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Ill.mo   e  Rev.mo  Monsignore, 

Quando,  alla  fine  del  g8, 
ebbi  compiuto  questi  studi  per  la  laurea  in  Lettere,  mi  rivol- 
si a  più,  per  pubblicarli,  a  ciò  consigliato  dà!  miei  Professori; 
né  a  me  bastando  V  animo  di  seppellire  il  qualunque  frutto 
di  lunga  e  molta  fatica.  Soltanto  V.  S.  III. ma  mi  offerse  be- 
nevolo le  pagine  del  valoroso  periodico  «  La  Scuola  Cattolica  >, 
che  Ella  lodevolmente  dirige.  Io,  confortato,  rifeci  lo  studio 
con  altrettanta  fatica,  sperando  far  cosa  non  indegna  del  Cle- 
ro, cui,  ultimo,  appartengo.  Perciò,  dopo  tre  anni,  le  mie  po- 
vere pagine,  riunite  in  volumr,  vengono  spontaneamente  dedi 
cate  a  V.  S.  Ill.ma,  testimonianza  della  più  sincera  gratitu- 
dine a    Colui,    cui  devono  la  vita. 

Qualunque  giudizio  siano  per 
dare  i  dotti  di  questo  mio  primo  lavoro,  maturato,  Ella  sa, 
tra  ineffabili  dolori  fisici  e  ?norali ;  io  volli  e  fi  esso  fosse  pro- 
va e  della  libertà  di  studio,  che  la  Chiesa  fascia  a  suoi  p;  e  ti, 
e  del  come  si  possa  studiare  scrittori  voluttuosi,  senza  rac- 
cattar fango. 

Ad  os^ni  7nodo  mi  allieta  la  certezza  che  S.  I  '.  Ill.ma 
accetterà  benigno  questo  segno  a"  affetto  da  chi  è  e  rimarrà 
sempre 

Di    V.   S.   Ill.ma.   e  Pevereud.ma 

Riconoscentissimo  Servo 

D.   Enrico  Canevari 

Pavia,  il  io  Febbraio  del  igor 

A  Monsignor  Carlo  Brera 
Can.  Ordin.  Dottor  Prebendato 

della  Metropolitana  di  Milano 


M.   Rev.   D.   Enrico, 

Giacche  con  cortesissima  insistenza  Ella  ha  voiuto  dedi- 
care a  me  il  bel  primo  fruito  dclP  ingegno  suo  nello  studio 
letterario,  «Lo  stile  del  Marino  nell'Adone»,  che  orafa 
di  pubblica  ragione  in  Volume  separato  ;  a  vie  non  rimane 
che  rassegnarmi  al  desiderio  suo. 

Non  posso  però  tacerle  ancora  ima  volta  d' essere  ben 
dolente,  che  nulla  valga  il  mio  nome  ad  aggiungere  comeches- 
sia  un  pò   di  credito  al  libro  suo. 

Mi  consolo  per  altro  che  di  tale  ammanco  Ella  non 
avrà  nulla  a  soffrire,  giacche  il  suo  lavoro  è  di  tal  merito 
per  sé  stesso,   che  non  abbisogna  delT  altrui. 

So  quanto  esso  venne  apprezzato  da  egregie  persone  ben 
competenti,  né  troppo  ligie  a  lavori  di  noi  preti,  mano  mano 
che  lo  venivano  leggendo  nelle  diverse  puntate  del  nostro  pe- 
riodico «  La  Scuola  Cattolica  »  ;  di  che  ho  il  piacere  di  con- 
gratularmi sinceramente  con  Lei. 

Con f orlandola  però,  se  il  buon  Dio  voi  rà  accordarle 
miglior  salute,  ad  altri  lavori,  sieno  pure  di  genere  vario,  in 
cui  impiegare  e  svolgere  a  bene  delle  scienze  e  dt  Ile  lettere  il 
distinto  e  versatile  suo  ingegno,  ho  il  piacere  e  /'  onore  di 
rassegnarmi 

Suo  Devotissimo  Servo 

P.  Carlo  Brera 


Milano  li  2-j  Febbraio  igoi 


IL  PERCHE  ED  IL  COME 


Perchè  ...  «  ritorni  a  tanta  noia?  »  —  E'  vero  :  uno  studio  d'ana- 
lisi critica  esige  pazienza  in  chi  legge  :  ma  credimi,  lettore,  che  ne 
costò  una  maggiore  a  chi  lo 'compose.  Eppure  a  me  la  fatica  non  parve 
senza  un  utile  scopo.  Se  la  storia  letteraria  d' Italia  non  è  a  te  un  orto 
chiuso  :  se  t'  è  caro  conoscere  la  natura  di  un  suo  periodo,  quanto 
lungo  di  durata  e  detto  funesto,  altrettanto  ignorato  ;  non  mi  puoi 
dar  torto.  Giacché,  dopo  aver  scorso  le  opere  scritte  finora  sulla  let- 
teratura italiana  nel  Seicento,  ogni  mente  positiva  ancora  si  domanda: 
«  Quali  fatti  provano  queste  conclusioni  ?  Dov'  è  1'  analisi  ?  »  Il  lamento 
della  mancanza  d'  analisi  è  generale  nei  critici  che  esaminarono  i 
lavori  pubblicati  sul  seicento.  Riferirò  alcune  righe  del  Giornale  Sto- 
rico della  Lett.  Ital.  Voi.  XII  pag.  458  e,  seg.,  scritte  a  proposito 
dell'  opera  del  Menghini  La  Vita  e  le  Oliere  di  G.  Bai,  Marino, 
la  quale  fu  in  gran  parte  una  delusione.  Del  «  seicento,  il  secolo  che  ; 
tutti  accusano,  ma  che  nessuno  conosce,  si  sono  finora  studiati  gli 
scrittori;  che  meno  parteciparono  ai  vizii  della  loro  età.  »  Il  Marino  è 
«la  figura  più  saliente  di  quella  età,  il  poeta  che  fu  detto,  erronea- 
mente certo,  il  corruttore  del  gusto,  e  che  legò  il  suo  nome  a  tutta 
una  maniera  di  comporre.  Il  tema  è  bellissimo  per  la  sua  vastità,  non 
meno  che  per  la  novità.  Lo  studio  analitico  delle  poesie  del  Marino 
accompagnato  a  confronti  minuti,  può  essere  fecondo  di  utili  e  posi- 
tivi risultati  e  condurre  una  buona  volta  la  questione  del  secentismo 
dal  terreno  delle  ipotesi,  sul  quale  finora  andò  barcollando,  al  terreno 
solido,  quantunque  non  agevole  né  ameno,  della  ricerca   scientifica. 


^ 


Tentare  di  mettere  in  evidenza,  con  una  disanima  minuta,  il  carat- 
tere formale,  i  pregi  e  i  difetti  dell'  Adone,  sarebbe  lavoro  che  po- 
trebbe riuscire  di  grande  utilità  per  una  esatta  e  scientifica  valuta- 
zione del  secentismo.  »  Lo  stesso  pensiero  e  lo  stesso  desiderio  sono 
ripetuti  nel  voi.  XIV.  pag.  459-60  dellj  stesso  Giornale.  E  questo 
pensiero  e  questo  desiderio  spiegano  la  ragione  e  1'  economia  del  pre- 
sente mio  studio.  Spoglio  di  preconcetti,  io  presi  tra  mano  il  poema 
1'  Adone,  che  è  la  somma  dell'  arte  del  Marino,  e  lo  esaminai  minu- 
tamente, scrupolosamente,  volendo  -essere  esatto.  Analizzai  ogni  canto 
ne'  suoi  pregi  o  difetti  stilistici,  e  di  ciascun  elemento,  che  1'  immenso 
poema  potesse  presentare  come  parte  del  così  detto  e  poco  conosciuto 
secentismo,  feci  un'accurata  sintesi.  Se  l'Adone  è  una  delle  più  am- 
pie e  delle  più  caratteristiche  opere  del  secentismo,  quali  fenomeni 
stilistici  esso  presenta  e  in  qual  misura?  Ecco  la  domanda  che  mi 
feci  come  quella  la  cui  risposta  davvero  condurrebbe  a  conoscere  un 
periodo  importantissimo  della  nostra  letteratura. 

Lo  studioso  del  Secentismo  non  si  ferma  con  chi  disse  che  il  secen- 
tismo fu  il  gesuitismo  nell'  arte  fi),  o  un  vano  sforzo  di  novità,  perchè 
la  letteratura  aveva  già  compiuto  il  suo  circolo  (2)  :  non  è  questo  il 
caso  in  cui  una  formula  può  dare  la  intima  natura  di  una  cosa.  E' 
invece  rispettata  opinione  di  parecchi  dotti  che  il  secentismo  sia  la 
continuazione  del  petrarchismo  e  della  poesia  cortigiana  e  pastorale 
de]  cinquecento.  La  sostenne  il  D'  Ancona  negli  «  Studii  sulla  Lette- 
ratura Italiana  de'  primi  secoli  »,  e  insieme  col  Bacci  nel  Manuale 
di  Letteratura  Voi.  III.  pag.  374  e  seg.  :  vi  consentono  Andrea  Mau- 
rici (  Il  Secentismo  nel  Petrarca,  Terranova,  )  1891,  il  Lamina  (  Secentismo 
o  spagnolismo,  nell'  Ateneo  Veneto)  1893  e  il  Menghini  (o/>.  cit.)  Lo  studio 
presente  mostrerà  quanto  di  vero  sia  in  questa  opinione,  almeno  per 
riguardo  all'Adone.  E  se  troveremo  che  lo  stile  dell'Adone  non  è 
che  uno  svolgimento  di  fenomeni  della  nostra  letteratura  precedente, 
svolgimento  dovuto  alla  imitazione  degli  autori  della  decadenza  greca 
e  Ialina  e,  come  impulso,  all'  ambiente  sociale  in  cui  si  trovarono  gli 
scrittori  :  dopo  ciò  credo  che  non  sarà  più  necessario  studiare  se  il 
secentismo  ci  sia  stato  o  nò  portato  dalla  Spagna.  E'  noto  aver  il  D'O- 
vidio (  N.  Antologia.  lo  Ottobre  1882)  sostenuto  che  sì,  e  Arturo  Fari- 
nelli (  nel  (Unni.  Stur.  dilla  Lett,  Ital.  voi.  XXIV  pag  231,  anno  1894) 
aver  promesso  di  provare  che  il  secentismo  ce  lo  siamo  invece  fab- 
bricato noi  italiani  in  casa  nostra. 

Delle  varie  opere  scritte  nel  Seicento  prò  e  contro  l'Adone,  terrò 


(i)  Settembrini  —  Lezione  di  Lett.  Il  cap.  69.  — 
(2) De-Sanctis  —  Storia  della  Lett.  It.  voi.  2.  XVII, 


presente  1'  Occhiale  dello  Stigliarli,  il  maggior  avversario  del  Marino, 
e  1'  Uccellatura  di  Nicolò  Villani,  detto  uno  dei  più  equi  difensori    1  . 

Studiando  i  fatti  stilistici  dell'Adone,  dovremo  in  gran  parte  oc 
cuparci  dei  tropi  o  delle  figure.  Ma  considerami'  le  <iuì  solo  allo  scopo 
di  classificare  i  difetti  dell'  Adone,  più  che  alla  differenza  materiale 
da  figura  a  figura,  baderemo  alla  differenza  causale.  Cioè  se  la  ra- 
gione per  cui  una  figura  è  viziosa  è  la  stessa  che  per  un'altra,  con- 
sidereremo insieme  le  due  figure.  Il  principio  fondamentale  nella  cri- 
tica delle  figure  è  la  sproporzione  tra  la  figura,  che  ha  natura  di 
mezzo,  ed  il  fine,  che  è  1'  espressione  efficace  d'  un  concetto  o  d'  un 
sentimento.  La  misura  per  giudicare  della  sproporzione  varia  secondo 
i  tempi  e  i  popoli  ;  ma  rimane  tuttavia  in  questo  canone  critico  una 
certi  assolutezza,  per  cui  la  sua  censura  non  è  quella  del  gusto  in- 
dividuale, ma  quella  delle  leggi  universali  dell'  armonia  e  del  bello  (2). 

Nella  Nomenclatura  dei  tropi  seguii  in  parte  Ernst  Raab  nel  suo 
iodato  «  Studien  zur  Poetischen  Technik  Petrarcas  »  Leipzig-  Reudnitz. 
Iloffmann,  1890;  ma  volendo  essere  completo,  dovetti  dare  a  qualche 
termine  un  senso  speciale.  Così  non  seppi  trovare  di  meglio  della 
parola  sfarzo  per  dinotare  il  fatto  che  il  Marino  non  ritrae  la  natura 
immediatamente,  ma  mediante  altri  oggetti  sfarzosi. 

E  per  intenderci  mi  pare  che  il  detto  basti,  o  lettore;  perchè  curo 
anzitutto  di  non  dir  parola  inutile.  Tu  alla  fine  giudicherai  se  questa 
mia  non  fu  «  lunga  promessa  con  1'  attender  corto.  »  A  me  basterà 
confortarmi  con  la  sentenza  di  Cicerone  :  Par  est  homines  omnia  cpe- 
riri.  nui  res  magnaset  magnopere  e.rpetendas  concupiverunt .  (Or.  1,  4     .".  I, 


(ii  Dello  Occhiale  —  Opera  difensiva  del  Cav.  Fra  Tomaso  Stigliarli,  In  Vene- 
tia'  1627,  appresso  Pietro  Carampello.  —  Vincenzo  Foresi  (Nicolò  Villani) 
Uccellatura  all'Occhiale  del  Cav.  Fra  Tom.  Stigliani  Venezia,  Antonio  Pivelli, 
1630.  Quest'opera  analizza  l'Adone  sino  al  canto  X,  gli  altri  canti  sono  analiz- 
zati da  Messer  Fagiano  (  Nicolò  Villani  )  :  Considerazioni  sopra  la  seconda  parte 
dell'Occhiale  di  Tom.  Stigliani,  Napoli,  Lazzaro  Scoriggio,  1633.  —  Per  lo 
studio  dell'Adone  usai  l'edizione  fattane  a  Firenze  da  Adriano  Salani  nel  1895: 
non  vi  mancano  errori  ortografici;  ma  sono  facilmente  riconoscibili.  — 

(2)  Cfr.  Giussani  —  Letteratura  Romana  (  Collez.  Vallardi  )  pag.  16-17. 

(3)  Agli  illustri  e  carissimi  miei  maestri  Vittorio  Rossi,  Gicvanni  Canna, 
Pietro  Rasi  e  Carlo  Merkel,  professori  della  Facoltà  letteraria  dell'Università 
di  Pavia,  attesto  pubblicamente  sincera  gratitudine  per  i  loro  consigli  e  il  loro 
incoraggiamento.  Questo  lavoro,  ora  rifuso  e  migliorato,  era  stato  loro  presen- 
tato per  la  Laurea  nel  Dicembre  189S. 


■ '    ■ 


L'UOMO  ED  IL    POETA 


§  L  L'UOMO 


Sommario  :  —  i.°  Una  biografia?  —  2."  Cenni  della  vita:  il  Marino 
a  Napoli,  a  Roma,  a  Torino,  a  Parigi  e  di  nuovo  a  Napoli.  —  3.0  Il  Ma- 
rino era  amante  della  quiete.  Aveva  religione  ?  Sua  ambizione.  Amici  e 
nemici.  Sua  efficacia. 


1."  —  Il  tessero  una  biografia  del  Marino  né  è  dell'  indole  del 
presente  lavoro,  né  sarebbe  impresa  per  le  mie  forze.  Prima  che 
si  possa  scrivere  una  compiuta  vita  del  Marino,  fa  d'  uopo  che 
si  cerchino  nelle  Biblioteche  di  Francia  e  di  Italia  le  lettere  e  i 
documenti  che  lo  riguardano,  e  il  lavoro  di  ricerca  è  tutt'  altro  che 
compiuto.  L' opera  del  Menghini  (  Vita  ed  opere  di  G.  B.  Ma- 
rino —  1888)  non  ci  ha  detto  nulla  o  quasi  nulla  di  nuovo.  E 
inutile  credo  spigolare  notizie  qua  e  là  dalle  brevi  biografie  del 
Loredano  (  Vita  del  Cav.  Marino  —  premessa  all'  ediz.  del  La  Lira 
—  Venezia,  1653)  e  di  F.  Ferrari  (Vita  di  G.  B.  Marino,  pre- 
messa all' ediz.  della  Strage  degli  innocenti  —  Macerata,  1638): 
si  può  ricorrere  al  Morsolin,  e  più  convenientemente  ora  al  Bei- 
Ioni  nelle  loro  storie  letterarie  del  Seicento.  Ricercherò  invece 
nelle  Lettere  del  Marino  le  date  e  le  vicende  principali  della  sua 
vita,  e  tenterò  con  queste  ritrarre  1'  uomo  :  è  lavoro  nuovo  e  non 
inutile  al  nostro  scopo. 

2.0  —  Giovanni  Battista  Marino,  o,  come  si  firmava  egli  nelle 
lettere,  il  Cav.  Marino,  nacque  a  Napoli  il  18  Ottobre  del  1569. 
Il  padre  Giov.  Francesco,  giureconsulto,  1'  applicò  agli    studii  le- 


gali  ;  ma  «  il  Boiardo,  l'Ariosto  e  il  Tasso  erano  le  di  lui  conver- 
sazioni »  (i).  Una  certa  canzone  eh'  egli  disse  poi  uno  scherzo  gio- 
vanile, poco  men  che  fanciullesco,  corse  per  Napoli  applauditis- 
sima  (2).  Insieme  col  padre  fu  tra  gli  attori  dilettanti,  che,  nelle 
case  signorili  o  nei  monasteri  e  collegi,  recitavano  quasi  sempre 
commedie  regolari,  cioè  di  tipo  classico  (3).  La  severità  usatagli 
dal  padre  per  distorlo  dalla  poesia,  è  nota.  Al  Marchese  di  Villa 
in  una  lettera  da  Torino  dice  :  «  Il  padre  mi  disgraziò,  mi  discac- 
ciò, mi  perseguitò,  e  non  ebbi  altri  a  chi  ricorrere  che  a  V.  S., 
che  con  prontezza  mi  raccolse,  mi  aiutò  di  danari,  di  vesti,  di 
libri  e  mi  drizzò  agli  studii  »  (4).  Aveva  allora  vent'  anni.  Poi  il 
Principe  di  Conca  lo  fece  suo  segretario,  e  nella  sua  casa  si  trovò 
insieme  con  Torquato  Tasso.  Per  complicità  di  delitto  con  l' a- 
mico  M.  Antonio  d'Alessandro  fu  tratto  in  prigione,  «  non  so, 
scrive  egli,  s'io  mi  dica  per  mia  colpa  o  por  l'altrui  troppa  ami- 
cizia. »  (  Lett.  p.    177.  Ad.    XIV,    135). 

Uscì  di  carcere  per  intercessione  del  Marchese  di  Villa;  «  Per 
sua  intercessione,  gli  scriveva,  ebbi  la  prima  volta,  grazia  del  Vi- 
ceré, la  libertà,  e  la  seconda,  che  non  poteva  aver  grazia,  ebbi 
la  libertà  con  la  fuga  (  Lett.  p.   36  ). 

Fuggì  di  notte,  «  al  sacro  splendor  degli  astri  ardenti  »  (  Ad. 
IX,  74),  a  Roma  sulla  fine  del  1599,  dove  fu  sostenuto  dalla 
magnificenza  e  favoreggiato  dalla  autorità  di  Monsig.  Crescenzio 
(Lett.  p.  435).  Nel  1602  (5)  si  recò  a  Venezia  per  la  stampa  delle 
sue  Rime,  e  primi  fiori  che  germogliarono  nell'Aprile  di  sua 
giovinezza  (6).  Dopo  un  anno  ritornò  a  Roma,  dove  per  i  buoni 
ufficii  del  Marchese  di  Villa  mandatovi  dal  Viceré  di  Napoli,  fu 
accetto  al  Pontef.    Clemente    Vili  e  fu  ricevuto    al    servizio    del 


(1)  Loredano  —  V.  Adone  IX.,  71-72,  dove  il  Marino  imita  Ovidio  e  l'Ariosto 
(Sat.  VI)  — 

(2)  Tradotta  poi  in  Schiavone,  Spagnuolo  e  Francese    (  Dedica  della  parte 
II.  della  Lira  ).  — 

(3)  Benedetto  Croce  —  I  teatri  di    Napoli,    Secol  XY-XVIII,  Napoli  Luigi 
Pierro  1891  — 

(4)  Le  lettere  del  Cav.  Marino,  Venezia,  Babà,  1773  —  pag.  36  —  E'  l'edi- 
zione più  completa  che  abbiamo. 

(5)  E'  del  1602  la  lettera  a  pag.  S2,  secondo  Giuseppe  Rua.  (  Giorn.  Storie, 
voi.  27  p.  240  ) 

(6)  Dedica  a  Mons.  Crescenzio,   Lett.  p.  430.    — 


Card.  Aldobrandino  (i).  Con  lui,  eletto  Paolo  V,  andò  a  Ravenna. 
dove  con  suo  malcontento  (  Lett.  p.  254)  stette  fino  al  1608.  Quivi 
compose  l'Adone,  la  Strage  degli  Innocenti,  e  parte  delle  Sacre 
Dicerie    (Loredano). 

Poi  passò  col  Card,  a  Torino  accolto  con  molta  deferenza  dai 
letterati  della  corte  di  Carlo  Emmanuele  I  che  lo  fece  Cavaliere- 
dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Al  partirsi  del  Cardinale,  egli  vi  si 
fermò  e  vi  trascorse  sotte  anni  di  alterne  vicende.  Divenne  il  più 
celebrato  poeta  della  Corte  e  in  varii  modi  si  adoprò  in  servizio 
del  Duca  e  de'  principi  suoi  figli,  sia  che  ne  cantasse  le  lodi  col 
Panegirico  e  gli  Epitalamii,  e  che  lo  soccorresse  ne'  suoi  tentativi 
poetici  o  ne  rallegrasse  gli  spettacoli  componendo  cartelli  e  dise- 
gnando balletti  ;  sia  che  ne  difendesse  le  ragioni  con  discorsi  po- 
litici, tra  cui  importante  ed  inedito,  il  discorso  per  la  corona  im- 
periale, e  a  suo  nome  scrivesse  i  due  famosi  sonetti  Proposta  e 
Risposta  (2).  Dell'  invidia  di  Gasparo  Murtola,  delle  brighe  che 
ebbe  con  lui,  del  mancato  assassinio  parla  nelle  tre  prime  lettere 
della  raccolta  del  1673.  La  fucilata  del  Murtola  è  a  lungo  e  benis- 
simo descritta  dalla  paura,  che  par  recente,  e  dalla  brama  di  glo- 
ria nella  st.  79-85  del  cap.  IX.  Ivi  non  incolpa  il  Duca  del  suo 
destino  ;  ma  «  il  finto  amor  dei  disleali  amici.  »  In  questa  facenda 
mi  pare  che  il  Belloni  sia  giudice  troppo  severo  verso  il  Marino. 
«  Chi  ci  assicura,  scrive,  (3)  che  il  Marino  non  abbia  usato  col 
Murtola  modi  così  sprezzanti  e  umilianti  da  irritarlo,  da  mutarne 
l' invidia  in  odio  ?  »  Appunto  chi  ci  assicura  ?  E'  più  facile  che 
ecceda  1'  invidioso  o  l' invidiato,  che  non  teme  superiorità  nel  ne- 
mico ?  Dopo  tutto,  il  giudicare  il  fatto    dell'  aver  il    Marino    insi- 


(1)  Lett.  p.  36.  Nell'Adone  e.  IX.  75  si  lamenta  secondo  la  interpretazione 
dello  Stigliarli,  degli  Aldobrandino  e  maggior  lamento  fa  nella  st.  76  della 
Corte  di  Roma,  dove,  dare   «  vidi  promesse  lunghe  e  guiderdoni  avari.  1 

(2)  G.  Rua  —  nel  Gior.  Storico,  voi.  21  pag.  457  e  seg.  e  voi.  27  p.  197  e 
segg.  Il  Marino  a  Torino  fu  celebrato  come  grande  da  Ludovico  Tesauro  nei 
versi  in  morte  del  Guarini,  da  Ludovico  d'  Aglio  nel/'  Autunno  e  da  Lorenzo 
Cattaneo  ne\Y  Amedeo  che  lo  eccitavano  a  un'  epopea  savoina.  Ma  «  il  talsnto  del 
Marino  era  meno  atto  a  condurre  poema  eroico  e  grave,  che  qualsiasi  altra 
sorte  di  poesia.  »  (  Villani  p.  410  )  Nel  e.  IX  dell'  Adone,  specialmente  nella 
st.  6  il  Marino  dichiara  che  la  vena  sua  poetica  era  l'amatoria. 

(3;  Antonio  Belloni  —  Il  Seicento  —  (  Storia  lett.  d'  Italia,  ed.  Vallardi  a 
pag.  67  .— 


stentemente  chiesto  grazia  al   Duca  pel    Murtola,    solo    come    un 
tratto  abilissimo    per    trionfare  (  p.  69  ),  mi  pare  ingiusto    (1). 

in  seguito  il  Marino  fu  messo  in  prigione  dal  Duca,  perchè, 
dice  eg'li,  «  i  miei  nemici  disseminarono  che  nel  mio  poema  della 
Cuccagna  abbia  voluto  detrarre  alla  somma  virtù  di  Sua  Altezza  ; 
volendo  intenderò  di  lui,  quel  eh'  io  scrissi  molt'anni  sono  in  Na- 
poli, ad  altro  fine»  (Lett.  37).  Dalla  prigione,  che  gli  pare  un 
inferno  (  Lett.  289  ),  si  rivolge  per  aiuto  agli  amici.  Il  Cardinal 
d'  Este,  il  Principe  di  Mantova  e  altri  (  Lett.  290  )  si  adoprarono 
per  la  sua  liberazione,  gliela  ottennero  le  lettere  del  Marchese 
di  Villa  (Lett.  p.  38-39)  comprovanti  la  sua  innocenza.  Al  Bar- 
bazza  scriveva  :  «  Son  stato  liberato,  ma  non  posso  ancora  cavare 
dai  ceppi  il  tamburo  delle  mie  scritture.  Ne  ho  fatte  e  fatte  fare  cal- 
dissime istanze  »  (Lett.  p.  85),  poi  le  riebbe,  «  il  Poema  però 
smarrì,  non  so    come  »   (Loredano). 

Partendo  da  Torino,  pensa  di  recarsi  "al  servizio  del  Cardinal 
d' Este  (Lett.  p.  87).  «Io  mi  struggo  di  desiderio  di  venirmene 
costà,  scrive  al  Barbazza,  e  di  sacrificarmi  con  gli  effetti  in  anima 
e  in  corpo  al  vostro  Reverendissimo  e  Serenissimo  »  (Lett.  p.  89). 
Nel  fatto  però  gli  successe  altrimenti.  «  Me  n'  andrò  in  Parigi, 
scrive  al  Marchese  di  Villa  (Lett.  p.  39)  con  l'Ambasciatore  d'In- 
ghilterra. »  Vi  andò  nel  1615.  Maria  de'  Medici  gli  assegnò  la 
pensione  perpetua  di  millecinquecento  scudi  d'  oro,  portati  poi  a 
duemila,  oltre  i  regali  (Loredano)  «  Duemila  scudi  d'  oro  di  pensione 
oltre  i  donativi  e  esser  libero  da  qualsivoglia  obbligo  di  corteggi", 
son  condizioni  molto  onorevoli,  e  vi  ha  in  Roma  Cardinali  che 
non  hanno  tanto  »  (Lett.  p.  69).  In  Lettere  al  Magnanini,  del 
161 9,  spesso  si  lamenta  che  per  la  lontananza  della  Corte  da  Pa- 
rigi, la  sua  pensione  non  gli  è  pagata,  insiste  con  <>gni  promura 
pensa  andarsene  col  Principe  di  Piemonte  (1.  ■:.  per  Nozze  Agno- 
lotti-Aventi, Ferrara,  1837  P-  5'  9'  r4)  "  Quivi  compose  la  Gal- 
leria, la  Sampogna,  gli  Epitalamii.  Quivi  acrebbe  e  stampò  l'A- 
done »  (Loredano  confermato  dalle  Lettere),  la  cui  pubblicazione 
lo  trattenne  in  Francia  più  a  lungo,  contro  il  suo  desiderio  di 
tornar  in  Italia,  anche  perchè  da  un  certo  tempo  ivi  non  godeva 


(1)  Dell'indole  violenta  di  G.  Murtola  è  prova  anche  la  querela  mossagli 
presso  il  tribunale  di  Roma.  Y.  A  Bertolotti  Nuova  Rivista,  Torino,  Anno  IV 
voi.  VII  (  anno  1884  ) 
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punto  salute  (  Lett.  pp.   73  e  272)  Una  lunga  indisposta 
giunge  a  trattenerlo  in  Francia.    (Lett.    p.     113.)  Finalment 

1623,  per  invito  del  Card.  Lodovico,  nipote  di  Gregorio  XV,  ri- 
torna in  Italia.  Va  a  Torino,  poi  col  Principe  Tommaso  a  Roma, 
ove  si  forma  in  casa  di  Mons.  Crescenzio,  ed  è  acclamato  Ret- 
tore dell'  Accademia  degli  Lmioristi,  che  più  volte  fecero  pub- 
bliche letture  su'  suoi  componimenti  (Lett.  338  1.  S'avviò  a 
Napoli  e  vi  fu  accolto  con  singolari  onori,  eh'  egli  descrive  al  suo 
amico  S.  Vitale  (Lett.  p.  76  e  seg.).  Prese  stanza  nella  casa  dei 
Padri  Teatini  (Loredano).  Fu  fatto  Principe  dell'Accademia  degli 
Oziosi  (Lett.  p.  156)  ove  og'ni  Mercoledì  recitava  a  mente  bizzarri 
discorsi,  applauditissimi,  ma  a  lui  faticosissimi,  Lett.  p.  165).  Ve- 
nendo a  perdere  la  provvigione  di  Francia,  pensava  accettare  l'in- 
vito della  Corte  d'Este  (Lett.  p.  1 49).  Ma  favorito  dal  Duca  d'Alba, 
Viceré,  che  era  quasi  ogni  giorno  con  lui  (Lett.  pag.  77)  rimase 
a  Napoli  finché  venne  a  morte  il  26  Marzo  1625,  cinquantesimo 
sesto  dell'  età  sua. 

3."  —  Il  Marino  era  d' indole  pacifica.  «  Io,  scrive  a  p.  2  delle 
Lett.,  delle  risse  e  delle  discussioni  non  mi  sono  dilettato  mai,  più 
che  degli  studii,  della  pace  studioso.  Né  questo  voglio  io  attribuire 
a  virtù  morale,  ma  a  propria  condizione  della  mia  natura  amica 
della  tranquillità.  »  Le  Muse,  secondo  lui,  sono  usignuoli  che  scap- 
pano impauriti,  lasciando  il  canto,  allo  scoppio  del  cacciatore  :  i 
cig'ni  sono  uccelli  timidi  (Lett.  p.  35,  294,  467).  Come  con  tal  ca- 
rattere non  doveva  il  Marino  accomodarsi  in  arte  all'  umor  del 
secolo'i  (Lett.  p.  13)  Curava  di  far  sapere  che  la  sua  penna  non 
aveva  mai  punto  i  grandi,  per  le  cui  grazia  non  lesinava  le  adu- 
lazioni, sebbene  non  gli  piacessero  le  brighe  di  cortigiano  (Lett. 
p.   290,    102,    71  1. 

Aveva  religione  il  Marino  ?  Sì  ;  ma  non  tale  da  informarne  l'arte, 
o  da  rendergli  travagliosa  la  vita,  come  al  Tasso.  Sinceramente 
professava  sommissione  all'  Inquisizione  per  le  sue  opere  (Lett. 
p.  13,  104,  2^2);  ma  pregava  il  Card.  Pio,  revisore  dell'Adone, 
a  non  esser  scrupoloso  per  ccxtebagatcllc  di  morale  ;  e  mandando 
a  stampare  la  Galleria,  scriveva  al  Ciotti  che  gli  conservasse  un 
certo  quinternetto,  se  mai  1'  Inquisitore  non  lo  passasse  (Lett. 
pag.  135).  Dimostra  una  qualche  scienza  sacra  nei  Discorsi  sacri; 
ma  essi  più  che  da  caldo  di  divina  carità  sono  ispirati  dal  desi- 
derio di  farne  stupire  il  mondo  (Lett.  p.  317,  133,  411,  413.  3  1 7  . 
Da  Parigi  all'  amico  Bartolomeo  Scarnato,  in  contracambio  d'un 


regalo  di  frutta,  mandava  corone  e  medaglie  benedette  :  aveva 
il  suo  confessore  ordinario  ;  alla  Madonna,  a  cui  onore  scrisse  la 
diceria  il  Giardiìio,  e  la  cui  immagine  dell'Annunciazione  teneva 
appesa  al  letto,  attribuì  1'  esser  scampato  dalla  fucilata  del  Mun- 
tola (Lett.  p.  117,  12,  133,  26-27,  282-283).  Sul  letto  di  morte  ri- 
cevendo il  Viatico,  secondo  il  Loredano,  commosse  gli  astanti 
con  un  eloquente  discorso  sul  SS.  Sacramento  :  avrà  forse  reci- 
tata la  sua  diceria  La  Spada  (Lett.  p.  133).  Il  Settembrini  disse 
che  dalla  Lettura  dell'  Adone  non  si  può  arguire  se  1'  autore  era 
pagano  o  cristiano:  nel  fatto  leggendo  il  poema,  vi  si  ricon 
la  coscienza  cristiana  del  seicento,  la  quale  cede  alla  tentazi  >ne 
sapendo  di   far  male. 

Il  Marino  sentiva  altamente  di  sé,  e  prodigando  lodi  ad  altri 
o  coltivando  le  amicizie,  mirava  sempre  ad  emergere  lui,  non 
solo  come  dei  migliori  poeti  d'allora,  ma  come  l'ottimo.  (  Lett. 
pp.  6;  18;  145).  Con  un  sonetto,  un  madrigale,  un  epitalamio 
crede  pagar  con  usura  qualsiasi  beneficio  anche  dei  principi,  per- 
suaso che  ogni  nome  da  sé  registrato  ne'  suoi  scritti  rimarrà 
eterno  nella  fama  del  mondo  (Lett.  pp.  81;  110).  Chiamerà  queste 
poesie  d'occasione  sfogliature,  lavoro  senza  lima  e  senza  lena'- 
ma  guai  poi  a  chi  osasse  censurarle!  (Lett.  pp.  270;  285;  424; 
101  ).  Era  sollecito  di  far  conoscere  agli  amici  i  propri  trionfi  e 
di  notarne  la  singolarità  (Lett.  pp,  47;  61;  338;  77;  156),  e  pre- 
feriva le  detrazioni  gravi  alle  lodi  mediocri  del  suo  nome,  invi- 
diando al  Caro  la  fama  procuratagli  dal  Castelvetro  (  p.  335-) 
Nei  lavori  degli  amici  non  tollerava  nemmeno  i  nei;  ma  per  sé 
voleva  rispettato  il  detto  di  Orazio  «  Ubi plura  nite7it  in  Carmine, 
non  paucis  offendar  maculi s  »  (Lett.  pp.  181;  354).  Per  esser 
amico  del  Marino  bisognava  metter  lui  tra  i  migliori,  lodarlo  e 
difenderlo;  e  se  si  seguiva  il  suo  esempio,  dichiarare  eh' era  sua 
la  priorità  d' invenzione  e  la  maggior  perfezione  (  Lett.  pp.  40; 
340;  100;  265-66;  177).  Con  ogni  mezzo  cerca  farsi  e  mantenersi 
gli  amici,  per  dire  d'  averne  le  migliaia,  e  quindi  d'avere  colf  ap- 
plauso della  moltitudine  la  favorevole  protezione  di  chi  più  sa. 
(Lett.  pp.  62;  210-212;  219;  2  2y,  339).  Stimò  lo  Stigliani  un  hi- 
minare  finché  gli  tu  amico;  ma  appena  seppe  che  gli  scriveva 
contro,  disse  :  «  Giuro  a  Dio  che  se  sarò  stuzzicato  in  un  pelo, 
gli  farò  pelar  la  barba  di  disperazione  ».  (Lett.  p.  208). 

Il  Belloni  (  Il  Seicento  p.  63  )  ha  scritto   «    Il    Marino    seppe 
trarre  a  sé  col  suo  canto  anche  gli  ingegni  più  sobrii  »  ;  è  vero? 
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Degli  ammiratori  stranieri  non  parliamo;  non  degli  Spaglinoli,  ed 
è  chiaro  il  perchè;  non  degli  altri  in  generale  porche  «  le  deli- 
cature  della  nostra  lingua  (per  dirla  col  Marino,  Lett.  pp.  14-3 
e  222  )  non  sono  capite  di  là  dai  monti  ».  A  conoscerò  1 
numerare  i  lodatori  del  Marino  è  fondamento  la  sua  lettera  apo- 
logetica all'Achillini.    Ivi  nomina: 

a)  cavie  suoi  lodatori  nelle  loro  opere,  il  Preti,  PAchillini, 
il  conte  Ridolfo  Campeggi  { di  cui  cita  le  Lagrime  dilla  Vergine 
Giovanni  Boterò  per  la  sua  Primavera  e  Ludovico  d'Agli'-  pel 
suo  Autunno. 

b)  come  suoi  difensori,  Ludovico  Tesauro,  il  Capponi,  il 
Dolci,  il  Forteguerri,  il  Valesio.  Non  erano  certo  questi  gli  ingegni 
più  sobrii  e  più  acuti  del  loro  secolo. 

e)  come  suoi  lodatori  a  viva  voce  nelle  conversazioni  e  nelle 
lettere  a  lui  dirette,  venticinque  persone,  tra  cui  il  Chiabrera.  Ma 
chi  non  sa  che  un  complimento  in  conversazione  o  in  una  lettera 
privata  al  Marino,  non  prova  per  nulla  che  alcuno  di  quelli  nomi- 
nati in  questa  serie  imitasse  l' arte  del  Marino  ?  Il  Marino  ebbe 
specialmente  amici  i  poeti  fiorentini  del  dramma  pastorale  :  il  Rinuc- 
cini,  G.  Battista  e  Giulio  Strozzi,  il  Xori  e  il  Buonarotti.  Il  prin- 
cipal  nemico  del  Marino  che  si  deduca  dalle  sue  lettere,  fu  Tom- 
maso Stigliani  di  Matera:  di  lui  già  altri  scrisse  (Mario  Menghini  — 
Tommaso  Stigliani-Modena,  Sarasino,  1892  ),  ed  io  non  voglio 
ripetere.  In  due  lettere  il  Marino  nomina  come  suo  nemico  un 
certo  Materiale,  partecipe,  pare,  d'  una  congiura  che  voleva  trarre 
al  Sacro  Tribunale  di  Parma  il  Marino,  accusandolo  di  poesie 
oscene.  E'  contro  questo  forse  che  Ludovico  Tesauro  scrisse 
una  difesa  del  Marino,  a  cui  il  Materiale  replicò  ;  ma  le  cose  del 
Materiale  erano  di  così  scarso  valore  che  al  Marino  erano  più 
oggetto  di  riso  che  di  sdegno.  (Lett.  pp.  72;  144;  65;  323;  45). 
Scrisse  contro  di  lui  un  Campelli,  a  lui  ignoto  (Lett.  p.  247). 
Ha  un  frizzo  per  Margherita  Sarocchi,  1'  autrice  della  Scander- 
beide,  nella  lettera  all'Achillini.  Altri  nomi  d'avversarii  del  Marino 
nelle  sue  lettere  non  trovai,  perchè  egli  in  esse  li  attacca  sempre 
insieme.  Le  sue  lettere  di  difesa,  eccetto  la  apologia  all'Achillini 
e  una  lettera  al  Preti  (  p.  176),  non  sono  critiche  ragionate,  ma 
consistono  in  un  vantare  sé  stesso  e  in  uno  sprezzare  i  nemici, 
che  chiama  frustapennelli,  stracciafogli  ecc.  (Lett.  pp.  61  ;  179). 
•Conchiudendo,  il  Marino  alla  sua  scuola  attrasse  molti  ;  ma  non 
i  più  eccellenti  d'ingegno:  in  un  libro  uscito  a  mezzo  il  seicento 
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col  titolo  «  L'  anima  di  Ferrante  Pallaircino  »  tra  i  buoni  poeti 
contemporanei  si  pone  ancora  col  Testi  e  col  Graziani  qualche 
amico  del  Marino  (  Cfr.  Gior.  Stor.  di  lett.  it.  voi.  27  p.  78  e  sogg.  ). 
L'Adone  per  lo  stile  si  può  mettere  insieme  cogli  epigoni  della 
Gerusalemme  ;  ma  contemporanei  a  quei  poeti  non  si  ebbero  il 
Tassoni,  il  Lippi  col  poema  eroicomico,  il  Sarpi  e  il  Davila  colla 
prosa  storica,  il  Galilei  colla  prosa  scientifica,  immuni  del  tutto  o 
quasi  dal  così  detto  e  malamente  detto  marinismo  ?  «  Sarebbe 
tempo  ormai  di  non  considerar  come  secentisti  nel  senso  cattivo 
della  parola  pressoché  tutti  gli  scrittori  del  seicento  »  (  Giorn. 
Stor.  col  XVI  p.   415). 


§  11°  L'ARTE  SECONDO  IL  MARINO 


Somniario  s  La  novità  e  il  gusto  del  secolo.  Un    pò    di  critica  col 
Bonghi.   La  lima. 


Nessuno  negherà  che  a  determinare  in  che  cosa  precisamente 
consiste  il  secentismo,  giova  assai  cercare  i  concetti  d'  arte  che 
aveva  il  Marino  e  che  lo  dirigevano.  Quello  che  dedurremo,  dalle 
sue  lettere  specialmente,  ci  dirà  che  cosa  fosse  il  secentismo 
secondo  il  Marino.  Egli  non  ci  dirà  tutto,  perchè  non  aveva  la 
riflessa  coscienza  di  tutta  1'  opera  sua  ;  ma  parte  del  vero  dirà. 
Mario  Menghini  (  nella  Vita  e  Opere  di  G.  Batt.  Marino  a  pag.  $2  ) 
considera  il  secentismo  come  una  mania  di  novità  (  neomania  )  e 
come  reazione  al  petrarchismo.  In  ciò  nota  il  Giorn.  Storico 
(Voi.  ^sA\  pag.  448  e  segg.  )  si  trova  forse  una  parte  del  vero. 
certo  non  tutto  il  vero,  poiché  nei  secentisti  vi  ha  senza  dubbio 
un  elemento,  il  quale  anziché  opposizione,  è  svolgimento  ed  esage- 
razione del  petrarchismo  (1).  Vediamo  quale  conferma  ci  porge 
il  Marino. 

Al   S.   Vitale   scrive  che  i  suoi  discorsi  sacri  «  non  tanto  per 


(1)  Cfr.  Bacci  —  Le  considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  di  A  Tas- 
soni —  Firenze,  1887,  pp.  478  --  Graf.  Attraverso  il  cinquecento.  Torino 
1888  pp.   159-60. 


1'  erudizione  e  per  la  purità  dello  stile,  quanto  per  la  nuova 
maniera  della  invenzione,  poiché  ciascuno  di  essi  si  aggira  sopra 
una  unta/ora  sola,  hanno  ricevuto  qualche  applauso  »  (pag.  45  ). 
Al  Preti,  difendendo  il  suo  Adone,  dice  «  Io  pretendo  saper  le 
regole  più  che  tutti  i  pedanti  insieme  ;  ma  la  vera  regola  è  saper 
rompere  le  regole  a  tempo  e  luogo,  accomodandosi  al  costume 
correlile  e  al  gusto  del  secolo  »  (pag.  180).  Nell'idillio  la  Bruna 
Pastorella  della  Sampogna  (  1,"   236-262)  canta: 

Conviensi  a  non  vulgare 

spirito  pellegrino 

dal  seguito  sentier  sviarsi  alquanto 

e  per  novo  cammino 

dietro  a  novi  pensier  muovere  il  corso. 

Ed  è  secondo  il  duplice  principio  della  novità  e  della  confor- 
mità col  gusto  del  secolo  eh'  egli  giudica  anche  i  lavori  altrui. 
Così  giudica  un  elogio  del  Bruni  pel  Principe  d' Urbino  :  «  Lo 
stimo  composizione  assai  bella  ;  perchè  nel  suo  stile  fioriscono  le 
grazie,  le  rime  non  sono  mendicate,  ma  naturali  e  si  replicano 
di  rado,  il  concetto  è  nobile  e  la  dicitura  peregrina,  i  pensieri 
nuovi,  e  si  vede  eh'  ella  non  imita  quei  pittori  frustapennelli,  che 
attendono  a  copiar  le  tavole  antiche,  ma  le  piace  filosofare  con 
nuove  e  capricciose  fantasie  per  non  essere  nel  numero  della  plebe 
dei  Poeti"-»  (  pag.  103  ).  Se  una  volta  desidera  che  muti  un  verso 
di  un  Sonetto,  perchè  la  metafora  è  ardita  (pag.  181  )  il  suo 
giudizio  è  sempre  lo  stesso  «  Io  sempre  dissi  che  quanto  Ella 
s'  allontanava  dalla  strada  battuta  dei  poeti  non  meno  critici  che 
stitici;  tanto  più  rendeva  glorioso  il  suo  nome.  La  canzone  in  morte 
del  Principe  Filiberto  l'ho  letta  e  riletta  più  volte,  e  sempre  con 
nuovo  gusto  ;  perchè  la  sua  frase  è  peregrina  e  da  quando  in 
quando  il  lettore  s' incontra  in  quel  non  so  che  inaspettato,  che 
così  da  Aristotele  si  commenda  (pag.  233)  ».  Di  una  epistola 
dello  stesso  Bruni  dice  «  E'  certo  che  la  lettera  ha  più  concetti 
che  caratteri,  ed  è  in  ogni  sua  parte  vezzoza  e  leggiadra,  .  .  . 
I  poeti  che  dettano  rime  senza  vivezze  fabbricano  cadaveri,  non 
poesie  ».  (pagg.   234-35). 

Ne'  suoi  avversarli  notava  ed  era  pronto  a  provare  «  le  bas- 
sezze innumerabili,  le  durezze  insopportabili,  gli  storcimenti  del 
parlare,  i  barbarismi  delle  frasi,  le  freddure  degli  aggiunti,  le 
meschinità  delle  rime,  insino  alle  falsità  delle  desinenze  »  (pag.  341) 
A  Giulio  Strozzi   scrive    (pag.     266)   «  Lo  stile  lucido    ed    ornato 
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secondo  la  convenienza,  oggidì  s' intende  o  si  pratica  si  pocj, 
che  la  buona  maniera  dello  scrivere  pare  affatto  smarrita». 
—  Ala  sopra  tutto  è  importante  un  brano  d'  una  sua  lettera  allo 
Stigliani  da  Torino,  che  trovava  delle  esagerazioni  nelle  rime  del 
Vannetti.  Ivi  scrive  :  «  Le  ho  lette  due  volte,  né  ci  trovo  inquanto 
a  me  quelle  ridicole  esorbitanze,  eh'  ella  mi  significava.  B:>no  è 
vero  ch'egli  è  ardito  nei  traslati;  ma  (  come  dito  voi  altri  critici  ) 
felicemente  ardito.  Questo  appunto  è  il  modo  di  poetare  che  piace 
oggidì  al  secol  vivente,  sì  come  quello  che  salsamente  titilla  le 
orecchie  dei  lettori  colla  bizza  ria  della  novità  tutto  che  alquanto 
pericolosa  :  e  questo  è  parimenti  lo  stile,  eh'  io  non  niego  essere 
secondo  il  mio  naturai  genio,  ed  a  me  altrettanto  aggradire  quanto 
a  A".  S.  dà  noia.  Vuoisi  egli  signor  Tomaso  mio  se  non  lodare 
come  buono  almeno  tollerar  come  fortunato,  condannando  qualche 
cosa  all'  universal  gusto  del  mondo,  il  quale  è  oggi  mai  stufo  di 
cantilene  secche  e  non  intende  approvare  il  muffo  rito  delle  calze 
a  brache.  Se  a  V.  S.  pare  che  quel  che  s'usa  adesso  nella  poesia 
sia  tristo,  e  quel  che  s'  usò  in  altra  età  sia  buono,  gran  torto 
le  ha  fatto  la  natura  a  farlo  nascere  a'  nostri  giorni,  e  non 
più  tosto  a  tempo  antico,  dove  avrebbe  avuto  dalla  sua  parte  e 
Dante  e  Petrarca  e  Fra  Guittone  e  tutta  1'  altra  genia.  Ora 
insomma  chi  vuol  piacere  a'  morti,  che  non  sentono,  piacciasi. 
Io  per  me  vò  piacere  a  vivi  che  sentono  ».  (  pagg.    225-26). 

In  sentenza  pertanto,  il  Marino  cerca  nell'  arte  il  nuovo  per 
seguire  il  gusto  del  secolo,  che  è  anche  suo  gusto.  Ala  il  gusto 
del  secolo,  buono  o  cattivo,  è  formato  negli  inizii  e  nutrito  dappoi 
dagli  scrittori.  Il  Marino  non  è  il  corruttore  del  suo  secolo  ;  ma 
è  un  corrotto  e  a  sua  volta  uno  de'  principali  propagatori  del 
male  (1).  Egli  vuol  dir  buono  quello  che  adesso  piace,  una 
certa  relatività  ed  evoluzione  del  bello  1'  ammetto  ;  ma    ci    sono 


(i)  «  lo  mi  maraviglio  che  altri  si  ostini  a  far  del  Marino  il  caposcuola  del 
secentismo,  quando  con  tanta  evidenza  si  può  vedere  ch'egli  non  ne  era  in 
realtà  che  lo  scolaro.  Anziché  il  corruttore,  il  Marino  fu  il  primo  e  principal 
corrotto.  Con  una  leggerezza  imperdonabile  il  suo  nome  è  stato  accoppiato  a  quello 
del  Preti,  dell'Achilini  e  degli  altri  minori,  che  del  Marino  avevano  tutte  le 
esagerazioni,  ma  non  la  potenza  straordinaria  d'ingegno. 

Fu  primo  il  Quadrio  nella  sua  Storia  è  ragione  d'ogni  poesia  a  dire  il 
Marino  il  creatore  del  secentismo  »  Corrado  Corradini  —  Il  Secentismo,  e 
l'Adone  -  (pag.  7.   16.  83)  Torino  Casanova  1880. 
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davvero  delle  cose  che  piacciono  a  molti,  a  tutti,  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  paese  1),  e  e'  è  un'  arte  che  colle  immutabili  leggi  della 
natura  e  col  genio  del  popolo  in  cui  si  mostra,  non  conviene  e 
perciò  è  erronea.  In  arte  non  vi  può  esser1  differenza  sostanziale 
di  si-temi  e  di  scuole  ;  e'  è  solo  varietà  di  metodi,  1'  uno  più 
oggettivo,  V  altro  più  soggettivo.  E  anche  a  questa  varietà  e'  è 
un  limite  certo,  necessario,  in  cui  solo  si  ha  1'  equilibrio  dell'  arte, 
2).  Questo  limite  per  rispetto  al  contenuto  dell'  opera  d'  arte,  è 
la  realtà  della  vita;  per  rispetto  alla  forma,  è  la  convenienza, 
direi  1'  adequazione,  di  questa  col  contenuto,  secondo  il  fine 
dell'  autore  e  le  leggi  della  lingua.  L'  artista  veramente  non  crea 
il  bello  ;  ma  lo  sente  e  lo  riproduce.  Se  anche  il  suo  oggetto, 
o  contenuto,  è  un  mondo  fantastico,  per  esser  bello,  deve  corri- 
spondere alle  leggi  del  reale.  E'  inutile  insistere  maggiormente, 
giacché  lo  stesso  Marino  era  di  ciò  persuaso,  chiedendo  che  si 
tollerasse  come  fortunato,  se  non  si  poteva  lodar  come  buono, 
lo  stile  a  lui  caro.  Ma  neppur  in  ciò  gli  si  può  dar  del  tutto 
ragione  ;  perchè  gran  fortuna  aveva  fatta  e  faceva  la  Gerusalemme, 
e  gran  lode  ottenne  p.  es.  la  Secchia  rapita,  eppure  queste  opere 
non  erano  scritte  in  quello  stile  da  lui  detto  fortunato,  sebbene 
possano  averne  alcuna  traccia. 

Xei  capo  lavori  d'  arte  e'  è  sempre  un  qualche  cosa  di  nuovo 
nella  forma  e  nel  contenuto,  più  neh'  una  o  neh'  altra.  Tuttavia 
questa  novità  non  è  un  aggiunto  secondiario;  ma  è  novità  intima 
d'  idee  più  chiare,  più  vere,  più  feconde,  esposte  in  una  forma 
più  trasparente,  più  conveniente  al  genere  del  lavoro  e  all'  indole 
della  lingua  in  cui  è  scritto.  3).  La  novità  invece  che  intende  il 
Marino  è  puramente  formale  e  convenzionale  :  è  F  aggirarsi  del 
discorso  su  una  metafora  sola,  sono  vezzi  e  leggiadria,  è  il  chiu- 
dere il  sonetto  con  una  bella  punta  (  Ltt.  pag.  351  ).  Non  è  un 
nuovo  grande  pensiero,  un  nuovo  ideale  di  vita  che  agiti  1'  animo 
suo  e  informi  la  sua  arte. 

«.  I  Grandi  scrittori,  scriveva  il  Bonghi  nella  j.a  delle  lettere 
Critiche,  sono  gran  pensatori;  quelli  che  attendono  alle  qualità 
esterne  della  forma  riescono  scrittori  mediocri,  e  tanto  più  me- 
diocri quanto  più  ci  attendono.  Quanto    più  si   tenta  di  supplire 

1)  Camillo  Trivero  Gior.  Stor.  voi.  25  pag.  370  e  segg. 

2)  Civiltà  Cattolica  20  Marzo    1897. 

3)  Vedi  Bonghi  —  Coltura  5  Marzo  94. 
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alla  realtà  del  pensiero  con  una  diligenza  estrinseca  sulla  forma, 
tanto  più  si  casca  nel  mediocre,  nel  convenuto  e  nel  tedioso  ». 

Ma  non  vorrei  tediare  con  una  discorsa  sull'arte  ;  mi  ci  sono 
alquanto  fermato  anche  perchè  non  mi  si  dica  che  tutti  i  gusti 
son  gusti  quando  verrò  ad  esaminare,  lo  stile  del  Marino.  Tutti 
i  gusti  son  gusti  ;  ma  ci  sono  dei  gusti  malsani. 

Quando  ha  qualche  cosa  da  dire  e  scrive  solo  per  dire  quello 
che  ha  pensato  o  di  cui  ha  bisogno,  anche  il  Marino  scrive  in 
modo  che  non  par  punto  un  secentista.  Leggendo  le  sue  lettere 
io  maravigliai  di  incontrare  pagine  bellissime  per  descrizione 
(  Vedi  pp.  361-381  )  o  per  vivezza  e  lepidezza  di  complimenti  tra 
amici.  Assai  raramente  vi  trovai  qualche  brano  di  stucchevole 
secentismo  (  ved.  pagg.  18-38).  Ma  questa  piana  e  scorrevole 
scrittura  al  Marino  non  piaceva.  In  fine  di  una  lettera  al  Magna- 
nini  (Ved.  Lett.  per  Nozze  pag.  io),  mandandogli  l'introduzione 
d'  un  discorso  fatto  per  1'  elezione  dell'  Imperatore,  scrive  «  Dia 
un'  occhiata  a  questo  principio  di  discorso,  avvertendo  però  ch'io 
in  esso  ho  tenuto  stile  da  Menante  per  essere  popolare,  e  in  ciò 
ho  durata  fatica,  poiché  la  mia  penna  eziandio  in  prosa  pende 
più  tosto  alV  ornato  che  al  triviale  ;  ma  bisogna  variar  1'  idea 
dello  scrivere  secondo  le  materie  ;  e  qui  ho  voluto  premere  più 
nelle  dottrine  che  nelle  frasche  ».  In  un  lettera  al  Cav.  Barbazza 
(  Pa8"g'  148-149  )  fa  una  bella  descrizioncella  di  Posilippo,  poi 
prosegue  ;  «  Io  darei  troppo  nelV  affettato  se  volessi  minutamente 
descrivere  tutte  le  bellezze  di  questo  luogo  ...»  Oh  se  avesse 
badato  sempre  a  non  riuscir  affettato  nelle  lunghe  sue  descrizioni 
dell'  Adone,  quanti  difetti  avrebbe  evitato  ! 

Dice  il  Marino  che  la  vera  regola  è  saper  romper  le  regole 
a  tempo,  accomodandosi  al  gusto  del  secolo.  Ma  «  il  genio,  se 
rigetta  con  intuito  felice  (non  semplicemente  pel  gusto  del  secolo) 
alcune  regole,  ne  crea  con  intuito  ancor  più  felice  e  ne  designa 
altre.  Le  norme  alle  quali  la  critica  si  attiene,  sono  appunto  V  i- 
niziativa,  la  pratica  dei  genii  per  davvero  »  (Bonghi,  Cultura  5 
Marzo   1894). 

Un  pregio  che  il  Marino  trova  nelle  Poesie  del  Bruni  e  che 
vuole  in  ogni  valente  poeta,  è  l' imitazione.  «  Veggo,  scrive  nella 
lettera  a  pag.  103,  che  i  luoghi  imitati  sono  singolari  e  v'  ha 
gran  parte  Nonno  e  Claudiano,  amenduc  lumi  inestinguibili  della 
poesia  greca  e  latina...   La  poesia  tanto  più  è  nobile  quanto  più 
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imita...  Plutarco  stesso  nel  libro  De  Audiendis  Poetis,  dice  che 
alcuno  rappresenterà  cose  spiacevoli  agli  occhi  e  pure  darà  gusto, 
perchè  imiterà  bene  ».  Da  un'  altra  lettera  (pag.  47)  si  arguisce 
che  qui  il  Marino  parla  «  di  quella  imitazione,  la  quale  dice  A- 
ristotile  essere  propria  del  Poeta,  quella  che  si  confà  colla  Na- 
tura e  da  cui  nasce  il  verisimile  e  per  conseguenza  il  dilettevoli-  X 
Lo  studio  e  la  imitazione  della  natura  è  un  ottimo  precetto  ;  ma 
non  è  certo  questa  l'arte  del  Marino  che  non  vede  la  natura 
non  attraverso  i  libri.  Non  sottoscriverò  io  alla  sentenza  del  Cor- 
radino  (Oper.  cit.  pag.  68):  «  Il  sentimento  della  natura  manca 
affatto  al  Marini  »:  descrive  e  sente  la  natura,  ma  non  è  la  con- 
templazione diretta  che  faccia  1'  arte  sua.  E'  sempre  una  tradu- 
zione o  una  imitazione  da  altri  anche  il  brano,  ove  pare  eh'  ei 
ritraga  dal  vero. 

Il  Marino,  in  un  tempo  in  cui  vi  era  tanta  mania  di  scrivere 
e  stampar  versi,  usava  la  lima,  o  converebbe  anche  a  lui  il  detto 
dello  scherzo  del  Leopardi  «  la  lima  è  consumata  or  facciam 
senza  »?  D'  una  canzone  scritta  e  mandata  in  fretta  agli  amici, 
dice:  «  Mi  parve  meglio  così,  che  lasciarla  muffar  nel  ripostiglio 
e  logorar  dalla  polvere.  Dà  poi  eh'  io  vedo  che  non  è  mocciccone 
il  quale  non  abbia  il  grillo  d'  infilzar  versi,  potrò  anch'  io  fare  il 
nos  quoque  impacchiucando  cartacce  »  (  pag.  285  ).  Ma  era  suo 
principio  che  «  il  lauro  non  s'  innafia  con  altre  acque  che  con 
quelle  dei  sudori  »  (Lett.  pag.  16).  E  quando  pubblica  per  le 
stampe  la  Sampogna,  dice:  «  Ho  osservato  il  precetto  del  maestro 
di  quest'  arte,  il  quale  e'  insegna  a  tener  1'  opera  sotto  la  lima  in- 
fino al  nono  o  decimo  anno  »   (Lett.  pag.  425). 


§  III0  IL  POEMA 

Sommario  :  —  i.°  Le  altre  opere.  —  2.0  Genesi  dell'Adone.  La 
somma  dell'  arte  del  Marino.  —  3.0  L'Adone  è  una  enciclopedia  del  sei- 
cento. —  4.0  Vi  manca  il  fren  dell'  arte.  Ci  sono  incongruenze.  —  5."  Osce- 
nità. Allegoria.  —  6.°  Duplice  fonte  della  favola.  —  7.0  Fama  dell'Adone. 


i.°  —  Nelle  sue  lettere  il  Marino  parla  spesso  delle  sue  opere, 
che  non  sono  podi  e,  dice,  ne  dozziì/aii.  (ria  quand'  era  a  Ravenna 
ne  aveva  da  stampare  undici  volumi,  e  dichiarava  d'  aver  scritti 
a  bizeffe  da  far  gemere  i  torchi  (Lett.  pp.  45  ;    146;  130;  222  ;  263). 
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Oltre  l'Adone,  la  Galleria,  la  Lira,  la  Strage  degli  Innocenti,  la 
Sampogna,  gli  Epitalami,  le  Dicerie  Sacre  e  le  Lettere,  che  vera- 
mente pubblicò,  egli  nomina  nelle  lettere  altre  opere  che  non 
compì  mai  :  la  Stufa,  Polinnia,  quattro  commedie  e  i  due  poemi 
la  Gerusalemme  distrutta  e  le  Trasformazioni  (  Lctt.  pp.  127;  132; 
133-34;  200:  Lett.  per  Xozze  pag.   15). 

2."  —  L'Adone  primamente  (Lett.  pp.  36;  171  )  composto  di 
tre  libri  (Lett.  pp.  200-1,  che  è  anteriore  al  1602  )  fu  ampliato 
fino  a  quattro  in  Ravenna,  fino  a  dodici  in  Torino  (  Lett.  pag.  46  ) 
e  fino  a  venti  in  Parigi  (  Lett.  pag.  48  ).  Lo  dimostrò  già  il 
Mango  1).  Perciò  il  poema  si  deve  considerare  come  il  lavoro  di 
tutta  la  vita  del  Marino,  (  Corradino  Op.  cit.  pag.  44  )  :  il  poeta 
col  suo  carattere,  col  suo  ingegno,  con  i  suoi  vizii  e  le  sue  teorie 
in  arte  si  trova  tutto  quanto  nell'Adone.  Scrive  lo  Stigliani  (  L'oc- 
chiale, pag.  93):  «  Il  Marino  nell'Adone  ricanta  quasi  tutto  quello 
eh'  aveva  cantato  nelle  altre  sue  scritture  in  fino  a  qui  stampate. 
Onde  per  questo  riguardo  egli  ha  ragione  di  dire,  come  spesso 
dice,  eh'  esso  volume  sia  1'  opera  delle  sue  opere  e  il  poema  de' 
suoi  poemi  »  2).  L'Adone  è  la  somma  dell'  arte  del  Marino  ed  è 
il  compendio  de'  suoi  difetti. 

L'Adone  fu  composto  dapprima  come  poemetto_jmtolqgico  in 


1)  Fonti  dell'Adone,  Introduzione  pp.  20-25. 

2)  Di  questa  affermazione  dello  Stigliani  non  mancano  le  prove.  La  sferza 
del  Crepuscolo  nel  e.  I  dell'Adone  st.  20  è  tolta  dalla  st.  3a  del  Cav.  della  Rosa 
tra  i  Capricci  della  Lira  :  la  vita  rustica  descritta  verso  la  fine  dello  stesso 
canto,  era  già  stata  descritta  con  maggior  freschezza  nella  ia  delle  sue  Egloghe 
boschereccie,  una  immagine  della  quale  è  usata  anche  nella  chiusa  della 
st.  13  del  canto  III.  Le  stanze  68-102  di  questo  canto  svolgono  un  episodio 
già  sbozzato  nell'ottava  101  dei  sospiri  d'Ergasto;  e  per  inserire  nelle  stanze 
156-159  una  descrizione  pomposa  della  rosa  che  aveva  già  nel  Cavalier  della 
Rosa,  cade  in  una  triplice  incongruenza  di  racconto,  come  avvertiva  il  Villani 
(pag.  267).  La  st.  i4:i  del  e.  V  ha  un  riscontro  in  una  stanza  dell'Amante 
Ruffiano  (  Lira  P.  Ili  —  Venezia,  Babà,  1653;  pag.  250).  I  concetti  delle 
stanze  28-63  sono  riprodotti  nella  st.  132  del  canto  VI  ;  dove  (  st.  137-145  ) 
trasporta  di  peso  con  poca  connessione  nove  ottave  in  lode  del  fiore  la  Gra- 
nadiglia, pubblicate  come  ode  sacra  in  un'  edizione  di  Poesie  liriche  del  Ma- 
rino, del  1641.  L'episodio  dell'usignuolo  nel  e.  VII  (st.  32-56)  era  un  idillio 
già  pubblicato  nelle  Delizie  del  Cav.  Marino;  alcuni  versi  dell' idillio  Arianna 
sono  riprodotti  nella  st.  117  vv.  6-7:  il  canto  di  Talia  nelle  stanze  232-249  è 
(  specialmente  nella  st.  233  )  una  ripetizione  delle  ottave  23-27  dei  Sospiri  di 
Ergasto. 
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tre  canti  sopra  gli  amori  di  Adone  e  di  Venere  (  Lott.  p.  201), 
favola  già  trattata,  per  tacer  di  altri,  da  Giovanni  Andrea  del- 
l'Anguillara,  rifacendo  il  X  libro  delle  Metamorfosi  eli  Ovidio  1), 
la  cui  interpretazione  del  mito  è  quella  seguita  dal  Marino  (Mango 
pp.  39-48  ).  Forse  se  fosse  rimasta  così,  V  opera  sarebbe  riuscita 
assai  migliore.  Lo  stesso  Marino  sapeva  che  la  favola  è  angusta 
è  incapace  di  varietà  d'  episodii  (  Lett.  p.  48  ).  Ma  eceitato  a  To- 
rino dagli  amici,  a  cui  piaceva  quel  piccolo  poemetto  (Lett.  p.  46), 
e  dai  nemici  che  dicevano  lui  incapace  di  farci  entro  un  poema 
grande  (  Lett.  pag.  45  ),  egli  si  diede  tutto  a  impinguarlo»  ed  ac- 
crescerlo in  modo,  che  sul  fondo  mitologico  innestò,  a  Torino  e 
a  Parigi,  elementi  eroici,  didascalici,  romanzeschi,  erotici,  ed  epi- 
sodi in  gran  copia  (Mango  pag.  39.  -  Belloni,  Epigoni  pp.  215-219). 
Indica  bene  la  complessa  natura  dell'Adone,  la  personificazione 
della  Poesia,  che  il  Marino  mette  nel  canto  X,    139  del  poema: 

Or  mira  all'  ombra  de  la  sacra  pianta 
Fregiata  il  crin  de  1'  onorate    foglie 
La  Poesia  che  mentre  scrive  e  canta 
11  fior  d'  ogni  scienza  insieme    accoglie, 
La  favola  è  con  lei  eh'  orna  ed  ammanta 
Le  vaghe  membra  di  pompose   spoglie 
L'  accompagna  1'  Istoria, 

3.0   —  Il  Marino  dell'Adone  volle  fare  1'  enciclopedia  dei  fatti, 
delle  passioni,  delle  idee    sue    e    del  tempo,  e  s'  è  impegnato  al 


possibile  (  Lett.  pag.  48  )  di  farvi  entrar  tutto.  Ora  aspetta  una 
nota  astrologica  (  Lett.  pag.  255  ),  ora  per  nuovi  accidenti  è  co- 
stretto a  mutar  un  canto  intero  (  Lett.  pag.  207  ),  ora  sorgendo 
rumori  di  guerra  sospende  il  lavoro  (Lett.  pag.  211  ),  perchè  se 
le  cose  andassero  contrarie  per  alcuni  personaggi,  dovrebbe  mu- 
tare molti  particolari  (Lett.  pp.  62-65  ),  ora  domanda  ad  un  amico 
una  storia  della  guerra  del  Monferrato  per  encomiare  Carlo  Em- 
manuele  I  (  Lett.  cit.  dal  Mango  a  pag.  27  )  :  se  non  tira  in  scena 
un  certo  personaggio,  è  perchè  la  digressione  sarebbe  troppo 
mendicata  (Lett.  a  pag*.  260).  Perciò  l'azione  del  poema  procede 
slegata  in  modo  che  ogni  canto  sta  benissimo  da  sé.  L'autore 
mostrò  d'  essersene  accorto,  dando  ad  ogni  canto  un  titolo  spe- 
ciale (  Corradino  pag.  56  ),  e  dicendo  di  aver  voluto  nel  suo  poema 
dilettar  non  coli'  insieme,  ma  colle   parti  ;  a  quella   guisa    che   il 

1)  La  prima  ed.  è  del   1561,  Venezia,    Griffio. 
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Vaticano,  sebben  sia  un  aggregato  di  edificii.  supera  per  la  ma- 
gnificenza delle  stanze  il  palazzo  Farnese  che  è  un'  unico  edificio,  i) 

Se  così  intendeva,  osserva  lo  Stigliani,  doveva  scegliere  i  vani 
brani  di  questo,  che  dice  poema,  e  pubblicar  questi  come  cose 
liriche  ;  nel  che  avrebbe  senza  dubbio  dilettato  i  lettori  colla  cor- 
rente dolcezza  de'  versi,  che  in  vero  egli  ha  tutta  sua  (  Occhiale 
pp.  123-124).  Più  tosto  che  una  continuata  narrazione,  l'Adone 
è  un  repertorio  di  parole  e  di  frasi,  ad  altro  non  attendendo  che 
a  spiegare  una  istessa  cosa  in  tante  guise  in  quanta  essa  è  spie- 
gabile ^  Occhiale  pag.  92  ). 

4.0  —  U  azione  è  arrestata  ogni  momento  da  una  quantità 
inutile  d'  ejpisodii  (  Corradino  pag.  56  ).  Xe  ciò  è  fatto  colla  fine 
arte  del  Boiardo  e  dell'Ariosto,  che  spezzano  i  racconti  e  intro- 
ducono episodii  per  eccitar  sempre  di  nuovo  1'  attenzione  dei  let- 
tori ;  ma  ogni  episodio,  come  ogni  canto,  potrebbe  stare  a  sé. 

Il  Marino  non  ha  punto  quel  fren  deW  arte  che  a  DantejPurg. 
33,  139-41)  ed  anche  ai  maggiori  poeti  del  cinquecento  numerava 
i  versi  per  la  omogenea  lunghezza  dei  canti  ;  i  canti  XIX  e  XX, 
estranei  del  tutto  all'azione  del  poema,  contano  fin  515  ottave, 
mentre  alcuni  vanno  dalle    170  alle   180. 

Xei  racconti  dell'Adone  non  sono  rari  gli  anacronismi,  le  in- 
verosimiglianze, le  ripetizioni.  Il  Mango  a  scusa  del  Marino  nel 
canto  XIV  p.  207  adduce  1'  esempio  dell'Ariosto,  che  fece  rivi- 
vere i  morti  ;  ma  non  e'  è  parità.  Nel  Marino  è  un  difetto  origi- 
nato dall'  intento  suo  di  infilzar  ottave  per  impinguare  la  semplice 
favola  fondamentale  del  poema  2). 

1)  Né  conchiude  alcunché  contro  lo  Stigliani,  Niccolò  Villani  nell'  Uccel- 
latura (  Venezia,  1630  )  pp.  193-97,  dove  risponde  solo  con  chiacchiere  e  frizzi 
a  queste  osservazioni  dello  Stigliani. 

2)  Nel  e.  I  st.  9a  è  detto  Amore  figlio  di  Marte,  nella  st.  67  figlio  di  Vul- 
cano. Nella  favola  dell'  amore  del  Sonno  per  Pasitea  nel  e.  Ili  e'  è  con- 
traddizione tra  la  st.  72  v.  5  e  la  75,  6.  C  è  contraddizione  nel  discorso 
di  Venere  nel  canto  IX  tra  la  st.  2S,  5  e  31,  5;  e  nel  e.  XVII  st.  47  e  70. 
E'  affatto  impreparata  la  domanda  che  muove  Adone  a  Mercurio  nel  e.  XI,  175. 
Nel  e.  XIV  la  serietà  epica  della  st.  153  fa  il  racconto  inverosimile;  e  mentre 
nella  st.  160  Filora  uccisa  è  lasciata  spoglia  dai  ladri,  nella  st.  330  Adone  le 
porta  via  un  velo  ricamato  in  oro.  Lo  Stigliani  che  giustamente  più  d'  una 
volta  avverte  le  contraddizioni,  nel  e.  XY,  1 10-168  nota  che  «Venere  per 
levar  la  malinconia  ad  Adone,  lo  pone  a  giocare  a  scacchi,  che  è  giuoco  ma- 
linconichissimo  anche  a  coloro  che  lo  sanno  non  che  ad  Adone,  che  noi  sa- 
peva ».  C  è  anacronismo    nella  st.  2S  e.   IV,  essendo    messo    come  passato  il 
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5«°  —  L'Adone  è  davvero  un  poema  lascivo.  Se,  come  rife- 
risce il  Loredano,  infiniti  acctisavano  il  Marino  di  lussuria;  non 
avevano  torto.  Il  Marino  scrisse  (  Lett,  p.  267  )  come  a  suo  vanto: 
«  Ardisco  dire  che  pochissimi  concetti  potranno  forse  sovvenire 
a  chi  che  sia,  pertinenti  alla  materia  d'Amore,  eh'  io  in  questo 
libro  (nell'Adone)  non  li  abbia  almeno  tocchi.  »  E'  vero;  la  sen- 
sualità, 1'  amore  cioè  che  è  ignobile  fremito  dei  sensi,  non  nobile 
fiamma  del  cuore,  è  dal  Marino  ritratta  in  ogni  suo  moto,  in 
ogni  posa;  egli  somiglia  a  certi  moderni  pittori  veristi  nello 
studio  del  nudo.  Non  a  caso  ho  posto  la  similitudine  del  pittore; 
perchè  della  pittura,  scriveva  il  Marino  (  Lett.  p.  66  )  «  non  dico 
eh'  io  mi  diletto,  ma  impazzisco  ».  Vedasi  1'  opuscolo  di  Angelo 
Borzelli  :  Il  Cavali er  Marino  con  gli  artisti  e  la  Galleria,  Na- 
poli, 1891.  —  L'Amore,  che  riteneva  inventore  della  pittura,  e 
l'amor  lascivo,  era  il  soggetto  da  lui  preferito  in  pittura  :  quando 
era  a  Roma  ammalato  si  teneva  a  riscontro  del  letto  una  Venere 
di  Bernardo  Castello,  vagheggiandola  tutto  il  giorno  (  V.  Diceria 
Sacra,  La  pittura;  Lett.  pp.  190;  195;  220;  42;  302).  Ora  io 
credo  che  di  questa  sua  passione  per  la  pittura  debbasi  tener 
conto  nello  spiegare  l' insistere  del  Marino  nelle  descrizioni  e 
negli  episodii  amorosi.  Ma  essa,  insieme  anche  coli'  umor  del 
secolo,  che  il  Marino  voleva  accontentare,  non  basta  a  persua- 
derci della  sua  dichiarazione  : 

Se  oscena  è  la  penna  è  casto  il  cuore  (Ad.  VII,  6) 

E'  una  scusa  tolta  da  Catullo  (  Carm.  16,  vv.  5  e  seg.  )  da  O- 
vidio  (  Vita  verecunda  est,  musa  iocosa  nobis  )  e  da  Marziale  (  La- 
sciva est  nobis  pagina,  vita  proba  est).\£i  sono  nell'Adone  delle 
lubricità  messe  appostaT*senza  convenienza  col  contesto  1).  Nella 
Tira  p.  Ili,   1 ,  il  Marino  dice  con  Anacreonte  (  Eig  x&a.pa.v  )  che 


futuro    cambiamento  di  sede  degli  Estensi  ;    nel  e.  XVII,  174  Venere  celebra 
la  vittoria  del  Cristianesimo  a  Lepanto. 

i)  Cfr.  e.  VIII,  20  il  tatto  è  detto  superiore  agli  altri  sensi,  perchè  è  con 
siderato  in  relazione  col  piacere  venereo  :  XI,  53-54  nel  ritratto  di  Lucrezia 
romana  vi  è  un  riso  incredulo  e  sprezzante  per  la  castità  :  e.  XV  179-180  Ve- 
nere rimproverando  Galania  esce  in  lubricità  senza  scopo  :  e.  XVI  203-204  è 
cercata  di  proposito  l'oscenità  nella  nascita  di  Tricane  :  lo  stesso  dicasi  della 
st.  93  e  95  del  e.  V. 
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la  sua  cetra  non  risuona  che  d'  amore,  e  nel  e.  TX,  4  dell'Adone 
dice  d'  aver  avuto  da  Amore  la  penna 

Con  cui  scrivo  talor  quant'  ei  m'  accenna  : 

somiglia  a  Dante  (  Purg.  XXI V,  52-54);  ma  la  potenza  e  la 
psicologia  dell'  amore  nella  Commedia  non  è  punto  da  parago- 
narsi a  quella  nell'Adone,  dove  e'  è  soltanto  l' anatomia  della 
sensualità,  e  spunta  il  concettino  là  dove  il  sentimento  lo  abborre. 
Il  Marino  per  difendersi  dalle  accuse  di  lascivia  e  più  perchè 
dagli  Inquisitori  non  fosse  impedita  la  pubblicazione  del  suo  A- 
done  in  Italia,  disse  più  d'  una  volta  che  la  lascivia  era  indirizzata 
al  fine  della  moralità  per  mezzo  di  misteriosa  allegoria  (  Lett.  pa- 
gine 12-13;  232  !  469)-  Nella  dedica  a  Maria  de'  Medici  scrisse: 
«  Per  avere  io  ridotto  il  suggetto  (  come  per  allegoria  si  dimostra  ) 
ad  un  segno  di  moralità  la  maggiore  che  per  avventura  si  ri- 
trovi fra  tutte  le  antiche  favole,  giudico  che  ben  si  confacc:a  alla 
modesta  gravità  d'  una  Principessa  tanto  discreta  ».  Quale  can- 
dore ?  Ma  il  piacere  lascivo  descritto  per  se  stesso  non  può  sim- 
boleggiare la  continenza,  e  tanto  meno  può  persuaderci  che 

Sterminato  piacer  termina  in  doglia  (  I,    io  ). 

L'allegoria  nell'Adone  è  una  patina  sovrapposta  :  in  nessuii 
canto  sgorga  dall'  intimo  sviluppo  della  materia.  Le  allegorie  pre- 
poste ai  canti  dal  Sanvitale  talvolta  fanno  ridere,  come  nel  can- 
to Vili  dove  1'  allegoria  morale  è  espressamente  esclusa  dal  Ma- 
rino (  st.  4,  1  ),  e  nel  e.  XIII  dove  la  fontana  della  Maga  si  vuol 
far  simbolo  del  sacramento  della  Penitenza.  Altre  volte  V  alle- 
goria è  rincantucciata  in  un  minimo  particolare  (a  II,  162,  170; 
Ci  III,  60,  1-2  ),  più  spesso  è  adattata  con  un'  interpretazione  ac- 
comodatizia.  Questo  insufficiente  ripiego  era  stato  prima  usato 
dal  Tasso,  poi,  venuto  in  voga  coi  poemi  epici  del  Seicento,  si 
adoperò  anche  per  il  Furioso  dell'Ariosto  1).  Dall'Ariosto  il  Ma- 
rino imitò  gli  esordii  moraleggianti  dei  canti  :  si  trovano  anche 
nell'Alfeo  di  Orazio  Ariosto  (cominciato  a  scrivere  nel  1588)  e 
nel  Mondo  Nuovo  dello  Stigliane  Conchiudendo,  sebbene  nell'A- 
done si  possano  scegliere  in  copia  brani  la  cui  ricchezza  di  co- 
lori gioverebbe  alla  povertà  descrittiva  di  tanti  giovani  ;  tuttavia 

11  Cfr.   Belloni    —    Epigoni  pp.  42  e  475;   F.   FofFano    —    La  Fortuna  del 
l'Ariosto  in   Ricerche  letterarie. 
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non  converrà  mai  porre  nelle  mani  dei  giovani  1'  intero  poema, 
in  cui  non  la  cliirrìsia  soltanto,  come  pare  al  Mango  (  p.  262  ), 
ma  ogni  animo  onesto  ve  le  offesa  la  moralità.  Sali'  integro  poema 
si  possono  porre  come  soprascritta  i  versi  stessi  del  Marino  (  can- 
to ATIII,  3  )  : 

Lunge  deli  !  lunge,  alme  severe  e  schive 
Dalla  mia  molle  e  lusinghiera  musa, 
Da  poesie  sì  tenere  e  lascive 
Incorrotta  onestà  vadane  esclusa. 

6."  —  Non  può  essere  causa  di  diffetto  per  sé  stesso  V  argo- 
mento mitologico  del  poema,  né  la  duplice  fonte  della  favola,  V  una 
classica,  1'  altra  romanzesca  (  Vedi  Corradino  pp.  52-53  ;  Mango 
p.  37  ):  non  abbiamo  capolavori  di  qualsiasi  argomento  ?  non  unì 
maravigliosamente  il  Boiardo  il  ciclo  brettone  col  carolingio  ?  non 
diede  l'Ariosto  opera  d'  arte  somma  attingendo  a  fonti  varie  ? 
L'Adone,  aspettato  con  gran  desiderio  in  tutta  Italia  (Lett.  del- 
l' Achillini  p.  331  ),  comparso  in  stampa  magnifica  e  veramente 
degna  di  poema  regio  nell'edizione  francese  (Lett.  p.  217),  su- 
scitò un  vero  uragano  di  applausi  (Corradino  p.  1  \.  Se  ne  fece 
tosto  un'  altra  edizione  in  Venezia,  poi  una  più  corretta  in  Roma 
(Lett.  n.  74),  poi  una  in  Ancona,  senza  il  permesso  dell'autore, 
e  un'altra  dallo  Scaglia  (Lett.  pp.  24S-9  ).  Il  Mango  (Introdu- 
zione p.  29  )  ne  nomina  altre  dieci  edizioni,  tutte  del  secolo  XVII: 
dopo,  s'no  a'  nostri  tempi,  solo  quattro  edizioni  1).  Il  Marino 
volle  che  la  r'  edizione  fosse  fatta  integra  in  Francia;  perchè  pre- 
vedeva che  in  Italia  il  poema  sarebbe  stato  castrato  (Lett,  pp.  214; 
'3°;  J35)-  Scriveva  agli  amici  di  voler  premettervi  un  lungo  di- 
scorso, dichiarando  molte  sue  idee  intorno  al  poema  (Lett.  p.  243) 
e  dimostrando  la  differenza  che  è  tra  lascivia  delh>  scrivere  e  la 
oscenità  (  Lett.  p.  2^2),  per  chiuder  la  bocca  a  coloro  che  lo  dice- 
vano poema  sparso  di  lascivia  (  Lett.  p.  73);  ma  il  discorso  non 
venne  mai.  Il  poema  in  Italia,  per  la  revisione  e  correzione  d'al- 
cune lascivie,  fu  affidato  al  Cardinal  Pio  (Lett.  p.  104):  il  Marino 
diceva  che  non  poteva  esser  scelto  miglior  censore,  stimolando 
però  con  complimenti  il  Revisore  ad  indulgenza  (Lett.  p.  231  ); 


1)  Nel  presente    studio    uso    l'edizione  di  Adriano    Salani    fatta  a  Firenze 
nel  1895. 
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perchè  diceva  non  mancare  nemici  che  cercavano  stroppiargli  il 
suo  Adone,  come  già  un  porco  selvatico  1'  aveva  morsicato  (  Let- 
tera p.   104  ). 

7.0  —  Le  accuse  e  le  dispute  che  dai  nemici  del  Marino  si  fecero 
intorno  alla  natura  del  poema,  non  importano  al  mio  studio.  Il 
Marino  lo  diceva  non  un  poema  eroico,  ma  un  romanzo  (Occhiale 
pagg.  11 6-1 17  ):  sebbene  un  apologista,  egli  scrive,  avrebbe  mille 
capi  da  farlo  passar  per  epico  (  Létt.  p.  178).  Sapeva  che  il  ge- 
nere del  suo  Adone  era  diverso  da  quello  della  Gerusalemme 
(  Lett.  p.  178);  ma  siccome,  già  da  quando  era  a  Torino  inten- 
deva coll'Adone  fare  un  poema  non  meno  eccellente  di  quello 
del  Tasso  (Lett.  p.  280),  vantandone  la  lunghezza  pari  nella  re- 
dazione torinese  (Lett.  p.  171),  tripla  nella  redazione  parigina 
(Lett.  p.  267  );  così  pretendeva  che  nei  particolari  si  potesse  ben 
paragonare  o  per  il  soggetto  o  per  lo  stile  l'Adone  colla  Gerusalem- 
me, riconoscendo  superiore,  ben  inteso,  il  primo  (Lett.  pp.  178;  151) 
«  E'  così  povero,  diceva,  il  mio  Adone,  che  non  abbia  cento  e 
mille  luoghi  da  paragonar  con  altrettanti  della  Gerusalemme  ?  ». 

Non  si  può  tuttavia  affermare  che  il  Marino  ritenesse  l'Adone 
come  la  migliore  delle  opere  sue  e  su  di  essa  sola  facesse  asse- 
gnamento per  la  ambita  immortalità.  Poco  prima  della  stampa, 
nomina  al  Ciotti  (  L^tt.  p.  135)  l'Adone  insieme  colla  Strage 
degli  Innocenti  come  due  poemi  grandi  ;  ma  dice  essere  i  suoi 
due  poemi  maggiori  la  Gerusalemme  distrutta,  che  prometteva  al 
Crescenzio  nella  dedica  delle  Rime,  e  le  Trasformazioni  (Lett.  pa- 
gina 133).  E  al  Barbazza  parla  della  prossima  pubblicazione  del- 
l'Adone con  timore  dell'  esito.  «  Basta,  qualunque  sia,  io  lo  spac- 
cio al  mondo  per  quel  che  egli  è,  né  mi  pare  poco,  che  vi  sia 
qualche  pezzetto  da  potersi  leggere  senza  fastidio  »  (Lett.  p.  94). 
Se  Giulio  Strozzi  giudica  che  l'Adone  sarà  1' opera  sua  migliore, 
il  Marino  risponde  che  di  tale  giudizio  bisogna  che  se  ne  rida 
(Lett.  p.  261).  «Quanto  a  l'impressione  dell'Adone,  scrive  al 
Preti  1)  io  non  me  ne  curo  un  pelo  che  lo  censurino,  poiché  non 
fò  in  esso  il  fondamento  principale  della  mia  immortalità  ».  Ed  in 
una  lettera  da  Parigi  al  Ciott',  dove  il  Marino  parla  senza  pas- 
sione: «  Tengo  in  procinto  la  Strage  degli  Innocenti,  a  mio  gusto 
una  delle  migliori  composizioni  che  mi  sieno  uscite  dalla  penna, 

1)  Lo  stesso  scrive  il  Loredano  in  fine  della  breve  vita  del  Marino. 
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e  senza  comparatone  più  per/tifa  dell'Adone,  il  qual  poema 
presso  di  me  non  è  in  tanta  stima,  quanta  ne    fa  il  mondo  »    i). 

Lo  storico  napoletano  Francesco  de'  Petri  dell'Accademia  degli 
Oziosi,  nel  410  dei  Problemi  accademici,  alla  domanda  «  Per  qual- 
T  opera  la  fama  del  Marino  si  avanzi  maggiormente  »,  risponde 
e  sostiene  «  Per  la  Galleria  »,  non  per  l'Adone  2). 

Mentre  lo  Stigliani  nell'Occhiale  diceva  che  l'Adone  è  morto 
di  apoplessia,  più  sereno  e  giusto  Niccolò  Villani  neh"  Uccellatura 
(  p.  200)  scriveva  nel  1630:  «L'Adone  viverà,  ma  più  vigorosa- 
mente o  meno,  secondo  che  il  secolo  peggiore  o  miglior  senso 
avrà  nella  facoltà  poetica.  E  però  possiamo  ragionevolmente  cre- 
dere, che  in  questa  nostra  età,  nella  quale  la  poesia  è  per  terra 
affatto,  egli  sia  per  avere    una   felicissima  e  robustissima   vita  ». 


§.  IV*   DOTTRINE  E  FATTI. 

Sommario  :  —  i.°  Astronomia:  la  materia  de'  cieli  — la  luna  nel- 
Ariosto,  nel  Tasso,  nel  Marino.  —  2."  Astrologia  e  chiromanzia.  —  3."  Filo- 
fia  e  scienza  tìsiche.  —  4."  La  Corte  :  lodi  di  Principi  :  fatti  politici  :  il  mondo 
femminile  della  corte  di  Luigi  XIII.  —  5.0  La  poesia  e  i  poeti. 


i.°  —  La  brevità  imposta  a  questo  lavoro  non  mi  permette 
dì  dare  dell'  Adone  un  completo  ed  esatto  sommario,  quale  non 
venne  fatto  né  dal  Menghini,  né  dal  Mango  ;  ma  non  conviene 
privare  gli  studiosi  di  una  compendiosa  rassegna  dei  fatti  e  delle 
dottrine  principali  esposte  nell'  Adone.  Cominciamo  dall'  astro- 
nomia. 

La  questione  sulla  natura  della  materia  de'  cieli  era  viva 
anche  al  tempo  del  Mitrino.  L'Ariosto  nel  suo  viaggio  lunare 
non  l'aveva  toccata  (Furioso,  canti  32-34).  Il  Tasso,  propostasi 
la  questione  nel  Mondo  Creato  e  riferite  le  varie  sentenze,  non 
sa  decidersi;  nel  dialogo  il  Gonzaga  invece  conchiude  che  «  la 
materia  del  cielo  è  d'  altra  natura  che  non  è  questa  inferiore.  »   3) 

1)  Il  Marino,  di  qui  si  vede,  era  meno  corrotto  di  gusto  de'  suoi  animi 
ratori  ;    era  piuttosto  spinto  che  eccitatore. 

2.1  A.  Borzelli  —  Il  Cav.   Marino  e  la  Galleria  —  p.   19. 

3)  Cfr.  il  dottissimo  lavoro  del  Canonico  P.  Mani  «  La  Cosmografia  nelle 
opere  di  Torquato  Tasso  »  —   Milano,  Ghezzi,    1898  »   p.    103. 


—    28    — 

Neil'  Adone  e.  X  st.  7-24  Adone  argomentando  in  forma  sco- 
lastica, prova  a  Mercurio  con  un  polisillogismo  che  se  il  Cielo  è  cor- 
poreo, deve  essere  corruttibile.  Perchè  dunque,  domanda,  si  dice 
che  il  cielo  è  incorruttibile  ?  Tutto  ciò  che  è  corporeo,  risponde 
Mercurio,  non  è  necessariamente  corruttibile;  la  materia  del  cielo 
è  essenzialmente  la  stessa  che  quella  della  terra,  ma  formalmente 
diversa  ;  perchè  non  è  composta  di  elementi.  Unica  è  la  materia 
di   tutto  il  cosmo  : 

Nulla   tra  gli  individui  ha  differenza, 
Ogni  materia  parte  è  deila  prima, 
Sol  la  forma  si  varia  e  non  1'  essenza. 

Qui  entra  un  concetto  comune  ai  filosofi  italiani  della  natura  :  al 
Cusano,  al  Cardano,  al  Patrizi,  cioè  la  materia  eterna  e  1'  anima- 
zione universale  : 

Or  a  questa  del  Ciel  materia  eterna 

L'  anima  che  1'  informa  è  sempre  unita. 

Come  il  Tasso  (  cfr.  Mani  op.  cit.  pp.  105-106),  il  Marino  crede 
all'armonia  de'  cieli  (Adone  e.  IX,  165;  X,  1,  15;  XII,  191,  5; 
XVII,   68,   8): 

L'  organo  immenso  ond'  ha  misura  il  mondo 
Con  sonora  vertigine  si   voi  ve  (e.   X,  22) 

Il  Marino  tiene  il  sistema  tolemaico  dei  cieli  e  il  geocentrismo 
(e.  X,   176,   178): 

Mira  scaltre  sa  e  ruvida  la  terra 
Tutta  librata  nel  suo  proprio  pondo 
Quasi  centro  del  Ciel,  base  del  mondo. 

La  via  lattea  «  Da  Gemelli  a  Centauro  il  tratto  stende  »  (e.  Y ",  1  1  8): 
nella  stanza  24  del  e.  X  la  regione  del  fuoco  e  il  primo  cielo, 
quello  della  Luna,  sono  descritti  imitando  l'Ariosto  (Furioso, 
XXXIII,  69). 

Ma  nel  descrivere  la  Luna  il  Marino  approfitta  della  scienza. 
La  Luna: 

Dal  Sol  toglie  la  luce  al  Sol  la  rende  1  X,  26) 

Fa  ciascun  mese  il  suo  periodo  intero 

E  circondando  il  Ciel  cangia  emispero      X,  i8  ) 

I  viaggiatori  del  Furioso  «  Trovano  (  la  Luna  )  eguale  o  minor 
poco. 

Di  ciò  che   in  questo  globo  si  raguna     XXXIII,  69) 

II  Tasso  nel  Mondo  Creato  (IV,  5,  489)  dice:   «  Xon  dee  senso 
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umano  —  Esser  giammai  di  misurarla  ardito  ».  Il  Marino  af- 
ferma che  la  massa  lunare  «  de  la  torra  a  misurarla  intera,  La 
trentesima  parte  appena  imgombra  »  (  X,  27).  Nota  qui  il  Vil- 
lani: «  E'  stata  questa  opinione  di  alcuni  astrologi,  mentre  To- 
lomeo mette  la  luna  trentanove  volte  minore  della  terra  e  Ti- 
cone  Brahe  trentrascù  volte  e  questa  è  oggi  la  comuna  opinione  » 
Noi  sappiamo  che  invece  la  Luna  è  appena  l/50  del  volume  della 
Terra.  Secondo  il  Marino,  non  solo  la  marea  dipende  dalla  Luna 
(  st.   29  )  ;  ma 

Il  frutto  e  '1  fior,  la  pianta  e  la  radice 

Il  mare  e  il    fonte,  il  fiume  e  1'  onda  e  '1  pesce 

Prendon  da  questa  ogni  virtù  motrice. 

Del  cerebro  ella  è  sol  governatrice  (  st.  30  ) 

Donna  è  de'  sensi  e    Dea  di  mali  e  morbi  (  29  ) 

In  ciò  il  Marmo  s'  accorda  in  parte  col  Tasso  (  cfr.  Maffi  op.  e. 
p.  113),  il  quale  Tperò  (Mondo  Creato  VII,  755)  se  la  piglia 
con  chi  attribuì  alla  Luna  monti,  città,  abitanti.  Così  descrisse 
la  Luna  l'Ariosto  (XXXIII,  71):  il  Marino  accettò  la  fantasia 
ariostesca  nella  chiusa  della  st.  40:  ma  come  un  di  più,  insistendo 
invece  sul1a  natura  delle  macchie  lanari.  Dopo  aver  riferito  tre 
vecchie  opinioni  (stanze  36-38)  Mercurio  conchiude  che  la  Luna 
«  ne'  recessi  suoi  profondi  e  cupi  Ha  non  men  che  la  terra  e  valli 
e  rupi  »  (  st.  39  ).  E  qui  il  Marino  ha  sei  ottave  (  42-47  )  che 
sono  la  più  spendida  poesia  di  tutto  il  canto,  in  lode  al  Galilei, 
esaltando  l' invenzione  del  Telescopio  e  la  scoperta  dei  satelliti 
di  Giove  od  astri  medicei  fatta  dal  Galilei  nel  16 io:  lo  stima 
pari  a  Colombo,  e  termina  vaticinandogli  : 

Non  prima  no  che  de  le  stelle  istesse 

Estingua  il  Cielo  i  luminosi  rai, 

Esser  dee  lo  splendor  che  al  crin  ti  tesse 

Onorata  corona,  estinto  mai, 

Chiara   la  gloria  tua  vivrà  con  esse 

E  tu  per  fama  in  lor  chiaro  vivrai 

E  con  lingue  di   luce  ardenti  e  belle 

Favelleran  di  te  sempre  stelle 

Ecco  come  è  descritto  il  pianeta  Mercurio:  è  stella  (  st.  109) 

Candida  no,  ma  variata  e  mista 

D'un  tal  livor  ch'ai  piombo  alquanto  tira. 

Picciola  si  che  quasi  appena  è  vista 

E  talor  sembra  estinta  a  chi  la  mira 

E  nelle  notti  più  serene  e  chiare 

De  1'  anno  sol  per  pochi  mesi  appare 
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Meno  importante  è  la  descrizione  del  pianeta  Venere  (  XI,  10-13  )• 
20.  —  L?  astrologia  nel  600  aveva  ancora  folte  radici  nelle 
menti  anche  elevate:  molti  libri  astrologici  si  pubblicarono  in  quel 
secolo.  (  Cfr.  Mango  p.  1 7 1  nota  )  Il  Tasso  ne  usa  in  tutti  i  suoi 
componimenti  ;  ma  nega  assolutamente  che  le  stelle  possano  nuo- 
cere altrui  «  con  fero  aspetto  »  o  sforzare  il  libero  volere  del- 
l' uomo  1).  Il  Marino  ammette  e  descrive  V  influenza  degli  astri 
sulla  nascita  degli  uomini  :  la  Luna  li  fa  incostanti  (  Ad.  X,  32  ), 
Mercurio  «  luminosi  intelletti,  ingegni  acuti  »  (X,  113),  e  se  è 
in  congiunzione  con  Venere, 

Quel  fortunato  al  cui  natale  impera 

Riesce  in  terra  il  più  famoso  Cigno  <  X,   114;  IX,  17) 

E  vedete  fortuna  del  Marino?  Quand'egli  nacque,  c'era  appunto 
Mercurio  in  congiunzione  con  Venere,  come  mostra  seriamente 
il  Villani  nell'  Uccellatura  con  un  disegno  stellare.  Il  pianeta  Ve- 
nere «  fa  molli  le  genti  e  lascivette  »  (XI,  17).  Così  il  Marino 
riassume  la  sua  sentenza  in  questo    argomento  : 

Inclinar  ben  le  voglie  a  male  o  bene 

Favor   di  stella  o  nimicizia  potè, 

Ma  necessaria  forza  in  se  non  tiene 

De   le  vaganti  alcuna  o  dell'  immote. 

S'  uom  n'  è  mosso  talor,  ciò  non  avviene 

Per  tirannia  de   le  celesti  rote, 

.Ma  perchè  movon  la    corporea  massa 

Da  cui  poscia  il  voler  mover  si  lassa.  (  XI,  195  ). 

Quanto  agli  Astrologi  :  «  Folle  chi  troppo  credulo  confida  nel 
vano  profetar  di  questi  sciocchi  »  (XI,  188).  Arreca  quattro  prove 
della  fallacia  dei  calcoli  astrologi:  1)  Molti  muoiono  nello  stesso 
istante  e  della  stessa  morte,  i  quali  erano  pur  nati  in  tempi  di- 
versi e  quindi  sotto  diverse  influenze  (  st.  200  )  —  2  )  Perchè  i 
nati  nello  stesso  tempo  sortiscono  diverso  stato?  { st.  201  )  —  3  ) 
Gli  astrologi  spesso  predicano  un  fenomeno  atmosferico  e  nel 
fatto  accade  il  contrario  (  st.  204  )  —  4  )  Se  non  si  sa  di  qual 
sesso  sarà  la  prole  chiusa  nel  chiostro  materno  ;  come  appena 
nata,  se  ne  può  sapere  il  destino?  (  st.    206). 

—  Xel  e.  XV  st.  41   e  segg.  il  Marino  si  mostra  conoscitore 

i)  Cfr.  Maffi  op.  e.  pp.  88-93.  Anche  Dante  ammise  influenze    degli   astri, 
difendendo  il  libero  arbitrio  (  Purg.  XVI,  67  e  segg.  Par  IV,  52-65    . 
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anche  della  chiromanzia;  ma  dal  canto  non  si  può  dedurre  qual 
fede  ei  ci  prestasse  ;  perchè  essa  ivi  non  è    che    un    mezzo    per 
Venere    di  provare  e  conoscere  il  cuore  d'Adone,    e    quanto    la 
dea  predice  come  chiromante,   lo  sa  ella  già  per  altra  via.  — 

3°.  —  La  Filosofia  personificata  dal   Marino  nel  e.  X  st.    130- 
132   è  nel  fondo  la  Scolastica: 

Azione   e  passion,  atto  e  potenza, 
Qualità,    quantità  mostra  in  ogni  ente, 
Genere  e  specie,  proprio  e  differenza 

Relazione,    sostanza  e  accidente. 

Il  Loredano  afferma  che  il  Marino  a  Parigi  studiò  i  filosofi: 
checché  ne  sia,  è  certo  che  nell'  Adone  non  e'  è,  come  parve  al 
Corradino  (  pag.  74-75)  e  al  Mango  (  p.  36),  qualche  cosa  del 
Telesio  e  del  Campanella.  Xel  canto  Yl  st.  9-17  il  Marino  di- 
stingue T  universo  in  empireo,  cielo  stellato  e  mondo  sublunare, 
e  ne  numera  i  cinque  elementi,  secondo  le  teorie  fisiche  di  A- 
ristotile  :  nella  st.  16  dice  che  l'uomo  doveva  avere  il  corpo 
sensibile  e  corruttibile  che  ha 

Per  far  di  quanto, intende  e  quanto  sente 
Prima  il  senso  capace  e  poi  la  mente. 

Qui  non  e'  è  ne  sensismo  né  tendenza  al  sensismo,  come  parve 
al  Mango  (  p.  105);  ma  solo  la  teoria  scolastica  di  S.Tommaso 
e  di  Dante.  Pel  Campanella  invece  sentire  est  se/re.  Il  parago- 
nare poi  1'  uomo  nelle  sue  varie  parti  ai  cinque  elementi  e  ai 
tre  mondi  è  «  farina  sua  »,  dice  lo  Stigliam,  cioè  è  una  fantasia 
poco  felice  del  Marino  per  amore  di   parallelismi  continuati. 

Secondo  il  Marino  la  percezione  del  suono  non  avviene    nel- 
1' organo  uditivo,  ma  nel  centro  del  senso  comune  (VII,  15,   5-8) 
I!   Marino  usa  la   dottrina    platonica    dell'  imprigionamento    delle 
anime  dei  corpi  nel  e.  IX,  st,    171   e  della    loro    preesistenza    ai 
corpi  nel  e.  X,  88:  in  Lete  l'anime  ignude 

Vanno  a  lavarsi  ed  a  tuffarvi  I'  ale 
Pria  che  le  copra  il  corruttibil  velo. 

Nelle  st.  112-113  del  canto  VI  il  Marino  mostra  di  non  aver 
compreso  il  profondo  significato  dei  sacrificii  e  degli  olocausti 
agli  dei:  strana  è  poi  la  sua  filosofia  sulla  natura  delle  Ninfe, 
dei  Fauni  e  dei  Satiri  nel  e.  XII,  135-145.  Essi  stanno  di  mezzo 
tra  il  semplice  spirito  e  il  composto  umano  :  hanno  corpo  più 
sottile,  vita  più  lunga  dell'  uomo;   «  ma  questi  in  tutto  d'  anima 


son  privi  »  E'  un  concetto  non  logico,  il  quale  nei  poeti  caval- 
lereschi sarebbe  quel  giocare  colla  materia  che  è  fonte  del  ridi- 
colo ;  ma  il  poema  del  Murino  non  ha  questo   carattere. 

G.  Tirinelli  (  citato  dal  Mango  p.    106  )  scrisse  :  «  Un  lato  sin- 
golarissimo dell'Adone  è  lo  sfoggio  che  vi  si  fa  di  scienze  fisiche  ». 

10  per  vero  non  ci  trovo  questo  sfoggio  e  questo  singolarissimo. 

11  Mondo  Creato  del  Tasso,  il  Mondo  creato  di  Gaspare  Murtola, 
il  Mondo  nuovo  dello  Stigliani,  la  Scanderbeide  della  Sarrocchi 
ed  altri  poemi  (  cfr.  Gli  epigoni  di  A.  Belloni  )  dimostrano  che 
era  entrata  nella  poesia  del  tempo  una  certa  vena  scientifica. 
L'  Adone  è  semplicemente  uno  di  questo  numero.  Oltre  quanto 
ho  detto,  la  descrizione  del  «  Giardino  del  piacere  »  nei  canti 
VI- Vili  è  scientificamente  esatta,  minuta  e  insieme  splendida- 
mente poetica  nel  ritrarre  gli  organi  del  senso  :  1'  occhio,  di  cui 
sono  descritti  i  nervi,  la  cornea,  il  cristallino,  la  rifrazione  della 
luce,  la  giacitura  nel  cranio,  le  palpebre  (VI,   25-38):  il  naso, 

«  E  consiste  nel  moto  il  sentimento 

Di  due  mammelle  che  da  lati  sono  »  (VI,   116-120): 

1'  orecchio,  che  ha  «  d'osso  minuto  Ed  incude  e  triangolo  e  mar- 
tello »  (VII,  9-17).  Inferiore  scientificamente  e  poeticamente 
è  la  descrizione  della  lingua,  la  quale  è  «  credenziera  del  cibo  » 
che,  fattone  il  saggio,  manda  in  deposito  al  ventre  (VII,  124-130): 
di  niuna  importanza  è  quella  del  tatto  (  Vili,   20  ). 

40.  —  Clizio  pastore  nella  fine  del  e.  I  con  un  lungo  paral- 
lelo mostra  la  preferenza  della  vita  rustica  alla  vita  di  Corte,  ed 
Adone  nella  fine  del  canto  XA7"  splendidamente  discorre  degli  af- 
fanni di  un  Re  (  st.  231-33).  Xel  e.  X  (78-80)  il  Marino  così 
personifica  la  Corte  :  mostro  difforme 

Con  orecchie  di  Mida  e  man  di  Cacco 


Artigli  aveva  d'  Arpia,  zanne  di  Ciacco 
Era  Iena  a  la  voce  e  Volpe  ai  tratti, 
Scorpione  a  la  coda  e  Scimia  a  gli  atti. 

Questa  è  la  moderna  Corte,  dice,  «  fìagel  del  mondo  assai  peggior 
che  morte  ».  Tuttavia  il  Marino  prodiga  lodi  ai  Principi  d'  Italia 
e  di  Francia.  1)  Nel  canto  IX  esalta  le  glorie  di  Casa  Savoia  (  120- 
124),  degli  Estensi  (  125-129),  dei  Gonzaga  (  130-133)»  dei  Della 

1)  Per  gli  accenni  ai  Principi  nelle  opere  minori  del  Marino  vedi  «  Sopra 
la  poesia  del  Cav.  Marino  —  Studio  di  G.  F.  Damiani  —  Torino,  Clausen, 
1S99  »  pp.  101,  105,  10S,  112.  Cfr.  anche  pp.  90  e  129  per  la  Astrologia  . 


—  33  — 

Rovere  (  1,14-136),  dei  Farnesi  (  137-139),  dei  Colonna  (  140-141  ), 
degli  Orsini  (142-143),  e  principalmente  della  Casa  di  Francia 
(  [54-163).  A  questa  tributa  lodi  speciali  per  la  protezione  che 
dava  ai  poeti  italiani   1): 

Altra  giammai,  cui  virtù  scakli  e  punga 

Non  fia  che  i  Cigni  suoi  cotanto  appregi  (  st.   156 

E  di   Luigi   XIII  canta  : 

Fia  che  tra'  C,igli  d'or  sol  per  costui 
De  le  .Muse  Toscane  il  coro  alloggi. 

Nel  e.  X  Mercurio  discorre  dell'origino  troiana  dei  Re  francesi 
(st.  184-86),  della  guerra  per  la  successione  d'Enrico  IV  (187-192), 
della  sua  entrata  in  Parigi  (193-94),  del  suo  governo  (195-99),  dell'as- 
sassinio (200-2).  Descrive  le  feste  nuziali  di  Luigi  XIII  con  Anna 
(  203-206  )  e  parla  a  lungo  dell'  opera  pacificatrice  di  Maria  de 
Medici  (  207-224  ).  Esalta  poi  Carlo  Emanuele  I  di  Piemonte,  di 
cui  fa  uno  splendido  ritratto,  e  i  figli  principe  Vittorio  e  Cardinal. 
I  Dinm. iso  e  Maurizio,  augurando  a  questo  il  papato.  Racconta 
le  guerre  del  Duca  pel  Monferrato,  nominando  Carlo  di  Xevers, 
Vincenzo  (Tonzagy  e  il  Card.  Ferdinando  Gonzaga  (  st.  225-259). 
Descrive  infine  una  battaglia  navale  dell'Austria  coi  Veneziani 
(260-281  ).  —  Xel  e.  XI  il  Marino  torna  a  celebrare  Maria  de' 
Medici,  ricordando  la  morte  d'Enrico  I  \*  e  la  statua  equestre, 
opera  del  Bologna,  fatta  venire  dalla  Toscana,  ed  accenna  ad 
Anna  sposa  di  Luigi  XIII  (140-170).  Il  carro  del  trionfo  di 
Marte  nel  canto  XII  è  istoriato  colle  imprese  di  Enrico  IV,  Carlo 
Emanuele  I,  Alessandro  Farnese,  Francesco  Bona  «  il  man 
di  Francia  »,  Giovanni  de'  Medici,  Luigi  XIII  (st.  38-56.)  —  Xel 
canto  XX  Apollo  spiega  con  molte  parole,  ma  pochi  dati,  i  pro- 
gressi  della  guerra  mossa  agli  LTgonotti  da  Luigi  XIII  (st.  496-514). 
Nell'esordio  del  canto  XIV  il  Marino  lamenta  il  decadimento 
della  milizia  ivi  600,  in  cui  il  cavaliere  ostentava  «  vesta  su- 
perba e  ricca  insegna  Ma  sol  per  farsi  noto  a  colei  eh'  ama  » 
e  calzava  «  più  per  fuggir  sproni  doniti  Che  per  seguir  talor  l'oste 
neniii  a  ->.  Anche  il  Chiabrera,  con  più  arte  ed  ironia,  fa  lo  stesso 
lamento  (cfr.  De  Sanctis   Létt.  voi.  2.  lez;  XVII).   Neil' apostrofe  a 


1     Cfr.    Flamini   «(ili   Italiani  alla  Corte  di   Knrico  III  in    Francia-  in  Sfinii 
di  Storia  letteraria  e  straniera. 

Canevari  :ì 
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Re  Luigi  del  I  canto  e  nelle  lodi  a  Casa  Savoia  nel  e.  IX  (st.  124) 
v'  è  1'  accenno  alla  guerra  contro  i  Turchi.  Anche  nella  terza 
delle  Dicerie  Sacre  il  Marino  invita  il  Duca  di  Savoia  a  com- 
battere il  Turco  :  lo  spirito  delle  crociate  non  era  ancor  del  tutto 
spento  (cfr.  Giuseppe  Rua  —  Epopea  Savoina  —  Giorn.  Stor. 
voi.  27.  p.   197  e  segg.  )• 

Nel  canto  XI,  dove  sono  ritratte  ben  57  donne  famose  per 
avvenenza  in  Giudea,  Grecia  e  Roma  antica,  in  Italia  e  Francia 
al  suo  tempo,  il  Marino  delle  italiane  esalta  Giulia  Gonzaga 
(  st.  56),  Margerita  di  Ferrara  (57),  Margherita  di  Lorena  (58) 
Isabella  (59  60),  Giulia  d' Este  (61-62),  tre  sorelle  Aldobrandini 
(  63-64  )  ;  Margerita,  Caterina,  Maria,  Isabella  e  Matilde  di  Savoia 
(  65-71  ),  Giovanna  de'  Medici  sposa  ad  Enrico  di  Francia  (136-37), 
Leonora  e  un'altra  Caterina  (137-139).  Delle  francesi  celebra 
Margherita  di  Aralois  (73),  la  ripudiata  moglie  d'Enrico'  IV 
(  74-75  ),  Carlotta  moglie  d'  Enrico  di  Borbone,  principe  di  Condè 
(76-77),  Maria  di  Birbone  duchessa  di  Montpensier  (78-79),  Luigia 
di  Lorena  (80-81),  Caterina  di  Guisa  (82),  Anna  di  Soisson 
(  83  ),  Enrichetta  Véndome  figlia  d'  Enrico  IV  (  84  ),  Anna  di 
Rohan  (85),  una  giovanetta  per  cui  «  Roccaforte  arde  e  sfavilla  » 
(  86  ),  Maria  di  Montbazon  (  87-90  ),  Maria  de'  Medici.  E  il  mondo 
femminile  della  corte  di  Luigi  XIII. 

50.  —  11  Marino  nel  canto  IX  st.  1 14-1 17  parlando  della  poesia 
greca,  latina  e  italiana,  dà  a  questa  il  primato  per  la  delicatezza 
e  dolcezza  di  note  e  per  1'  attitudine  a  descrivere  1'  amore.  Per 
questo  esclama: 

Beatissima    Italia  a  cui  fia  dato 

.   risarcir  V  alta  mina 

E  tornar  trionfante  al  primo  stato 

De  le  provineie  universa!  Reina  ;  st.    119) 

Il  poeta  napoletano  mette  in  bocca  a  Venere  un  magnifico  elogio 
di  Napoli  «  a  cui  cinto  di  colli  il  mar  fa  piazza  »  e  de'  suoi  poeti 
(IX,  45-46).  Sebbene  metta  nel  ricchissimo  palazzo  dell'Arte 
anche  Giovanni  di  Magonza,  l'inventore  della  stampa  (X,  151); 
tuttavia  incolpa  appunto  «  la  facil  troppo  invenzion  tedesca  • 
del  numero  soverchio  di  versaiuoli  nel  suo  tempo  (  IX,  07  ),  e  bia- 
sima i  tanti  imitatori  indegni  dell'  Ariosto  e  del    I  asso,  che  riem- 
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pivano  il  mondo  di  «  numerosa  farragine  di  rime  »  (X,  164-1 651). 
L'Ariosto  (Fur.   XXXIV,   22  e  28)  aveva  detto': 

Son  come  i  Cigni  anche  i  poeti  rari 
Poeti  che  non  sien  del  nome  indegni 
Si  perchè  il  Ciel  degli  nomini  preclari 
Non  paté  mai  che  troppa  copia  regni 
Si  per  gran  colpa  dei  Signori  avari. 

Il  lamento  dei  troppi  poeti  si  trova  anche  nelle  lettere  del  Ma- 
rino (  p.  342)  ed  è  comune  ai  critici  del  tempo:  vedasi  Antonio 
Abati  da  (nibbio  nei  Ragguagli  di  Parnaso  e  Carlo  Celano  nelle 
Lettore  e  Ragguagli  (  ragg.  XVI)  1)  :  Giulio  Scotti  numera  fino 
a  160  scrittori  bergamasci  nel  seicento  (Bergamo  nel  Seicento 
—  Bergamo,  stabil.  Bolis,    1897  ). 

Il   ritratto  di   Pasquino  nel   e.  VII  st.  168-187  può  giovare  alla 
storia  delle  Pasquinate   2).   La  statua  di  Pasquino 

Xon  ha  pie,  non  ha  stinchi  ond'  ei  si  regga 

Ha  1'  orecchie  recise  e  il  naso  monco 

E'  storpiato  e    smembrato  e  zoppo  e  cionco 

Ma  la  lingua  di  Pasquino  taglia  più  che  spada  e  tutto  il  mondo 
la  paventa,  eccetto  il  Marino,  giacché  pare  che  a  sé  stesso  al- 
luda nella  st.  181.  Pasquino  «  nemico  è  della  fama  e  della  Corte  », 

E  non  pur  di  Colui  che  tutto  regge 
Ma   prende  a  mormorar  della  Natura 

Ira  gli  appunti  e  i  ripicchi  di  Pasquino,  il  Marino  nomina  spe- 
cialmente  osservazioni  di  scienze  fisiche  ed  astronomiche,  che  al- 
ludono in  gran  parte  alle  scoperte  del  Galilei.  Dai  libelli  e  dalle 
satire  di  Pasquino  non  va  salvo  certo  lo  Stigliani,  il  cui  Mondo 
Nuovo  dal  Marino  è  anche  messo  tra  il  ciarpame  della  Biblio- 
teca dell'Arte  nel  e.   X,    ini. 


n  Cfr.  G.  1').  Marchesi  nel  Gior.  Stor  voi.  27"  pag.  78  e  segg.  — 
2)  Le  studiarono  il  Morandi  (Nuova  Ant.  Anno  XXIV  serie  111.  fase.  I V 
P-  755 '  '1  Gnoli,  il  Rossi  e  più  recentemente  il  Cesino  N.  Antol.  3"  serie 
voi.  510  ;  Giugno  1894  1.  Ecco  le  due  conclusioni  del  Cesareo  più  importanti: 
1  La  satira  anonima  polìtica,  anche  coi  caratteri  proprii  delle  Pasquinate  fu 
in  Roma  anteriore  alla  ere/ione  della  statua  di  Pasquino  fatta  dal  Card.  Caraffa 
di  Napoli.  2°  Pasquino,  a  cominciare  dai  primi  anni  di  Leone  X,  impersoni')  la 
satira  dotta,  borghese  e  popolesca.  La  satira  fu  (piasi  quotidiana  durante  il  Con- 
clave di  papa  Adriano  VI. 
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La  favola  di  Atteone  drammatizzata  da  Mercurio  nel  e.  V, 
(  st.  12  2-1 51  )  giova  forse  a  conoscere  la  natura  delle  rappresen- 
tazioni di  Corte  nel  Seicento.  E'  divisa  in  cinque  atti  secondo  i 
canoni  aristotelici  ed  oraziani  ;  ma  più  che  rappresentazione,  è 
un  vertiginoso  passare  di  scene  e  di  intermezzi  disposti  attorno 
ad  una  macchina  discoidale  e  girevole,  che  è  sul  palco.  Sebbene 
vi  siano  a'  cenni  di  Mercurio  tanti  personaggi  quante  erano  le 
distinzioni  rettoriche  che  si  facevano  allora  in  un  dramma  (st.  123); 
tuttavia  non  e'  è  né  racconto,  né  dialogo,  né  intreccio. 


Cap.  1°  h  La  imitazione  da  Omero  al  Tasso 


Una  delle  accuse  maggiori  che  si  faceva  al  Marino  da'  suoi 
nemici  era  quella  di  plagio.  Xelle  Bizzarie  Accademiche  di  F.  Lo- 
redano  (  Venez'a,  1684)  Apollo  ordina  una  perquisizione  in  casa 
del  Marino,  accusato  di  furto  ;  ma  il  poeta  è  rilasciato  in  libertà  ; 
perchè  —  dice  la  sentenza  —  s'  egli  anche  ha  rubato,  è  mani 
che  ha  saputo  rubar  bene,  e  dove  non  son  che  ladri,  ciò  è  me- 
rito grande.  —  Se  Apollo  avesse  saputo  il  futuro,  1'  avrebbe  fatto 
commendatore  !  ?  —  Xella  lettera  apologetica  all'  Achillini  il  Ma- 
rino si  difende  dall'accusa,  sottilmente  distinguendo  il  tradurre, 
V imitare  e  il  rubare;  ma  la  conclusione  sua  è  chiara  e  quasi  una 
sfida:  «  Dirò  con  ogni  ingenuità  non  esser  punto  da  dubitare 
eh'  io  similmente  rubato  non  abbia  più  di  qualsivoglia  altro  p< 
Assicurinsi  nondimeno  codesti  ladroncelli  che  nel  mare  dove  io 
pesco  e  dove  io  traffico,  essi  non  vengono  a  navigare,  né  mi 
sapranno  ritrovare  addosso  la  preda,  s'io  stesso  non  la  rivelo  ». 

Qualche  preda  (  e  più  che  alcun  moderno  ricercatore  non 
sapesse)  gli  trovarono  addosso  lo  Stiglianì,  Niccolò  Villani  e 
Giovan  Pietro  D'  Alessandro  ;  ma  ora  il  Menghini,  il  Mango,  il 
Gaspary,  il  Rossi  e  ultimamente,  più  fortunato,  Guglielmo  Felice 
Damiani,  hanno  navigato  si  può  dir  tutto  il  mare  davvero  grande 
in  cui  pescava  il  Marino.  Quanto  a  me,  capisce  ognun  >  che  non 
è  scopo  del  presente  studio  il  rintracciare  nuove  fonti  ;  tuttavia 
il  raffrontare  stilisticamente  le  varie  fonti  coi  passi  paralleli  del- 
l'Adone  mi  é  necessario  per  valutare  esattamente  il  secentismo, 
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sceverando  ciò  che  è  proprio  del  tempo  da  quello  che  era  ere- 
ditario. Perciò  presento  raccolte  le  varie  fonti,  che  tutte  vagliai 
aggiungendone  alcuna,  sotto  distinti  paragrafi  ;  perchè  si  veda 
anche  quanto  e  come  attinge  il  Marino  alle  varie  classi  degli 
scrittori.  Né  alcuno  mi  gridi  di  dietro  :  «  Dagli  al  ni  urologo,  al 
ricercatore  di  fonti  !  »,  perchè  gli  potrei  rispondere  :  «  Non  erat  hic 
locas  ».  Il  Bramieri  scrivendo  al  P.  Pompilio  Pozzetti  sul  Parini, 
diceva  opera  di  poco  cuore  la  soverch'a  ricerca  delle  fonti  :  io  ag- 
giungerò che  talvolta  può  esser  opera  anche  di  poca  testa  ;  ma 
qui  si  tratta  di  un  campo  non  pesto  da  tanti,  e  lo  scopo  mio  è 
stilistico  ;  a  raggiungere  il  quale,  come  affermò  anche  il  Belloni 
(Seicento  p.  162),  posson  bastare  soltanto  i  minuti  raffronti  a- 
nalitici. 

§.   i°  DAT  CLASSICI  GRECI  E  LATINI 

Sominario  :  —  A.    i°.    Omero    —    20.    Anacreonte    e    Teocrito  — 

3".   Rione.  —  B.  4".   Lucrezio  e  Virgilio  —  50.  Ovidio. 

A.  1  —  Tra  gli  antichi  il  Marino  preferiva  quelli  che  «  Can- 
tan  coni' Amor  arda  e  come  imp:aghi  »  (Ad.  e.  XI,  168,  173 
-174):  una  sol  volta  attinge  direttamente  ad   Omero. 

Xel  e.  VII  st.  190-226  dell'Adone,  Afomo  leggendo  a  Venere 
uri  tratto  d'  un  suo  volume  satirico  intitolato  «  Le  vergogne  del 
ciclo  »,  parafrasa  il  racconto  che  fa  Dcmodoco  nel  libro  Vili  dell'O- 
dissea w.  265-366.  Egli  estende  la  narrazione  più  del  doppio, 
facendovi  qualche  aggiunta  oscena  (  cfr.  st.  198,  211,  218)  e  ri- 
cordandosi anche  del  dialogo  17°  degli  Dei  di  Luciano  (cfr.  st.  222). 
Ecco  un  parallelo  stilistico  :  in  Omero  Vulcano,  all'  annuncio  da- 
togli dal  .Sole,  si  reca  alla  sua  fucina  meditando  nell'animo  sinistro 
disegno  (v.   273):  nel  Marino  invece: 

Batter  sentissi  al  caso  indegno  e  brutto 

Vie  più  grave  e  più  duro  il  torto  fabbro 

Di  quel  ch'egli  adoprava  in  Mongibello, 

Su  l'incudin  del  cor  altro  martello  (  193,  cfr.  st.   195) 

20,  Anacreonte,  o  meglio  l'ode  anacreontea  $yx.  «  Amor  punto 
da  un'ape  »  è  parafrasata  nelle  st.  188-192  del  e.  VI:  prima  del 
Torraca  lo  avvertirono  lo  Stigliani  e  il  Villani,  che  a  p.  358  porta 
l' odo  tradotta.  La  graziosa  tenuità  e  freschezza  del  greco  vi 
è  sciupata     dalla    verbosità    di     Venere     che    fa  inutili  aggiunte 
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(  st.  191,  4-7  ;  192,  3-5  ).  Con  sobrietà  invece  e  felicemente  il  Ma- 
rino nel  racconto  a"  Ila  (e.  V,  65-77.)  imita  l'idillio  XIII  di 
Teocrito,  attingendo  insieme  anche  a  Properzio  libro  1°,  20 
(cfr.  Ad.  st.  65  —  Prop.  XX  ;  12-14  5  Ad.  73,  5-8  —  Prop.  XX. 
45-46),  e  torse  ricordandosi  anche  di  Virgilio  (  Eglog.  VI,  vv.  43 
-44  ).  Di  queste  contaminationes  il  Marino  è  abile  maestro  :  to- 
gliendo colori  e  linee  da  mille  autori,  sa  fondere  il  tutto  in  unità. 
Nella  favola  p.  es.  del  rapimento  d'  Europa  (  Ad.  VI,  57-63  )  toglie 
qualche  particolare  da  Nonno  (Dionisiaci  I,  52  —  Ad.  60,  ; 
qualche  alro  da  Ovidio  (Metam.  XI,  vv.  869  e  segg.  —  Ad.  61,  6)  ; 
la  st.  63  è  imitata  dal  Poliziano  (Giostra  I,  106),  e  la  superba 
luna  per  le  corna  e  il  Sol  d'  argento  per  la  màcchia  della  fronte 
del  toro  (  st.  59)  sono  tolti  dal  20  idillio  di  Mosco.  E'  un  mosaico  — 
•Al  canto  XVIII  il  Menghini  pel  primo  (  Vita  e  opere  di  Gr.  B. 
Marino  —  pag.  226,  nota)  avvertì  che  tutto  l'episodio  del  cin- 
ghiale cercato  da  Amore,  rimproverato  e  perdonato  da  Venere, 
è  ricavato  dall'  idillio  di  Teocrito  «  Per  il  morto  Adone  ».  Con- 
frontando le  st.  228-241  dell' Adone  col  breve  idillio  di  Teocrito, 
risulta  che  le  st.  228-2^2  tolgono  di  là  appena  il  concetto,  le 
st.  2^y2^b  sono  un'ampia  parafrasi  dei  versi  9-20  dell'  idillio,  e 
le  st.  237-239  sono  una  versione.  La  chiusa  (  st.  241  )  è  diversa: 
in  Teocrito  il  cinghiale  perdonato  si  ferma  presso  la  dea  ;  nel 
Marino  invece  fugge  vergognoso  nella  selva.  L'  amplificazione  del 
rabbuffo  di  Venere  al  cinghiale  (st.  234-235)  con  metafore,  antitesi 
ed  iperboli  guasta  il  modello,  che  nel  resto  è  ben  tradotto  ed  imi- 
tato. Che  cosa  deve  capire  la  fiera  quando  Venere  le  dice  :  «  Ardisti 

Tu  di  quel  Sol  discolorare  il  raggio 
Che  faceva  scorno  a  la  più  chiara  sfera, 
E' 1  dolce  mio  contaminar  d'amaro 
Jn  accorciar  quel  delicato  stame  »  ? 

Assai  meglio  nel  greco  la  dea  dice  soltanto  :  «  Pessima  fiera, 
tu  adunque  lo  hai  colpito  alla  coscia,  tu  hai  ferito  il  mio  uomo  . 

3°.  —  Nello  stesso  canto  XVIII  il  lamento  delle  Ninfe  sulla 
morte  d'Adone  imita  l'idillio  di  Bione  «  L'Epitafio  d'Adone  ►. 
Lo  avvertì  il  Menghini  (  ap.  e.  pag.  243):  dal  confronto  dilli1 
st«  ! 33-i 37  dell'Adone  col  greco  si  vede  che  il  Marino  ha  più 
che  parafrasato,  riprodotto  la  prima  parte  dell'  idillio,  e  in  modo 
non  indegno.  Ma  volle  imitare  anche  la  seconda  parte  dell'  idillio 
(  e  questo  non  fu  avvertito  dal  Menghini  ),  descrivendo  il  dolore 
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di  Venere,  e  guastò  il  modello  togliendogli  la  grazia  nativa.  (  Cfr. 
Ad.  st.  151  —  Dione  vv.  20-22;  Ad  161-162  —  Bione  vv.  12- 
13 -e  42-50;  Ad.  171  —  Bione  v.  18.)  B:one  dice:  «  Afrodite 
scioglie  le  trecce  ....  e  le  spine  la  pungono  e  ne  fanno  uscire 
sacro  sangue  »  :  il  Marino  con  brutto  è  inopportuno  artificio  : 

•Da  begl' occhi  spargeva  fila  d'argento 
E  da  laceri  crini  anella  d'  oro  (188) 

e  del  bel  viso  il  vivo  Maggio 

Di  vivo  sangue  ed  immortale  asperse  (151) 

B.  4°.  —  Dei  classici  latini,  tralasciando  Lucrezio  di  cui  l' in- 
vocazione a  Venere  (De  Xat.  Rer.  I,  1-14  )  è  imitata  nel  e.  VII, 
76-80  1),  e'  importano  soltanto  Virgilio  ed  Ovidio.  Il  Marino  li 
stimava  grandemente  ambedue,  ma  inclinava  a  ritenere  le  Me- 
tamorfosi superiori  all'Eneide  (  Lett.  pp.  59,   106,   179). 

Il  Marino  imita  Virgilio  2)  nel  canto  1°  descrivendo  la  fucina 
di  Vulcano  (Ad.  st.  67-71  —  Aen.  Vili,  v.  424  e  seg.  )  ed  il 
palazzo  sottomarino  di  Nettuno  (  Ad.  st.  88-104  — Georgiche  IV, 
363  e  segg.  ).  Lo  provarono  il  Torraca  (1.  e.  )  e  Vittorio  Rossi 
(  Gior.  Stor.  di  lett.  it.  voi.  XIX  p.  143  e  segg.);  ma  per  «il 
2"  luogo  accennava  già  la  fonte  il  Villani  ( Uccellatura  pag.  230). 
Dalle  Georgiche  però  il  Marino  toglie  solo  il  concetto  per  la  sua 
descriz:one  :  1'  abbigliamento  delle  Xinfe  non  è  come  in  Virgilio 
3  ),  non  sono  gli  stessi  i  fiumi.  Dell'  Eridano  parla  in  diverso 
modo,  inserendovi  una  lode  ai  Duchi  di  Savoia.  Ed  a  questo 
luogo  delle  Georgiche  il  Marino,  non  traducendo  o  parafrasando 
ma  solo  imitando,  ritorna  nella  descrizione  di  Proteo  del  e.  XVII  4). 
Xella  descrizione  della  fucina  di  Vulcano  il  Marino  non  nomina 
i  ciclopi,  come  fa  Virgilio  (  Ad.  I,  79  Aen.  Vili,  425  )  e  invece 
abbonda  nel  noverare  gli  strumenti  degli  dei  (  st.  69  )  con  forma 
poco  epica.  Anzi  in  questa    descrizione  di    Vulcano    e  della  sua 

1)  Meglio  che  nel  e.  I,  i-j,  come  osservò  il  Torraca  (  Nuove  Rassegne,  Li- 
vorno, 1S95,  p.  347). 

2)  Anche  ne!  e.  XII  la  parlata  di  Falsirena  ad  Idonia  e  i  consigli  d'Idonia, 
checché  dica  il  Villani  contro  lo  Stigliani,  furono  suggeriti  al  Marino  dal  prin- 
cipio del  4°,  libro  dell'Eneide.  (Cfr.  Ad.  194,  5  —  Aen.  VI,  5  ;  Ad.  217  — 
Aen.  IV,  9-1 1  ;  Ad.  23T,  5-6  —  Aen.  34  ;  Ad.  236  —  Aen.  32  ).  Stretta  somi- 
glianza con  1'  Eneide  VI.   247-49  s'  Puo  notare  nella  st.    13  del  e.  XIII. 

3)  Cfr.  Ad.   I",  95,  7-S  con   Metani.  II,   13-14. 

4)  Cfr.  Ad.  XVII,  121  —  Georg.  IV,  407-110;  Ad.  122,  7-S  —  Georg. 
vv.  401-404. 
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fucina  il  Marino  mette  di  suo  una  tinta  ironica  malamente  lucia- 
nesca.  Imita  pel  dardo  d'  Amore  (  st.  78  )  la  bellissima  descrizione 
virgiliana  della  saetta  di  Giove  (  Aen.  vv.  426-432  ),  ma  rimane 
molto  inferiore.  Anche  il  verso  (  st.   79) 

Muovono  a  grandinar  botte  pesanti 

è  sonoro  ;  ma  quanto  lontano  dall'  imitativo  : 

«  UH  inter  sese  magna  vi  brachia  tollunt  »  1452    ! 

La  sobria  descrizione  di  Virgilio  al  Marino  non  piace  :  dall'  E- 
ne:de  (V,  vv.  485-521  )  imita  il  bersaglio,  il  sorteggio  e  il  vario 
modo  in  cui  colpiscono  gli  arcieri  nel  giuoco  del  tiro  al  bersaglio 
(Ad.  e.  XX.  23-61  )  ;  ma  poi  il  Marino  svolge  a  suo  talento  ia 
descrizione,  infilzando  in  principio  una  inutile  moltitudine  di  nomi 
(  st.  29-33)  e  descrivendo  poi  a  lungo  la  patria  di  ogni  arciero, 
i  costumi,  il  vestire,  il  modo  d'  accoccare  e  di  scoccare  il  dardo. 
Così  ingenera  sazietà  e  noia. 

30.  —  La  burrasca  del  canto  1°.  (  1 18-125  )  è  imitata  da  Vir- 
gilio (Aen.  1°,  81  e  segg.  ),  secondo  il  Mango;  piuttosto  da  O- 
vidio  (  Metam.  XI,  546  e  segg.  ),  secondo  il  Rossi.  Certo  il  verso  : 

Crolla  l'asta  trìsulea  e  il  mar  scoscende 

imita  il  v.  81   del  1°  Aen.,  e  gli  altri  due  : 

D'Alpi  spumose  oltre  il  ceruleo  Ietto 
Cumulo   vasto  inver  le  stelle  ascende   iiiS 

parafrasano  il  «  cumulo  praeruptus  aquae  mons  »(I  Aon.  i<\s). 
Invece  il  «  par  che  —  Voglia  nel  mar  precipitare  il  cielo  »  è 
dalle  Metamorfosi  :  «  Inque  fretum  credas  totum  descendere  coe- 
lum  ».  Si  vede  che  il  Marino  accresce  1'  immagino.  Virgilio  dice  : 
«  Venti  terras  turbine  perflant  »,  il  Marino  chiama  i  venti  «  De 
le  concave  nubi  anime  orrende  »  (Il  Vannetti  poggio:  .Vanirne 
nubiane  io  dico  i  venti).  <  Ovidio  dice  :  «  Cimi  coelestibus  undis  — 
aequoreae  miscentur  aquae  »,  il  Marino  :  «  Jl  mar  col  cielo  il  eie! 
col  mar  si  mesce  ».  Ovidio:  «  Fulmineis  ardescunt  ignibus  undae  ••.  il 
Mar:  «  Curva  l'arco  dipinto  Fride  arciera  —  E  scocca  lampi 
invece  di  quadrella  ».  Ma  1'  arcobaleno  né  apparo  durante  l'in- 
furiar della  tempesta,  né  scocca  lampi.  11  Marino,  non  contento 
della  natura  per  sé  sola,  perchè  non  la  contempla  direttamente, 
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per  ingrandir  il  fenomeno,  finisce  con    personificazioni    e  ricordi 
mitologici,  che  invece  di  spavento,  eccitano  il  ridicolo  : 

L'augello  il  nuoto  impara,  il  volo  il  pesce; 
Potè,  tant' alto  (piasi  il  flutto  sorse, 
La  sua  sete  ammorzar  la  cagna  estiva. 

Alla  propietà  e  finezza  il  Marino,  vedremo  meglio  avanti,  prefe- 
risce lo  sfarzo,  volendo,  come  si  dice,  impressionare.  Imitando 
dal  II0.  delle  Metamorfosi  la  reggia  del  Sole  nel  e.  I  (23-25  ) 
traduce  :  «  Ignem  vomentes  Quadrupedes  ducunt  adduntque  so- 
na utia  frena  »  con  «  I  focosi  destrier  sbuffando  ardore  »  e  «  <t1ì 
aurati  gioghi  e  le  rosate  briglie  ».  Del  bellissimo  racconto  di 
Narciso,  che  è  nel  III",  delle  Metamorfosi  (  vv.  352-510),  il  Mu- 
rino imitando  nel  C.  V,  17-30,  non  ritrae  le  più  tenere  ed  affet- 
tuose situazioni,  e  vi  mette  del  suo  delle  rie -rcatezze.  Ovidio  dice  : 


e  il  Marino 

Ovidio  : 
e  il  Marino 


Fons  erat  illimis;  nitidis  argenteus  undis, 

Fonticel  di  beli'  ombre    algente  ed  atro 
inghirlandato  di  fiorita    treccia 

e  Cramen  erat  circa,  cpiod   proximas  humor  alebat  » 


«  Fonte  —  Che  i  circostanti  fior  di  perle  asperge  » 

Al  verso  354  d'  Ovidio  corrisponde  l'intera  ottava  19  nell'Adone, 
e  mentre  Ovidio  dice  appena  :  «  Dumque  sitim  sedare  cupit,  sitis 
altera  crev.it  »  (418),  il  Marino  insiste  sull'antitesi  per  tutta 
1'  ottava   25*  terminando  colla  freddura  : 

E  nell'incendio  ti' una  fredda  stampa 

Mentre  il  viso  si  bagna,  il  petto  avampa,   1)      * 

Anche  più  avanti  nello  stesso  e.  V,  attingendo  liberamente  al  X" 
delle  Metani,  per  il  racconto  di  Ciparisso,  mentre  Ovidio  ha  : 

Tu  modo  texebas  varios  per  cornila  flores  (\\ 

il   Marino  dico  con  preziosità:   «   Per  fregiargli  le  ramose  corna  — 

Vari   de  le  pompe  sue  spogliando  Aprile   ►  .   Nel  e   VII,    151 

il  Marino  personifica  le  quattro  stagioni  dell'anno,  amplificando 


t)  (Tr.   anclie   Ad.    V.    17    —    Nb'tam.    Ili,   353  e   372;     Ad.    [8,4   —   Metani. 
(6]  ;   Ad.  24,  8  -     Metani.  453  ;  Ad.    27,2  —    Metani.  468. 
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ì  versi  27-30  del  II0.  delle  Metamorfosi  :  Ovidio  aveva  dato  l'ab- 
bozzo di  quattro  belle  statue,  il  Marino  le  volle  fornire,  ma  ne 
guastò  due  :  l'Inverno,  di  cui  «  Calza  il  gelido  pie  grandine  acuta  » 
e  1'  Autunno,  che  ha  un  manto  rigato  di  piovosa  grondaia.  Final- 
mente, svolgendo  la  favola  di  Giacinto  nel  e.  XIX,  21-62,  il  Ma- 
rino mostra  in  più  luoghi  di  tener  presente  Ovidio  (  Metam.  X, 
162-219),  ma  gli  rimane  inferiore  ed  aggiunge  dH.  suo  gli  art:- 
ficii    1). 

§.  2\  DAI  GRECI  E  LATINI  DELLA  DECADENZA. 

SSorxaiTcx^rio  ;  —  1".  I  cinquecentisti  e  i  secentisti  rispetto  alla  imi- 
tazione —  2°.  Caratteri  della  decadenza  —  A.  30.  Luciano  e  Colluto  — 
40.  Nonno  —  5°'  Eliodoro  —  B.  6".  Lucano  e  Stazio  —  j°m  Apuleio  — 
8°.  —  Claudiano. 

i°.  —  Il  Menghini  (  op.  e.  p.  28-29  )  e  H  Mango  (  Fonti,  p.  17  ) 
contrapposero  i  poeti  del  rinascimento  e  i  cinquecentisti  ai  secentisti 
per  la  imitazione  dei  classici  latini  :  il  Giornale  .Storico  (  Voi.  XII 
pp.  458  e  segg.  )  giudicò  insostenib:le  tale  contrapposizione.  Invero 
anche  l'Ariosto  attmse  ad  Apuleio,  a  Lucano  e  a  Stazio.  —  Mala 
preferenza  pei  greci  e  latini  della  decadenza  nel  Marino  è  inne- 
gabile :  la  si  argomenta  non  tanto  dal  numero  delle  volte  che 
ad  essi  ricorre,  quanto  dal  modo  d'attingervi  più  ampio  per  la 
materia,  più  fedele  per  lo  stile.  Già  ho  citato  la  lettera  del  Ma- 
rino al  Bruni,  in  cui  chiama  Nonno  e  Claudiano  lumi  inestingui- 
bili della  poesia  greca  e  latina  :  Claudiano  era  il  favorito  anche 
del  Bruni  (  Letter.  p.  235)  e  nel  Seicento  ebbe  molti  traduttori 
2).  Da  Nonno  il  Marino  solo  una  volta  nelle  Lettera  confessa 
d'  aver  attinto  (  Letter.  p.  267,  per  il  nascimento  d'  Amore  nel 
e.  VII  dell'  Adone  )  ;  ma  Guglielmo  Felxe  Damiani  scoprì  e  in- 
dicò le  molte  e  lunghe  imitazioni  di  Nonno  e  di  Claudiano  nelle 
opere  minori  e  nell'  Adone  del  Marino  3). 

1)  Cfr.  Ad.  XIX,  50.  S  —  Metani.  X,  v.  179;  Ad.  57,  1-2  —  Metani.  190; 
Ad.  58,4  —  Metani.  r88  ;  Ad.  61,  7-8  —  Metani.  X,  215.  —  L' idea  dell'am- 
monimento di  Venere  ad  Adone  per  distoglierlo  dalla  caccia  nel  e.  XYII,  55- 
62  deriva  dal  X"  delle  Metam.  vv.  542-552  ;  ma  lo  svolgimento  è  diverso. 

2)  Li  enumera  Giulio  Scotti  «  Bergamo  nel  Seicento  »,  Bergamo  Stabili- 
mento Bolis,   1S97,  a  p.   no. 

3)  Nel  Giorn.  Storico  di  lett.  it.  voi.  XXXII,  p.  370,  e  nel  suo  Studio 
sopra  la  poesia  del  Cavalier  Marino,    Torino,    Clausen,    1899.    Il    Damiani  in 
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j  —  La  mitologia  e  l'amor  sensualo  quanto  alla  materia, 
1'  artificio  e  la  pompa  quanto  allo  stile,  sono  il  carattere  della  de- 
cadenza greca  e  latina.  Tra  i  greci  decadenti,  che  sono  del  pe- 
riodo detto  alessandrino,  metto  Luciano  di  Samosata,  che  con 
loro  si  annoda  per  la  materia,  non  per  lo  stile,  pel  quale  egli  è 
detto  1'  ultimo  dei  classici.  La  mitologia  e  il  sensualismo  pagano, 
rinato  nelle  pagine  e  in  parte  nella  vita  degli  Umanisti,  insieme 
con  1'  artificio,  che  è  forma  necessaria  di  un  pensiero  e  di  una 
vita  non  spontanea  ma  ricercata,  dovevano  colla  raffinata  ed  ab- 
bagliante corruzione  della  decadenza,  piacere  interamente  al- 
l' umor  del  secolo  XVII,  in  cui  la  vita  italiana  per  la.  servile 
splendidezza  rassomigliava  tanto  alla  vita  dei  greci  e  dei  romani 
del  quarto  secolo.  Il  Marino  riassunse  tutta  la  decadenza  greca  e 
romana,  e  la  sua  riesci  maggiore  di  quella.  Non  è  tuttavia  che 
il  Marino  di  pie  pari  e  di  suo  capo  siasi  trasportato  a  que- 
sto mare  ;  ma  vi  arrivò  condotto  da  tutta  la  precedente  lettera- 
tura italiana,  come  da  guide  ;  onde  il  secentismo  è  1'  ultimo  fiore, 
fiore  autunnale  di  questa,  piuttosto  che  una  diretta  conseguenza 
dell'  imitazione  dei  decadenti'  greci  e  latini.  Ma  veniamo  alla 
imitazione. 

A.  —  3°  A  Luciti no  il  Marino  attinge  parecchie  volte.  Xel 
canto  IH  dell'Adone  le  st.  31-32  tolgono  il  concetto  dal  II  dia- 
logo degli  Dei;  i  versi  1-2  della  st.  ^  nello  stesso  canto  tradu- 
cono una  frasi'  d'Amore  nel  XII  dialogo  degli  Dei  «  Quid  pecco 
cu///  res  pulci/ras,  ut  situi,  demonstro  ?  »  ;  le  st.  34-42  sono  una 
traduzione  quasi  letterale,  ma  splendida  (  cfr.  specialmente  la 
st.  3S)  e  senza  difetti  del  XIX  dialogo  degli  Dei.  (tÌìl  il  Torraca 
(Nuove  Rassegne  p.  349)  aveva  avvertito  di  consultare  un  dia- 
logo di  Luciano,  senza  indicare  quale  dialogo  e  per  qual  brano 
del  canto  HI.  —  E  splendida  e  senza  esagerazione  è  anche  la 
traduzione  che  il  Marino  fa  nel  e.  VII  (  110-115  )  del  mera- 
viglioso fiume  divino  che  è,  come  avvertì  il  Damiani,  nella 
Sforiti  Vera  di  Luciano,  di  cui  il  Nostro  ebbe  forse  pre- 
sente una  traduzione  latina  di  Iacopo  Micyllo  (Basileae  per  Seba- 


questo  studio  mostra  tra  le  opere  minori  del  Marino  imitati  da  Claudiano  i  pa- 
negirici //  Tebro  festante  { p.  102  )  il  Ritratto  (  p.  to6  ,  il  Tempio  (p.  109) 
Claudiano  è  [onte larghissima  negli  Epitalamii  (p.  [io)  enei  V°.  idillio  II  Ra- 
pimento di   Proserpina     p.    1  41   I.   Anche  qui  il  Marino  ritiene  i  vizii    del  mo- 

■ce. 
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stianum  Henripetri  1563,  voi.  2.  pag.  438)  e  una  italiana  di  Nic- 
colò da  Lonigo.  —  Il  dialogo  VII  degli  Dei  è  imitato  nel 
e.  XI  (185-186)  dove  si  descrivono  i  furti  di  Mercurio.  In  tutti 
questi  casi  la  classicità  del  modello  giovò  al  Marino,  che  niun 
artificio  aggiunse  del  suo  ;  ma  non  successe  così  nel  e.  II  per  il 
giudizio  di  Paride  (st.  42-177)0  nel  e.  V.  per  il  ratto  di  Gani- 
mede (st.  31-46).  Il  dialogo  «  Il  giudizio  delle  dee  »  di  Luciano  è 
interamente  trasportato  nel  giudizio  di  Paride^  che  già  nei  So- 
spiri d' Ergasto  (st.  98-100)  il  Morino  aveva  sbozzato.  La  fonte 
fu  indicata  dal  Torraca  (Nuove  Rassegne,  Livorno,  Giusti,  1895 

Pag-   343)- 

Il  D'Alessandro  e  poi  il  Damiani  scrissero  che  piuttosto  il 
racconto  del  Marino  deriva  dal  poemetto  //  rapimento  d' Elena 
di  Colluto  da  Licopoli,  alessandrino  del  secolo  V  :  nel  fatto  il 
Marino  dovette  aver  presente  il  poemetto,  forse  nella  versione 
latina  (  .Vmburgo,  161 7  per  opera  di  Eobano  Hesso  ),  per  il  ban- 
chetto di  Peleo  e  Teti  (  st.  42-54),  per  la  descriz;one  di  Paride 
in  mezzo  al  gregge  (71-73)  e  per  il  verso  «  Seminario  di  guerre 
e  di  ruine  (169);  ma  l'orditura  e  l'insieme  del  racconto  dipen- 
dono da  Luciano,  a  cui  del  resto  attinse  anche  Colluto. 

In  Luciano  e'  è  assai  maggior  parsimonia  nelle  parlate  di 
Giove  alle  dee,  delle  dee  a  Paride  e  di  questo  a  quelle*:  il  Ma- 
rino per  infilzar  ottave,  ci  mette  nello  stile  concettini,  alliga- 
zioni, antitesi  e  ripetizioni  ;  nella  materia  de^e  sentenze  d'  alta 
filosofia,  sconveniente  con  quella  mitologia  (  st.  77-83:87,4;  95,  8; 
99,  4  ),  e  della  lascivia  che  gli  fa  dare  colorito  e  proporzioni  ec- 
cessive ad  alcune  parti  del  quadro,  onde  è  tolta  1'  armonia  del 
bello  (st.  125-136).  Il  dialogo  di  Luciano  ò  tutto  cosparso  d'una 
sottile  e  fine  satira  degli  dei  ;  ma  il  Marino,  che  tratta  sul  serio 
gli  dei,  anziché  togliere  i  particolari  di  Luciano  che  gettano  su 
loro  il  ridicolo,  li  accresce.  Questa  stonatura  si  ritrova  anche  nel 
Palio  di  Ganimede  del  e.  V.  (  cfr.  st.  43-44  )  che  nelle  st.  ^^,  38 
e  40  imita  il  I Y  dialogo  degli  dei  di  Luciano  e  nelle  st.  42-42 
quasi  traduce  il  dialogo  V  1).  In  questi  casi  pertanto  il  Marino 
attinge  a  Luciano  con  arte  non  perfetta,  ignara  del  freno,  ed 
amante  dell'  artificio. 

1)  Di  Nonno,  che  il  Damiani  citò,  qui  il  Marino  non  ebbe  punto  bisogno; 
come  non  sono  imitazioni  di  Nonno  la  st.  90"  del  e.  \  '.  e  la  descrizione  del 
giardino  del   (.usto  nel   <.    VII0.   (  96-122,). 
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4°  —  Di  Nonno  Pancpolitano,  del  secolo  IV,  autore  del 
poema  «  I  Dionisiaci  »  i)  si  occupò  già  diffusamente  il  Damiani, 
né  io  lo  ripeterò.  I  tenui  raffronti  che  si  possono  fare  tra  V  A- 
dorìe  e.  I  130;  III  2$;  VII  1 18-122  e  i  Dionisìaci  libro  41  vv. 
194-197;  v.  405  e  segf.  lib.  9,  v.  115  e  lib.  15,  v.  =,7,  non  hanno 
importanza  stilistica.  Il  Nasciménto  d'Amore  (Ad.  e.  VII  141- 
148  —  Dionisiaci  cant.  41"),  ]a  favola  di  Pampino  (Ad.  XIX, 
63-124  —  Dionis.  cant.  X-XII  )  e  quella  di  Calamo  e  Carpo 
(Ad.  XIX;  235-251  — Dionis.  cant.  XI)  sono  le  tre  imitazioni 
maggiori  di  Xonno.  La  prima  più  che  una  traduzione,  è  una  ripro- 
duzione :  scena  mirabile  per  serenità  di  luce  e  per  il  moto  e  il 
profumo  degli  esseri  e  delle  cose.  In  parte  (st.  144-145)  il  Ma- 
rino è  più  diffuso  di  Xonno  ;  ma  la  sua  descrizione  è  più  com- 
patta :  di  suo  aggiunge  questo  grazioso  accenno  alla  Primavera  : 

Xella  bella  stagion    quand'  entra  in  fiore 
La  terra  e  novell'  abito  riprende 
Par  che  1'  alba  oltre  1'  uso  apra  giocondo 
11  primo  dì  del   più   bel  mese  al  mondo 

Nel  secondo  luogo  il  Marino  parafrasa,  in  certi  passi  con  maggior 
sobrietà  e  con  ordine  migliore  il  testo  grec<».  La  seguente  prese- 
pe grafia  di  Pampino  mostra  chiaramente  la  diversità  dei  due 
poeti  : 

Neque  ipsi  mollis  lanugo  rubentìs  menti 

Imberbes  niveae  signaverat  circulos  maxillae 

Inventa:-  aureum  florem  ;  in  tergo  reiectarum  vero  comarum 

Racemi  flexuosi  super  splendidis  currebant  humeris 

Non  complicati,  suavi  vero  una  concitati  cimi  aura 

Flatu  elevabantur 

cum  iret  vero 

Ex  pede  argenteo  pedum  rudebat  pratum 

Cum  oculos  circumvertisset,  tota  resplendebat  Luna. 

Dionisiaci  X,   179  e  seg. 

Dolce  color  di  fragola  matura 
(ili  facea  rosseggiar  le  guancie  oneste 
Né  quivi  avea  la  rosa  purpurina 
Prodotta  ancor  la  sua   dorata  spina 

La  notte  tenebrosa,   il   Ciel   turbato 
Si  rischiarava  de'   begli  occhi  al  lume, 


r)  Nonni    Panopolitae    Dionysiaca.  P.  Cimaci    animadversionum  liber,  etc. 

Hanoviae,    i6ro.   Ve  n'è  una  edizione  teubneriana  del   Kòchly  |  Lipsia,    1857  ì. 
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Il  vago  piede  imporporava  il  prato 
La  bianca  mano  inargentava  il  fiume. 
Qualor  liev'  aura  con  soave  fiato 
Confondendogli  il  crin,  scotea  le  piume, 
Parea  sparso  sul  collo  il  be!  tesoro 
Sovra  un  colle  d'  avorio  un  bosco  d'  oro. 

Adone   XIX,    66-67: 

La  descrizione  del  Marino  ha  maggior  plasticità  :  il  «  dolce  color 
di  fragola  matura  »  è  migliore  del  rubentis  :  ma  individuando 
/'  aureum  florern  venne  fuori  la  rosa  por  pur  in  a  che  produce  la 
dorata  spina  ;  mentre  per  la  rosa  c'è  già  la  fragola  matura.  L'an- 
titesi del  pede  argenteo  rudebat pratum  è  smorzata,  ma  sdoppiata; 
e  i  racemi  flexuosi  super  sfiendidis  humeris  nella  chiusa  dell'ottava, 
dove  il  Marino  vuol  sempre  far  colpo,  sono  convertiti  in  un  bosco 
d'oro  sovra  un  colle  d'  avorio.  —  Anche  nel  racconto  di  Calamo 
e  Carpo,  bene  osservò  il  Damiani,  il  Marino  compendia  Nonno, 
ma  gli  toglie  bellezza,  non  comprendendo,  epperò  non  riproducendo 
la  sua  grazia  e  freschezza.  E'  del  Marino  il  bisticcio  che  chiude 
la  st.  2,50  :  Calamo  e  Carpo  perchè  muoiono  nel  fiume,  ottengono 
«  Morte  d'  argento  e  tomba  di  zaffiro  ». 

50.  —  11  canto  XIV  dell'Adone  nella  sua  fitta  rete  di  av- 
venture è  interamente  di  genere  romanzesco,  e  la  materia  è  at- 
tinta alle  EtiopicJie  di  Eliodoro,  uno  degli  alessandrini  romanzieri 
d'  amore  che  nel  Seicento  dovette  esser  letto  e  gustato  largamente, 
come  appare  dalle  traduzioni  i).  Lo  Stigliani  primamente  indicela 
fonte,  e  il  Villani  ne  fece  il  parallelo  con  l'Adone,  che  più  mi- 
nutamente poi  rifece  il  Mango  (Fonti  dell'Adone  p.  217  e  si 
Ma  la  notomia  del  canto  non  ne  rileva  le  bellezze.  E'  vero  che 
gli  episodii  di  Filauro  e  Filora,  di  Sidonio  e  Dorisbe  (  st.  7-31  7  )  sono 
attinti  da  Eliodoro  anche  nei  minuti  particolari;  ma  la  vita  e  il 
colorito  dei  racconti  sono  maggiori  che  nel  modello,  per  i  quali 
il  Marino  coree  di  gareggiare  con  1'  Ariosto,  alni  anche  ispirandosi 
nell'  ultima  parte  del  canto  (  318-417  |.  1 .0  Stigliani  |  p.  33*))  pre- 
tese che  l'episodio  di  Dorisbe  e  Sidonio  dipendesse  dal  suo  di 
'l'arconte  e  Nicaona  del  e.  XV"  del  mondo  Nuovo;  nel  fatto  en- 
trambi derivano  da  Eliodoro,  di   cui   dovette  giovarsi  forse  anche 

11  Heliodori  Aetiopicae  Historiae  libri  decem  mine  primum  e  graeco  ser- 
mone in  latinum  translati  —  Basileae  per  Ioannem  Oporinum,  1552  —  Histoe 
ria  di  Eliodoro,  novamente  tradotta  dalla  lingua  greca  nella  toscana  da  Messei 

Leonardo  Glinci.   In   Yinegia.   presso   Andrea   Babà,   161 1. 
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1'  Ariosto;  ma    l'ottava  dello    Stigliarli   è  sciatta  e  par  prosa  in 
confronto  dell'ottava  del  Marino   i). 

B.  6°  —  Marco  Anneo  Lucano  di  Cordova  e  Publio  Papìnio 
Stazio  di  Napoli  furono  i  due  epici  latini  dell'  età  argentea  che 
godettero  maggior  fama  nei  secoli  susseguenti  :  il  posto  che  oc- 
cupa Stazio  nel  Purgatorio  di  Dante  ci  persuade  dell'  alta  stima 
in  cui  ora  tenuto  nel  medio  evo.  La  Farsaglia  e  la  Tebaide  furono 
publicate  ben  presto  colla  stampa,  e  parecchie  edizioni  se  n'  a- 
vevano  nel  Seicento.  Non  potevano  non  correre  alla  mente  del 
Marino,  poiché  erano  piaciute  anche  ai  cinquecentisti.  Già  il  Vil- 
lani averti  che  V  incantesimo  di  Falsirena  nel  e.  XIII0  dell'  Adone 
(  st.  32-82  )  è  tolto  d*  Lucano;  ma  non  bene  imitato.  Il  Menghini 
citò  il  IV°  della  Farsaglia  (  op.  cit.  217-220)  e  il  Mango  lo  copiò 
fino  negli  errori  tipografici  (Fonti  194-199);  mentre  i  passi  pa- 
ralleli al  XIII0  dell'  Adone  sono  nel  VI0  della  Farsaglia.  C  è  imi- 
tazione nelle  ottave  32,  3-5  ;  39,  4-2  ;  54,  8  (  cfr.  Farsaglia  VI0,  23-2.5; 
627'i  628-31;  6S7):  le  ottave  42-52  sono  una  lunga  parafrasi  dei 
versi  667-684  di  Lucano  con  delle  aggiunte  poco  convenienti,  ma 
che  nell'  insieme  accrescono  il  ribrezzo  di  quel  rito  infernale.  De- 
scrivendo la  voce  della  Fata  rimane  inferiore  a  Lucano  (  Ad.  st.  55 
—  Fars.  685-693  ),  come  gli  è  inferiore  il  Tasso  (  Gerusalemme, 
XIII°,  21  ),  che  pure  lo  imitò.  Gli  scongiuri  di  Fals:rena  (  st.  57-71) 
sono  una  bella  traduzione  di  quelli  d' Eritto  (  Fars.  695-735).  Ma  il 


i)  In  altri  luoghi  dell' Adone  lo  Stigljani  grida  al  furto:  a  torto  nel  e.  XIV0 
1  st.  331-335)  per  il  ritratto  del  selvaggio,  che  non  deriva  dal  Mondo  Nuovo 
XV0.  120  ;  con  poca  ragione  nel  e.  II0,  dove  se  il  Palagio  d?  Amore  fosse  un 
adattamento  del  Palazzo  di  Valserena,  (  Mondo  Nuovo,  XI".  51-53)  i  migliora- 
menti del  Marino,  nota  il  Villani,  importerebbero  più  che  il  valore  dei  rozzi 
muri  dello  Stigliani.  Tuttavia  è  vero  che  il  racconto  dei  costumi  delle  Amaz- 
zoni nel  e.  XX"  dell'Adone  è  quasi  il  medesimo  di  tinello  che  si  legge  nel 
Mondo  Nuovo,  e  die  si  possono  istituire  degli  altri  paralleli  (Mondo  Ninno 
XVIII0,  st.  39  —  Ad.  Ili",  62  :  M.  X.  XVIII"  41  —  Ad.  II I  \  i«>(:  M.  N. 
XX  ,  io  —  Ad.  Ili"  152  ).  Nel  e.  Ili",  109  il  Marino  ha  il  bisticcio  «  Un  so- 
spiro diviso  in  due  sospiri  »,  e  lo  Stigliani  grida  :  E'  mio.  Scio  tenga  ;  di  fatti  è 
nel  e.  XVIII,  50  del  M.  X'.  «  Con  un  sospir  rispose  in  due  reciso  ».  Un  pa- 
rallelo che  mostra  la  minor  abiliti  descrittiva  del  critico  dell'Occhiale,  si  può 
fare  tra  l'Ad.  Ili",  56  e  il  M.  N.  XVHI0  38.  Infine,  a  chi  legge  i  canti  XVIII" 
e  XX"  dello  Stigliani,  si  fa  manifesto  che  il  censore  dell'Adone  può  ben  te- 
nere anche  per  sé  parte  dei  biasimi  che  giustamente  muove  al  Marino  per  la 
moralità.  Si  dee  din-  che  l'antimarinismo  dello  Stigliani  non  era  poi  quella 
rea/ione  che  si  potrebbe  credere. 
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vero  modello  con  cui  il  Marino  vuol  qui  gareggiare  nello  stile  è  il 
Tasso,  come  a  suo  luogo  dirò.  Anche  neh'  esordio  del  canto,  dove 
il  poeta,  maravigliato,  esalta  il  potere  magico,  è  compendiato  un 
brano  della  Farsaglia  (  VI,  441-491  ).  I  vizii  d*  iperbole  (  st.  4,3-4  ), 
di  bisticci  (81,  7-8  )  o  di  certe  frasi  (  44,  2;  47,  6  )  sono  del  Marino. 

Derivano  dalla  Tebaide  di  Stazio  il  taglio  del  bosco  per  la 
pira  e  la  bara  d'  Adone  (Ad.  XIX,  351-355-  Tebaide  VI,  89-106 
Ad.  XIX,  356-Teb.  VI,  53-63»),  la  lotta  di  Mcmbronio  e  Corimbo 
(  Ad.  XX.  137-163  ;  nella  Tebaide  il  nome  dei  lottatori  è  Agileo  e 
Tideo,  cfr.  e.  VI",  834-904),  la  prosopografia  di  Crindoro  (  Ad. 
XX",  144-145- Tebaide  VI°,  607-613;  Ad.  XX"  146,7-8-  Teb.  573  ) 
e  la  descrizione  dei  cavalli  della  giostra  (Ad.  XX.  262  e  passim, 
cfr.  Ad.  st.  272  —  Teb.  VI,  302-309  ).  Ma  nel  canto  XX  dell'Ado- 
ne ci  prende  la  noia  per  la  intemperanza  e  la  ripetizione  delle 
descrizioni,  vizii  che  nei  passi  paralleli  della  Tebaide    non   sono. 

-<■  —  1.'  Africano  L.  Apuleio,  dell'  età  degli  Antonini,  amante 
del  maraviglioso,  onde  venne  in  fama  di  mago,  tornì  al  Marino 
pel  e.  IV"  dell'Adone  la  novella  di  Psiche,  il  luogo  più  bello 
delle  sue  metamorfosi.  Indicò  la  Tonte  il  Villani  e  dichiararono 
l'imitazione  il  Monchini  e  il  Mango:  le  parti  del  racconto  che 
parvero  loro  originali  derivano,  come  mostrò  il  Torraca  (  Nuove 
Rassegne  p.  351  ),  da  un  oscuro  poemetto  in  JS:I  rima  13).  li'  al- 
cuni punti  il  Marino  è  migliore  di  Apuleio:  studia  e  descrive  meglio 
gli  affetti  e  gli  atti  di  Psiche  nel  momento  di  osser\  aro  A.more 
(  st.  159-161),  e  sebbene  avesse  presente  il  poemetto  d'  Ercole 
d'Udine,  è  tutta  sua  l'agilità  della  d<  -scrizione  ;  c'è  descritto 
con  minuta  proprietà  1'  effetto  dello  spavento  nel  corpo  di  Psiche 
(  st.  1  \%  );  è  ritratta  con  evidenza  la  positura  di  Psiche  che  si  vuol 
dar  precipite  all'onde  (  st.  175-176);  tralascia  alcune  preziosità  di 
Apuleio  1  Metani,  pag.  94  lineo  9,27;  lib.  VI,  cap.  6)  e  allarga 
invece  con  graziosa  naturalezza  le  descrizioni  d'  un  mucchio  di 
spighe    (  st.   219)  e    delle    formiche    (250J,  e  ne    aggiunge   una 


iji  La  Psiche  di  Hercole  Udine  ecc.  Venezia,  Ciotti,  [601.  Si  citano  anche 
una  Psiche  del  Verdizzotti  1  Belloni,  Epigoni,  78  n.  1  e  un'altra  di  Niccolò 
da  Coreggio.  Per  i  confronti  coi  «  Lucii  Apulei  MetamorphoseOn  libri  XI". 
Recensuit  1.  Van  der  Uiiet  Lipsiae,  Teubner,  1897  »  vedi  Ad.  IV0,  7-44  — 
.M.t.un.  lib.  IV",  c.  28  e  segg.  ;  Ad.  45-87  -  Metam,  IV0,  32-34.  V°,  I"  ; 
Ad.  88-155  —  Metani.  Y",  1-20:  Ad.  156-215  —  .Metani.  Y"  21-31  ;  Ad.  216- 
293  —    Metani.  \'I".    1-21. 
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splendida  del  serpente  (st.  136-142).  Ma  vi  sono  poi  iperboli  spro- 
porzionate (  anche  in  bocca  d'  Amore  )  nella  prosopografia  di 
Psiche  (st.  38,  45  ecc.  1,  e  due  brutte  descrizioni  dell'  Aurora  (st. 
99  e  253);  maggiore  lascivia  (98,  1 16-1 17-Apul.  p.  ioi)  e  una  tinta 
non  voluta  di  ridicolo  per  gli  dei  (  st.  204,  206  ).  Ecco  la  tradu- 
zione di  alcune  frasi,  caratteristica  per  riconoscere  che  il  Marino 
cerca  di  impreziosire  il  modello  : 

1     Apul.  «  Capite  quassanti  fremens  altius  sic  secutn  disserit  », 

e  il  Marino  : 

«  Dassi  in  preda  ai  furori  in  guisa  tale 
Che  crollando  la  fronte  e  il  dito  insieme 
Questi  accenti  fra  sé  mormora  e  freme  ». 

2)  Apul.   «  Districtis  gladiis    fraudium    puellae    paventes  cogitationes 

[ invadunt » 
E  il  Marino  : 

«  E  con  aperta  e  libera  battaglia 
Stringon  già  de  la  fraude  il  ferro  ignudo  ». 

3)  Apul.    «  Vago  pastu  lasciviunt  comam  nuvii  tondentes  capellae  » 

E  il  Marino  : 

«  Mentre  le  capre  sue  vaghe  e  lascive 

del  fiume  vicin  lungo  le  rive 

Tondono  i  verdi  e  teneri  capelli  ». 
4  .  Apul.  «  pedes  eius  advoluta  et  uberi  fletu  rigans  »., 
E  il  Marino  : 

«  Innanzi  al  divin  piede  allor  si  stende 
E  con  larghe  fontane  il  lava  tutto  ». 

E  si  potrebbe  continuare  cogli  esempi  ;  ma  «  non  mi  lascia  più 
ir  il  fren  dell'  arte  »,  quello  cioè  di  non  voler  annoiare,  perciò 
tralascio  due  brevi  raffronti  che  si  possono  fare  tra  Apuleio  e  il 
e.  II0  dell'  Adone   1). 

8°  —  E  pochissime  parole  dirò  di  Claudio  Claudicalo  alessan- 
drino, ultimo  degli  epici  romani;  perchè  ne  ha  già  benissimo  di- 


1)  L'abbigliamento  delle  dee,  avvertito  da  Vittorio  Rossi  Giorn.  Stor.  voi. 
XIX  p.  150J  e  la  st.  175.  La  veste  di  Venere  nell'Adone  è  (st.  651:  «  azzur- 
ro velo  Color  del  mare,  anzi  color  del  cielo.  Quello  la  generò,  questo  l'ac- 
colse Legger  leggero  e  chiaramente  oscuro  Che  faceva  trasparir  1'  avorio  puro  ». 
Con  quanta  maggior  semplicità  e  poesia  Apuleio  (  versione  del  Firenzuola  ) 
dà  a  Venere  soltanto  una  vcsticciuola  di  sottilissimo  fiore  ! 

Cancvari  4 
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scorso  1'  amico  mio  Damiani  i).  La  più  larga  imitazione  di  Clau- 
diano  è  nel  e.  XVII  dell'  Adone  2).  L'  abbigliamento  di  Venere 
(XVII,  71-82)  è  tolto  dall'  Epithalamium  de  Nuptìis  Bonorii 
vv.  99-109.  I  io  esametri  di  Claudiano  dal  Marino  sono  diluiti 
in  58  endecasillabi,  sdoppiando  una  poco  gentile  metafora  (Epith. 
vv.  102-103  —  Ad.  74,  8;  78,  1)  e  aggiungendo  delle  iperboli  (76, 
5-8;  79,  4-8).  Istessamente  nella  descrizione  del  Tritone  (95-107) 
il  Marino  diluisce  in  parte  la  fonte  (Ad.  st.  95-96-Epith.  vv.  128- 
134;  Ad.  st.  99-101  — Epith.  vv.  136-144),  accrescendo  i  partico- 
lari descrittivi. 

Conchiudendo,  possiamo  affermare  anzitutto  che  i  greci  e  i  la- 
tini decadenti  non  sono  causa  né  prima  né  notevole  del  secenti- 
smo quale  è  nel  Marino;  perchè  egli  è  spinto  a  quelli  per  la  ma- 
teria; e  della  loro  forma  non  si  appaga,  ma  ha  in  sé  per  altra 
causa,  il  desiderio  di  maggiori  artificii.  In  secondo  luogo  la  de- 
cadenza della  forma  letteraria  italiana  nel  seicento  è  maggiore  di 
quella  greca  e  latina:  va  in  cerca  maggiormente  dei  rilievi  mi- 
nuti e  delle  rifrazioni  della  luce  nel  prisma.  Eppure  il  Leopardi 
e  il  Monti  furono  studiosi  dei  poeti  del  Seicento,  e  se  ne  gio- 
varono, perchè  vi  sono  anche  delle  grandi,  bellezze! 

§  30  DA  PETRARCA  E  DANTE 

i°.  Il  secentismo  fu  reazione  al  petrarchismo,  o  ne  fu  uno  svol- 
gimento e  una  esagerazione  ?  Il  Menghini  e  Francesco  Foffano, 
ultimamente,  3)  lo  dissero  reazione  ;  il  Bacci  4)  e  il  Graf.  5  ) 
ci  videro  anche  una  esagerazione.  Questa  noi  esclude  quella  : 
«  la  reazione,  disse  bene  il  Carducci,  comincia  sempre  sui  li- 
miti e  con  le  forze    dell'azione  ».  «  Intal  modo,    scrive   il  Bello- 


1)  Sopra  la  poesia  del  Cav.  Marino  pp.  179, 1S4,  220,  e  altrove. 

2)  Vi  sono  immagini  di  Claudiano  nel  e.  1,  24;  II,  131;  ni,  57;  nel  e.  XII 
le  st.  286-287  sono  una  parafrasi,  come  avvertì  il  Menghini,  di  Claudiano  In 
Eulropiuin. 

3)  La  critica  letteraria  nel  Secolo  XVII  in  Ricerche  letterarie,  Giusti  Li- 
vorno 1897 

4)  Le  considerazioni  sopra  le  Rime  del  Petrarca  di  A.  Tassoni,  Firenze, 
1887  pagg.  47-48. 

5)  Attraverso  il  Cinquecento,  Torino,   188S,  pagg.i  59-160. 


ni  i),  il  secentismo  ci  si  presenta  come  una  necessaria  conseguenza 
da  una  parte  del  desiderio  di  novità  che  spinse  a  reagire  contro 
il  petrarchismo,  dall'  altra  di  quella  irresistibile  forza  d'  inerzia 
o  velocità  acquisita,  per  la  quale  ad  un'età  riesce  impossibile  la- 
sciare da  un  punto  all'altro  la  via  seguita  dall'età  precedente. 
Ora  la  poesia  del  cinquecento  fu  tutta  a  base  di  petrarchismo  ». 
Se  già  il  Bartoli  (  I  primi  due  secoli  della  Lett.  It.  cap.  24  )  a- 
veva  detto:  «  Xel  Petrarca  non  e'  è  solo  la  tendenza  a  spremere 
dal  proprio  cervello  una  poesia  di  convenzione  ;  ma  ci  è  pure  la 
smania  delle  personificazioni  e  delle  allegorie  »  ;  ora  a  chi  voglia 
confrontare  lo  studio  citato  di  Ernest  Raab  sul  Petrarca  con  quanto 
diremo  nei  capitoli  seguenti,  apparirà  manifesto  che  nell'Adone 
non  è  per  nulla  una  propria  e  cosciente  reazione  al  petrarchismo 
in  ciò  che  è  stile  ;  ma  ve  n'è  anzi  1'  esagerazione. 

Anche  il  Boccalini  nei  Raggnagli  (  Cent.  1°,  31)  ammise  la 
persistenza  del  petrarchismo  nella  poesia  del  Marino. 

Una  schiera  di  bianchi  Cigni  in  presenza  di  Venere  vengono 
a  gara  nel  canto  :  sono  i  poeti  d'  amore,  e  degli  italiani  è  primo 
colui  «  che  sovra  un  verde  Lauro  Fece  col  suo  cantar  Laura 
immortale  »  (Ad.  IX0,  177).  Anche  il  Bembo  sognò  di  cigni 
svolazzanti  sulle  acque  dell'Arno  (  Della  Volgar  lingua,  Milano, 
18  io,  voi.  1°.  p.  277);  ma  l'enumerazione  qui  è  imitata  dall'A- 
riosto (  Furioso  e.  45  )  e  dal  Petrarca  (Trionfo  d'Amore,  IV0.  11- 
57  ),  che  enumerò  con  maggior  sobrietà  e  giustezza,  e  pose  come 
primo  Dante.  Il  Marino  presenta  Dante  così  : 

«  Altro  il  cui  volo  pareggiar  non  lice 
Ben  suWAti  leggier  tre  mondi  canta  » 

Vuol  lodare  due  pittori  valenti  ?  Palmo,  dice,  scuote  la  Palma  dì 
mano  agli  altri  :  Baglione  abbaglia  colla  luce  delle  sue  ombre. 
Roma  dovrebbe  esser  soggiorno  d'  Amore,  perchè  letta  a  rovescio, 
dice  appunto  Amor  :  e  come  può  aversi  bene  a   Corte,  se 

«  Le  die  la  Cortesia  del  proprio  nome 
Solo  il  principio,  il  fine  ha  da  la  morte  »  ? 

(Ad.  IX,  74,  77). 
Questi  giuochi  di  parole,  non  degni  di  poema   eroico  (  scrisse  \V 

1)  Giornale  Storico  della  lett.  it.  voi.  XXXI,  pagg.  369  e  segg. 
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Villani  ),  frequenti  nella  Lira  per  le  poesie  d'  ammissione  in  qualche 
Accademia,  derivano  dalla  maniera  del  Petrarca   i  ). 

«  Ahi  dal  dolor  conimela  e  nasce  L'italo  canto,  esclamò  delle  que- 
rele amorose  di  Francesco  Petrarca  il  Leopardi,  più  forse  con 
vaghezza  di  poeta  che  altro  »  2  ).  E  nel  Marino,  che  soltanto 
dipinge  in  ogni  posa,  con  ogni  lussuria  il  corpo,  nell'Adone  del 
Marino  le  parlate  degli  amanti  sono  lungagnate,  fetrarchisticherie 
infarcite  d' iperboli  e  d'antitesi  3  ).  Lo  si  riconoscerà  in  seguito, 
vedendo  come  il  Marino  tratta  gli  affetti  umani.  Xel  canto  VI° 
(  st.  160-174)  Venere  con  una  matassa  di  antitesi  e  similitudini, 
senz'ordine  nò  sobrietà,  tiene  ad  Adone,  il  comodino  del  Marino, 
una  lunga  discorsa  sulla  natura  d'  Amore  :  anche  qui  1'  esempio 
viene  dal  Petrarca  nel  Trionfo  d'  Amore  4),  da  cui  è  tolto  anche 
qualche  colore  per  la  descrizione  dell'amenissima  isola  di  Cipro 
{Ad.  1°,  126-127  —  Trionf.  d'Ani.  IV0,  100,  106).  Il  cantore 
della  sensualità  tra  i  versi  del  Petrarca  si  diletta  sopratutto 
del  Trionfo  d'  Amore  :  così  nella  Divina  Commedia  dell'  episodio 
di  Francesca  da  Rimini.  Ma  ecco  in  fine  alcuni  versi  tolti  intie- 
ramente del   Canzoniere  : 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta  (  Ad.  I.  59  —  Petrarca  I.  Son.  2) 
Ornai  cominci  a  disperar  del  porto  (Ad.  I.  122  —  Petrarca  I.  Son.  137) 
Qui  parlò  dolcemente  e  qui  s'assise  (Adon.  IV.  91  — Petrar.  I  Son.  76) 
Spero  trovar  pietà  nonché  perdono  ("Ad.  IV  2S6  —  Pet.  I  Son.  i°j 
Morte  in  sì   bel   viso   è  bella         (XVIIJ  98  —  Pet.  I.    Trionfo   della 

[Morte  I.) 
Dell'  arbor  che  giammai  foglia  non  perde     (XX  107  —  Pet.  I.  Canz.  I 

[st.   21 

2°.  —  Lo  studio,  l' imitazione  di  Dante  è  un  fatto  certo  più 
curioso,  forse  più  importante  a  dimostrare  il  perseverare  della 
letteratura  antica  nel  secentismo.  Nel  §  2".  dell'  introduzione  si 
riferì  un  brano  di  lettera  in  cui  il  Marino  biasima  i  contemponanei 
seguaci  di  Dante,  Petrarca,  Fra  Guittone  e  simile  genia  ;  ma  a 
tali  parole  è  da  dar  poco  peso. 

1)  Dante,  Purg.  XIII,  109  «  Savia  non  fui  avvegnaché  Sapia  Fossi  chiamata» 

2     Carducci  —  Storia  del  «  Giorno  »  pag.  38. 

3)  Cfr.  e.  Vili,  1 10-149.  Venere  asperge  Adone  (st.  Sii  e  si  scambiano  i 
cuori  (st.  116):  son  due  motivi  petrarchistici;  l'uno  si  trova  in  una  madrigale 
di  Bernardino  Rota,  P  altro  nella  ia  Canzone  del  Bembo. 

4'  Trionfo  d'  Amore  e.  IV,  vv.  115-153;  cfr.  Petrarca  v.  145  —  Mar.  174,  2; 
Pet.  147 —  Mar.  166,1;  Pet.  149-50- Mar.  169,  7-8;  Pet  143  -  Mar,  163,  8. 


Neil'  Alfeo,  poema  epico  di  Orazio  Ariosto,  nel  Fidamante  di 
Curzio  Gonzaga,  nella  Croce  Racquistata  del  Bracciolini  i  )  ; 
nella  Secchia  del  Tassoni  (e.  1°,  6;  XII".  25)  vi  sono  parecchie 
reminiscenze  dantesche.  Nelle  lettere  (  pp.  44.  51  186)  il  Marino 
cita  tre  volte  Dante,  più  d'  ogni  altro  scrittore  2).  Ecco  l'elenco 
delle  numerose  imitazioni  di  Dante  nell'  Adone: 

«  Vago  —di  costeggiar  quel  dilettoso  loco  »  Canto  I:  st.  55 

«  Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno  »  Purg.  XXYIII,  I 

«  Dolce  confusion  di  mille  odori  St.    131 

Sparge  ed  invola  volando  aura  predace  » 

«  Ma  di  soavità  di  mille  odori  »  Purg.  VII.  So 
«  Vi  faceva  un  incognito  indistinto  » 

« Tu  vedi  il  Sol  eh'  avventa  i  rai  »  St.  167 

«  Di  mezzo  1'  arco  onde  saetta  il  giorno  » 

«  Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  —  lo  Sol  »  Purg.  II,  55 

Hanno  colorito  dantesco  anche  : 

«  Il  pianeta  maggior  che'l  dì  rimena  »  St.  126 

«  Xè  creder  vò  che  indarno  il  Ciel  ti  faccia  St.   i4o 

Gampar  da  tanto  e  sì  mortai  periglio 
O  senz'  alta  cagion  per   via  sì  lunga 
Perduto  legno  a  queste  rive  giunga 

L'alta  cagion  non  ricorda  l'  alto  effetto    di  Dante  (  Inf.  II9,   17)? 

«  L'anima  peregrina  e  semplicetta  »  Canto  II  —  St.  4 

«  L'anima  semplicetta  che  sa  nulla  »  Purg.  XVI  SS 

«  Ma  stimando  fatale  il  suo  camino  »  St.  io 

«  Xon  impedir  lo  suo  fatale  andare  »  Inf.  V.  22 

«  Quest'  è  il  Ciel  de  la  terra  e  quinci  vassi  »  St.  33 

«  A  le  beatitudini  d'Amore. 
«  Così  colà  volgendo  i  guardi   e  i  passi 
«  In  fronte  gli  mirò  scritto  di  fare 

E'  Adone  che  s'  avvicina  al    palazzo    d'  Amore.    L' idea    è  tolta 

dall'  Inferno  III0. 

Nel  C.  II,  st.  164  Giunone  predice  a  Paride  :  «  Tempo  verrà  clic... 


i)  Relloni  Epigoni  pagg.  73.137 

2  j  Ci  sono  6  lievi  reminiscenze  di  Dante  anche  nelle  opere  minori  del  -Ma- 
rino, avvertite  qua  là  nello  Studio  del  Damiani;  dal  quale  dichiaro  che  il  mio 
non  può  essere  che  indipendente,  perchè  nato  nello  stesso  tempo. 
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«  Il  sen  bestemmierai  che  t'  ha  portato 
«ET  ora  e'1  punto  eh 'a  la  luce  uscisti. 
«  Il  rimorso  e'1  dolor  de  1'  esser  nato 
«  Fia  il  minor  mal  che  la  tua  vita  attristi 
Cfr.        «  Bestemmiavano  Iddio  e  lor  parenti  ecc.  »  Inf.  Ili  103-105 

« 1'  estiva  lampa  Canto  III  St.   io 

Che  dal  più  alto  punto  il  suol  percote  » 
«  Già  s'  era  il  Sole  all'  orizzonte  giunto  Purg.  II  1-3 

Lo  cui  meridian  cerchio  coverchia 

Ierusalem  col  suo  più  alto  punto 

C'è  colorito  dantesco  anche  in: 

Già  varcata  ha  del  dì  la  mezza  terza  »  St.  9 

«  Sul  carro  ardente  il  luminoso  Auriga  » 

«  Or  degl'  occhi  ribacia  il   raggio  ardente  »  St.  28 

«  Or  della  bocca  il  desiato  riso 

«  Quando   legemmo  il  desiato  riso  »  Inf.  V  133-4 

«  Esser  baciato  da  cotanto   amante. 

Ma  «  Basta,  basta  !  »  mi  par  d'udire  dagli  amanti  delle  facili 
letture;  e  bisogna  pur  accontentarli  un  poco,  per  non  cader  nel 
cestino  :  i  pochi  che,  rettamente  positivi  nello  studio,  vogliono  l'in- 
duzione perfetta  per  formulare  una  generale  sentenza,  vedano  la 
nota  1).  Essa  mostra  che  non  è  vero  fosse  Dante  nel  Seicento 
trascurato,  b3nchè  della  Divina  Commedia  siansi  fatte  in  quel 
secolo  soltanto  tre  edizioni. 

Il  Marino  conosceva  specialmente  l' Inferno  e  a  questa  cantica 
attinse  specialmente;  ma  si  appropriò  solo  la  frase,  non  l'animo, 
né  l'arte  di  Dante. 


1)  Le  altre"  imitazioi  di  Dante  sono  :  Canto  Jì\  st.  60,8 —  Inf.  Ili;  97; 
st.  266.4  —  Inf.  1,7;  Canto  V  st.  S  —  Purg.  XXVI.  67-69;  C.  VI  139,1  — 
Inf.  V.  137;  C.  IX,  4  —  Purg.  XXIV,  52-54;  C.  X  st.  13  —  Inf.  II,  31-33; 
st.  32,2  —  Inf.  IV,  64;  reminiscenze  dantesche  nelle  st.  25,  5-7;  35,  1;  53,  5-6; 
98,  25286 ;  C.  XI,  st.  6  —  Parad.  I,  34;  st.  26,  1  —  Inf.  XVIII.  73;  st. 
30,  8  —  Inf.  VI,  36;  st.  24  —  Par.  IX,  67-69  ;  hanno  colorito  dantesco  anche 
le  st.  31  1  Cfr.  Parad.  Vili.  16;  e  172,  7;  C.  XII,  24  —  Inf.  XXIV,  9;  st. 
154,7  —  Inf.  VI,  23;  st.  155  —  Inf.  V,  21-24;  C.  XIII,  st.  61  è  una  re- 
miniscenza dell' Inf.  III,  98;  st.  70.8  —Inf.  XXXIV,  139;  C.  XIV,  st.  166,8 
Inf.  XXXIII,  1;  st.  192  —  Inf.  V,  121-23;  st.  196,  1-2  —  Inf.  V,  97;  st.  235,8 
—  Inf.  V,  100;  st.  136  è  una  reminiscenza  dell'  Inferno  XXV,  1-3;  C.  XV 
st.  76,  4  —  Inf.  V,  97;  C.  XVI,  st.  154,  4  —  Purg.  VI  66;  st.  239,6  —  In- 
ferno VII,  7;  C.  XIX,  st.  228,8  —  Purgai.  XXX,  138;  C.  XX,  st,  406,6  — 
Inf.  XXXIII,  58. 
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§.  HIP   —   DA  VARII 

cSotximario  :  —  i.°  Eclettismo.  Sannazzaro  e  Tansillo  —  2.0  Gio- 
vanni Andrea  dell' Anguillara  e  Clemente  Marot  —  3.0  Girolamo  Vida  e 
Famiano  Strada  —  4.°  Angelo    Poliziano. 

i.°  —  «  Sappia  tutto  il  mondo,  gridava  in  tono  di  vittoria  il 
Marino  nella  lettera  all'Achillini,  che  infin  dal  primo  dì  eh'  io 
cominciai  a  studiar  lettere,  imparai  sempre  a  leggere  col  rampino, 
tirando  al  mio  proposito  ciò  che  io  trovava  di  buono,  notandolo 
nel  mio  zibaldone  e  servendomene  a  suo  tempo  ».  E  chi  gli  vor- 
rebbe per  ciò  muover  biasimo  ?  Anche  noi  scribacchiammo  nei 
primi  anni  di  studio  il  nostro  zibaldone  :  peccato  che  coli'  andar 
del  tempo  forse  lo  si  gettò  nel  dimenticatoio,  e  così  ora  forse... 
sappiamo  meno  e  scriviamo  peggio.  Il  cercare  e  riconoscere  il 
bello  in  ogni  terra  e  sotto  il  diverso  cielo  è  eclettismo  lodevole, 
che  può  dare  eccellenti  frutti,  quando  i  varii  elementi  dallo  scrit- 
tore si  compongano  in  una'  unità  novella,  come  i  varii  raggi  lu- 
minosi nella  abbagliante  luce  solare.  Il  Monti  nel  discorso  preli- 
minare al  suo  .Saggio  di  poesie,  pubblicato  a  Livorno  nel  1779, 
scriveva  ad  Enrico  Quirino  Visconti  :  «  O  italiana,  o  cinese,  o 
araba  eh'  ella  sia,  la  poesia  mi  piace  tutta,  purché  la  trovi  buona  ». 
Nessuno,  senza  l' esame  minuto  della  critica,  s'  accorge  che  le 
Bellezze  dell'  ttniverso  sono  un  mosaico  per  la  derivazione  delle 
varie  parti.  In  ciò  il  Marino  è  abilissimo  e  già  lo  notai  per  l' imi- 
tazione dai  classici  antichi.  Nel  canto  I  Adone  sbattuto  dalla 
.tempesta,  approda  a  Cipro  : 

Quivi  si  spiega  in  un  sereno  eterno 
L'  aria  in  ogni  stagion  tepida  e  pura, 
Qui  nel  più  fosco  e  più  cruccioso  verno 
Pioggia  non  turba  mai,  né  turbo  oscura  ; 
Ma  prendendo  di  par  1'  ingiurie  a  scherno 
Del  gelo  estremo  e  de  P  estrema  arsura, 
Lieto  vi  ride  né  mai  varia  stile 
Un  sempre  verde  e  giovinetto  Aprile. 

La  descrizione  (stanze  126-132;  142-143)  è  assai  bella;  ep- 
pure vi  si  può  notare  col  Mango  qualche  verso  tolto  al  Tasso 
^Gerus.  II,  5,  7  —  Ad.   143,  4),    al    Petrarca  (Trionf.  d'Amore 
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IV,  ioo,  ioò  —  Ad.  126,  1  ;  127,  1-3),  a  Lorenzo  de'  Medici 
(  Selve  d'Am.  II  —  Ad.  130),  e  si  può  aggiungere  qualche  re- 
miniscenza di  Dante  e  di  Nonno.  Ma  non  andrò  io  ricercando 
minuzie,  come  anatomico  con  lo  specillo.  Disse  il  Goethe,  ed  io 
per  la  coincidenza  di  qualche  parola  o  pensiero  credo  abbia  detto 
bene  :  «  Il  mondo  rimane  pur  sempre  lo  stesso,  le  situazioni  si 
ripetono  ;  perchè  dunque  un  poeta  non  deve  cantare  come  1'  al- 
tro ?  »  1).  Onde,  sorvolando,  dirò  che  se  è  vago  il  giuoco  delle 
Ninfe  e  tenera  l'apostrofe  al  Sebeto  nel  e.  I  94-102,  sono  imita- 
zioni dell'Arcadia  del  Sannazzaro,  2)  la  cui  tomba  con  quella  di 
Virgilio  il  Marino  giovanetto  visitava  spesso, <ma  la  cui  proprietà 
e  finezza  di  descrizione  non  è  da  lui  raggiunta  :  e  se  l' esordio 
del  e,  XVII  st.  21  somiglia  per  i  concettini  al  principio  della 
canzone  VI  del  Tansillo,  3)  questi  ha  maggior  eleganza  e  cor- 
rettezza. 

i(  2.0  —  L'  esposizione  beminiana  di  Roma  confermò  e  accrebbe 
la  stima  che  si  deve  al  grande  pittore  del  seicento,  il  Bernini. 
Quell'arte  potè  bene  in  qualche  manifestazione  far  dimenticare  le 
grandi  opere  del  quattrocento  4),  ma  non  cessa  di  manifestarci 
delle  parti  non  estetiche.  La  scoltura  del  Palagio  d'A?nore  nel 
e.  II  dell'Adone  (  st.  14-22)  è  un  mosaico  esageratamente  carico 
di  pietre  e  d'  ornamenti  :  è  vero,  pietre  e  festoni  sono  tolti  da 
G.  Andrea  dell' Anguillara  5)  nella  versione  del  libro  II  delle 
Metamorfosi;  ma  il  Marino  non  ne  toglie  i  capitelli  dorici  o 
ionici,  ed  alle  statue  dell' Anguillara  sostituisce  le  cariatidi,  «  al 
peso  altero  —  Sommessi  busti  smisurati  e  grossi  ».  Grandioso  è 
il  mausoleo  eretto  al  morto  Adone  (e.  XIX,  339-34.S):  lo  hanno 
disegnato  Mercurio  e  Minerva  ;  ma  udite  che  meschino  artificioso 
epitaffio  : 


1)  Rassegna  Settimanale  Universale  24  Maggio  1S96. 

1)  Lo  indicò  Vittorio  Rossi.  Si  veda  la  Prosa  XII  dell'Arcadia,  a  cui  è  at- 
tinta anche  la  st.  92  dell'Adone. 

3)  Poesie  liriche  edite  ed  inedite  di  Luigi  Tansillo  con  note  di  F.  Fioren- 
tino, Napoli,  Morano,  1S82  ;  pag.   105. 

4)  Magenta  —  La  Certosa  di  Pavia  —  Milano,  Bocca,  1S97,  p.  417. 

5)  Il  Mango  additò  questa  imitazione;  Vittorio  Rossi  notò  che  anche  per 
il  luogo  orrido  in  cui  è  la  caverna  della  Gelosia  nel  e.  XII  (  st.  7-29  )  il  Ma- 
rino si  giovò  della  versione  del  II  delle  Metani.  dell'Anguillara  ;  ma  ivi  se  ne 
servì  lodevolmente. 
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O  peregrin  che  passi   arresta  il  passo 
Al  marmo,  se  non  hai  di  marmo  il  core. 
Giace  sepolto  Adone  in  questo  sasso 
E  giace  seco  incenerito  Amore. 
Nel  cener  freddo  e  nel  sepolcro  basso 
Spento  il  lume  è  perù,  non  già  1'  ardore, 
E  che  sia  ver  tocca  la  pietra  un  poco, 
Che  senza  altro  focil,  n' escirà  foco.  (  st.  404) 

Il  Marino  vuol  descrivere  con  tutta  la  sua  arte  un  tempio  di 
Venere  in  Cipro  (Ad.  e.  XVI,  23-58):  egli  ha  presente  il  tempio 
di  Gnido  che  descrive  Luciano  negli  Amores  1),  poiché  ne  ri- 
corda una  leggenda  nella  st.  57,  5-8;  e  di  là  potrebbe  togliere 
materiali  idonei  per  un  tempio  pagano  ;  ma  egli  vagheggia  un 
concetto  oltremodo  barocco  su  un  poemetto  francese,  Tempie  de 
Cupido,  composto  nel  151 5  da  Clemente  Mar ot  2).  Così  ci  dà  per 
Venere  una  Chiesa  a  tre  navate,  con  altari  minori  e  altare  mag- 
giore, con  reliquie  e  voti,  campanile,  coro  e  attiguo  un  chiostro 
di  monache.  Ecco  qualche  gustoso  confronto  : 

Adone  st.  25  :         ....  Avvi  un  Giardino 

Non  di  cipressi  tragici  e  funesti 
Ma  di  bei  mirti  in  cui  canta  Talia 
Né  v'  entra  mai  la  flebile  elegia  : 
Marot  :         Arbres  plantes  ce  sont  les  croix 
De  profundis  gais  chasons. 
Ad.  33  :         Guarda  il  Genio  i  lor  chiostri 
Marot  :         Va  devant  Genius  1'  archipretre. 

Il  Marot  è  più  esplicito  nel  parallelo,  il  Marino  in  compenso 
mette  un  campanile  senza  campane  con  un  turibolo  per  cupola, 
e  in  sostanza  rimane  inferiore  al  francese  per  grazia  e  spirito. 

3.0  —  In  tutta  1'  età  di  rinascenza  del  latino,  in  cui  erano  dot- 
tissimi persino  gli  stampatori,  quali  gli  Aldi,  Cola  Montano,  Se- 
bastiano Grifo,  Stefano  Dolet  3)  ;  la  forma  classica,  che  riviveva 
nelle  pagine  dei  latinisti,  era  preservativo  o  freno  contro  il  gusto 
non  sano  del  tempo.  Gerolamo  Vida  si  era  scapricciato  ingegno- 
samente intorno  a  un  aridissimo  tema,  il  giuoco    degli    scacchi  : 


1)  Ediz.  di  Basilea,  1619,  tom.  IV,   p.  183  e  segg. 

2)  La  fonte  venne  indicata  dal  Gaspary  nel  Giornale  Storico,  voi.   XV  pa- 
gina 306  e  segg. 

3)  Vedi  P.  Barbera  in  X.  Antologia  17  Settembre   1S99. 
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lo  Scacchia  ludus  è  un  poemetto  di  660  esametri,  in  cui  il  poeta 
si  mostra  abilissimo  verseggiatore  e  sa  infondere  un  caro  sapore 
virgiliano.  Il  Marino  lo  copiò  servilmente  1)  nel  e.  XV  st.  1 21-168. 
Le  ottave  hanno  grande  duttilità  di  verso,  ma  sfrondano  1*  origi- 
nale latino  di  parecchie  bellezze  descrittive  :  basti  osservare  che 
i  primi  510  esametri  del  Vida  2)  sono  ridotti  a   376  endecasillabi. 

Invece  il  grazioso  episodio  dell'  usignuolo  nel  e.  VII  st.  32-56 
è  un  ampliamento  dei  cinquantotto  esametri,  dal  titolo  Concertatici, 
del  Gesuita  Famia?io  Strada  3),  il  fiorito  scrittore  delle  Storie- 
delia  guerra  di  Fiandra.  E'  una  parafrasi  diluita,  disse  il  Mango, 
ponendo,  caso  raro  nel  suo  lavoro,  un  raffronto  (  opera  cit.  pa- 
gine 12 i-i 28).  Ma  da  esso  si  vede  che  solo  in  tre  luoghi  (Ad. 
VII,  46,  5  —  Concertatio  v.  2^;  Ad.  51,  8  e  52,  1-3  —  Concert. 
vv.  35-40;  Ad.  49  —  Concert,  vv.  41-48)  si  ha  una  vera  para- 
frasi, e  il  resto  è  una  riproduzione  :  è  opera  del  Marino  sul  mo- 
dello dello  Strada.  Ed  è  un  tratto  insigne  per  la  minuta,  esatta 
e  poetica  descrizione  d'  ogni  gorgheggio  dell'  usignuolo.  In  en- 
trambi i  casi  la  correttezza  classica  del  modello  latino  impedì  al- 
l' imitatore  di  cadere  ne'  suoi  soliti   difetti  di  stile. 

4.0  —  Giulio  (  Giuliano  de'  Medici  )  vive  alieno  dall'  amore,  e 
Cupido,  irato,  si  vendica  infiammandolo  per  una  ninfa  bellissima 
{ Simonetta  ),  che  gli  fa  incontrare  alla  caccia.  E'  questa  la  ma- 
teria delle  Stanze  per  la  Giostra  del  Poliziano  :  come  si  vede,  è 
simile  all'Adone,  che  pure  esordisce  da  una  vendetta  d'Amore. 
Molti  caratteri  interni  delle  Stanze,  oltre  la  forma  poetica  del- 
l' ottava,  convengono  coli' Adone.  Il  Marino  attinse  largamente  al 
Poliziano.  Di  lui  si  può  ripetere  quello  che  il  De  Sanctis  disse 
del  Poliziano  :  «  Nella  mente  del  poeta  ci  è  Stazio  e  Claudiano, 
Teocrito  ed  Euripide,  Ovidio  e  Virgilio,  ci  è  il  Petrarca  colla  sua 
Laura,  ci  è  tutto  un  mondo  d'immagini  fluttuanti  ».  Il  senti- 
mento della  bellezza,  vista  attraverso  le  immagini  classiche,  ma 
rinverdita  anche  per  una  schietta  impressione  delle  cose,  e  il  culto 


1)  Anche   questa    fonte    venne    indicata  dal  Gaspary  1.  e.  ma  la  conosceva 
già  il  Villani  (Uccellatura  pag.  9:). 

2)  Io  ho  presente    1'  edizione  :    Marci  Hieronimi  Vidae    Cremonensis    Poe- 
mata  omnia  etc.  Cremonae  in  aedibus  divae  Margheritae,  anno  1550. 

3)  Famiani    Stradae     Romani    Prolusiones    Academicae .    Lugduni ,    apud 
Horatium  Cardon,  1617. 
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«della  forma,  poco  importando  la  vacuità  del  soggetto,  sono  l'a- 
nima e  la  grandezza  del  Poliziano,  che  dalla  cima  del  risorgi- 
mento classico  vide  e  colse  nei  giardini  della  letteratura  antica  i 
veri  fiori  olezzanti.  Ma  egli,  il  Poliziano,  nel  quattrocento,  a  Fi- 
renze, nella  compagnia  di  Lorenzo  de'  Medici,  riviveva  davvero 
quella  vita  pagana  tutta  naturale  ;  perciò  intese  e  fece  sue  tutte 
quelle  vere  bellezze,  spontaneamente  passando  da  una  immagine 
tolta  agli  antichi  a  una  di  suo  getto.  Non  così  il  Marino  :  nel 
seicento  gli  era  impossibile  rivivere  quella  vita.  E  con  la  brama 
di  portar  fuori  dai  giardini  classici  nuove  bellezze,  accrebbe  le 
tinte  e  incise  maggiormente  i  contorni  a  quei  fiori. 

Al  palagio  di  Venere  il  Poliziano,  emulando  con  1'  arte  della 
penna  quelli  del  suo  secolo  grandi  nell'arte  del  pennello  o  dello 
scalpello,  adornò  le  porte  d'  intagli  :  il  Marino  ne  imitò  due,  rap- 
presentando Bacco  trionfante  sulla  porta  del  Palagio  d'Amore 
(e.  II,  28-32)  e  il  nascimento  di  Venere  su  un  vaso  da  mensa 
(e.  VII,  133-140).  Ho  detto  che  il  Marino  rappresenta,  perchè  i 
suoi  quadri  sono  piuttosto  drammi,  e  non  un  momento  unico  del- 
l' azione,  come  soltanto  è  possibile  rappresentare  con  la  pittura  e  la 
scultura.  Tali  sono  anche  nel  Poliziano  enei  Tasso,  non  in  Dante:  c'è 
del  dramma  nell'intaglio  di  Traiano  (  Purg.  X,  73  e  segg.  ),  ma 
Dante  vi  si  scusa  con  grande  astuzia  (  versi  94-96  ).  Il  Poliziano 
dipinge  la  pompa  di  Bacco  in  due  ottave,  il  Marino,  che  argo- 
mentava la  sua  superiorità  sul  Tasso  dalla  lunghezza  tripla  e  dal 
peso  settuplo  del  suo  Adone  in  confronto  della  Liberata,  ne  im- 
piega quattro.  Ecco  il  Sileno  del  Poliziano  : 

Sovra  1'  asin  Silen,  di  ber  sempre  avido 

Con  vene  grosse  nere  e  di  mosto  ùmide, 

Marcido  sembra  sonnacchioso  e  gravido  : 

Le  luci  ha  di  vin  rosse  enfiate  e  fumide  ; 

L'  ardite  ninfe  1'  asinel  suo  pavido 

Pungon  col  tirso;   e  lui  con  le  man  tumide 

A'  crin  s'appiglia;  e  mentre  sì  1' aizano 

Casca  ?iel  collo  e  i  satiri  lo  risano.  (  G.  I,  112) 

Ecco  quello  del  Marino  : 

Il  non  mai  sobrio  e  vecchiarel  Sileno 
Sovra  pigro  asinel  vien  sonnacchioso, 
Tinlo  tutto  di  mosto  il  viso  e  il  seno, 
Verdeggiante  le  chiome  e  pampinoso. 
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Già,  già  vacilla  e  per  cader  vien  meno, 
Reggon  satiri  e  Fanni  il  corpo  annoso, 
Gravi  porta  le  ciglia  e  le  palpebre 
Di  vino  e  di  stupor  tumide  ed  ebre.  (  II,  30  ) 

E'  chiara  l' imitazione,  ma  anche  Y  inferiorità  ;  non  appena 
perchè  nel  Poliziano  1'  endecassillabo  tumidtita,  salta  e  barcolla 
come  i  satiri  còri,  che  il  Marino  superò  forse  nell'  orgia  bacchica 
più  innanzi  ;  ma  per  finitezza  e  colorito  dell'  immagine.  Lo  stesso 
è  da  dirsi  per  il  nascimento  di  Arenere  1)":  alla  stanza  100  del 
Poliziano  risponde  la  136  del  e.  VII  nell'Adone,  ma  al  bello  e 
naturale 

«  E  dentro  nata  in  atti  vaghi  e  lieti 
Una  donzella  non  con  uman  volto  », 

il  Marino  sostituisce  il  freddo    artificioso    frasario  dei  Canzonieri 
petrarchistici  : 

Novo  Sol  da  1'  Egeo  si  leva  e  sorge 

Che  il  mar  tranquilla  e  1'  aria  intorno  alluma, 

Sol  di  beltà,  eh'  altrui  conforto  porge 

E  dolcemente  1'  anima  consuma. 

Ad  Adone  e  Venere,  assisi  a  mensa  pieni  di  vivande  e  di' 
passione,  nello  stesso  canto  VII,  Talia  canta  sulla  lira  la  potenza 
universale  d'  amore,  finché  le  si  rompe  un  bischero  ed  è  costretta 
a  fermarsi.  E  fu  bene  che  le  si  rompesse,  perchè  per  la  terza 
volta  nel  medesimo  canto  il  Marino  discorre  degli  amori  degli 
animali  e  delle  piante  (  st.  108,  146-47,  232-250),  finendo  per  an- 
noiare. Per  ottener  varietà  egli  come  imitò  Nonno  nei  due  primi 
luoghi,  così  in  questo  si  ricordò  del  Poliziano.  Cfr.  Ad.  VII, 
243,  6  —  Giost.  I,  88,  2  ;  Ad.  244,  4  —  Giost.  87,  8.  Ma  se- 
condo il  solito,  invece  dei  graziosi  cenni  fugaci  del  Poliziano,  il 
Marino  vuol  dar  fondo  all'  argomento  e  tutto  vuol  tirare  ad  a- 
more  :  nella  terra 

I  rauchi  suoni,  i  crolli  impetuosi 
Gemiti  son  d'amor,  moti  amorosi; 


1)  Cf.  Ad.  VII,    134,  1-2    —    Giostra    I,  97,  7-8  ;  Ad.   135.  S  —  Giost.  I, 
100,  3;  Ad.   137,  3-4  —  Giost.  ioi,  2;    Ad.   139,  3  —  Giost.   I,   102,   1-3. 
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ii cielo  alla  terra  «  sospira  quando  lampeggia  »,  e  l'acciarino  sulla 
pietra  focaia   «  in  fucina  d'  amor  s' incende  e  bolle  »   i). 

Xel  canto  XVIII  le  ottave  migliori  sono  quelle  sulla  caccia 
(  st.  43-89  ),  cui  ritraggono  al  vivo,  specialmente  la  caccia  al  cin- 
ghiale, che  vi  è  dipinto  in  tutta  l'orridezza  de'  suoi  varii  atti  ferini. 
Il  Mango  dopo  aver  affastellato  descrizioni  di  cacce,  indica  come 
fonte  il  IV  dell'  Eneide  per  un  semplice  ricordo  che  è  nella 
st.  59,  5-6;  mentre  la  leggera  fatica  di  un  breve  confronto  ci 
persuade  che  anche  qui  il  Marino  ha  presente  e  vuol  imitare  il 
Poliziano,  la  cui  similitudine  della  tigre  (  Giost.  I,  39  )  già  aveva 
ricalcata  nella  st.  34.  Ecco  dei  raffronti  : 

Ad.  53  :  Già  lungo  odor  della  ferina  traccia 

Seguono  i  bracchi  con  le  teste  basse 
e  Giostra  27  :  Girali  seguendo  i  bracchi  il  lutilo  odore. 

Ad.  57  :  Sparsi  van  quinci  e  quindi,  e  non  san  dove 

De'  vecchi  Cervi  i  fuggitivi  armenti. 

e  Giostra  30  :  i  vecchi  armenti 

De'  Cervi  van  fuggendo  in  fretta. 
Ad.   101  :  Serra  al  ventre  la  coda  e  si  rimbosca 

e  Giostra  28  :  Qual  serra  al  'ventre  la  tremante  coda. 

Ma  il  Marino  rimane  molto  inferiore   al  Poliziano    nel    seguente 
.luogo  parallelo  : 

Ad.  56  :         Qui  comincia  a  levarsi  il  rumor  grande 
Di  latrati  e  di  gridi  il  ciel  risona. 
Rimbombo  tal  moltiplica  e  risponde 
Che  la  selva  stordisce  e  1'  aria  introna. 
Giost.  27  :         Di  stormir,  d'  abbaiar  cresce  il  rumore, 
Di  fischi  e  bussi  tutto  il  bosco  suona 
Del  rimbombar  dei  corni  il  ciel  rintrona. 

Ho  detto  in  ultimo  e  con  più  larghezza  del  Poliziano,  perchè, 
intende  ognuno,  esso  si  congiunge  nella  imitazione  del  Marino 
con  l'Ariosto   e  il  Tasso,  di  cui  vengo  ora  a  parlare. 


1)  Anche  nella  II  Selva  d'Amore  di  Lorenzo  de'  Medici    è  toccato  questo 
argomento,  con  oggettiva  semplicità. 
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§.  5.°  —  DALL'  ARIOSTO   E   DAL   TASSO 

Donne  insieme  ed  Eroi,  guerre  ed  amori 

Quel  che  nacque  in  sul  Pò  cantar  s'  udia, 

Immortalando  di  Ruggier  gli  onori 

Con  pura  vena  e  semplice  armonia  ; 

E  di  dolcezza  inebriava  i  cori, 

I  circostanti  tronchi  inteneria. 

Arder  facea  d'Amor  le  pietre  e  1'  onde 

Sospirar  P  aure  e  lagrimar  le  fronde. 
Testor  di  rime   eccelse  e  numerose 

Di  Partenope  un  figlio  a  lui  successe, 

E  prese  a  celebrar  V  Armi  pietose, 

Liberatrici  de  le  mura   oppresse  ; 

E  i  suoi  pensieri  sì  vivamente  espose, 

I  versi  suoi  sì  nobilmente  espresse, 

Che  fé  del  nome  di  Goffredo  e  Guelfo 

Sonar  Cipro  non  sol,  ma  Delo  e  Delfo. 

Con  queste  armoniose  ottave  (e.  IX,  181-182)  tra  i  bianchi' 
«igni,  che  dinanzi  a  Venere  vengono  a  gara  nel  canto,  con  Pe- 
trarca, Dante  Boccaccio,  Bembo,  Casa,  Sannazzaro,  Tansillo  e 
Guarini,  il  Nostro  rappresenta  l'Ariosto  e  il  Tasso,  de'  quali  fa- 
ceva altissima  stima;  e  disse,  e  più  intese,  di  essere  emulatore  1). 
Ma,  se  come  artefice  dell'  ottava  e  pittore  nell'  episodio,  il  Marino- 
si  alza  d'  assai  sui  molti  imitatori  loro,  eh'  egli  derideva,  perchè 
arrotavano  lo  stile 

Tentando  invan  di  pareggiargli  al  canto  (X,  164); 

col  suo  Adone  non  raggiunse  certo  né  1' eccellenza  né  la  fortuna- 
del  Furioso  e  della  Liberata.  Perchè  questi  due  poemi  corrispon- 
devano a  un  ideale:  V  uno  a  quello  delle  Corti  al  principio,  1'  altro  • 
a  quello  del  popolo  italiano  alla  fine    del    cinquecento.    Mi  pare 
che  molte  delle  osservazioni  di  Alfredo  e  Maurizio  Croiset  sulla 
decadenza  greca  2)  non  converrebbero    alla  decadenza    italiana  : 


1)  A  Bernardo  Castello]  da  Torino    dichiarava  di  sentirsi  abile  a  comporre 
un  poema  non  meno  eccellente  di  quello  del  Tasso  (  Lett.  p.  2S0  ) 

2)  Histoire  de  la  litterature]  grecque,    1887-1899,  Albert  Fontemoing    eii- 
teur.  Cfr.  Reme  des  deux  Mondes,  15  Settembre  1899. 
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ma  vale  bene  anche  per  essa,  forse  per  ogni  decadenza,  che  agli 
scrittori  decadenti  manca  ri  senso  del  reale.  Essi  badano  soltanto 
ai  sentimenti  individuali  e  a  questi  cercano  interessare  il  pubblico. 
Di  questi  sentimenti  il  più  individuale  è  1'  amore,  ed  esso  nella 
decadenza  pervade  ed  occupa  sovrano  ogni  genere  letterario,  l'e- 
popea, l' idillio,  V  ode,  il  romanzo,  V  epigramma.  Ora  1'  amore, 
intendo  quello  dei  sensi,  non  è  e  non  può  essere  il  grande  mo- 
vente della  vita  d'  un  popolo  :  è  una  visione  menzognera  della 
vita ,  in  questi  scrittori.  Perciò  il  tempo  presto  smentì  la 
promessa  che  Venere  aveva  fatta  a  Fileno  (  il  Marino  )  di  scri- 
verne il  nome  nel  libro  della  Eternità  (  e.  IX,  58  ). 

2.  —  Nel  giardino  del  Piacere  le  Ninfe  e  i  Pastori  del  Marino 
(e.  VI,  47-49)  scherzano  con  pari  grazia  d'Alcina  con  Ruggiero 
(  Furioso  VII,  20-2 1  )  :  quei  giuochi  per  il  soggetto  derivano  dal 
Dialogo  dei  giuochi  di  Materiale  Intronato,  come  accennò  il  Vil- 
lani (  p.  349  )  e  provò  Vittorio  Rossi  :  ma  per  1'  arte  imitano  il 
citato  luogo  del  Furioso.  Alla  fontana  d'Apollo  pescano  vaghi 
fanciulli  pieni  di  serena  vita,  ma  Idrilia  vi  intende  a  trattar  gli 
ami  (e.  IX,   17-24),  come  Alcina  in  riva  al  mare 

E  senza  rete  e  senza  amo  traeva 

Tutti  li  pesci  al  lito  che  volea.  (  Furioso  VI,  35  ) 

Là  presso,  l' Ippogrifo  di  Ruggiero,  spaventato  di  non  so  che,  che 
dentro  il  bosco  adombra,  scuote  il  mirto  a  cui  è  legato,  e  il  mirto, 
oh  !  meraviglia,  emette  lamento  e  voci  umane  :  vi  parla  dentro 
lo  spirito  di  Astolfo.  Così  Adone  nel  giardino  dell'  odorato  tra 
i  fiori  incontra  la  Mirra  e  si  commove  ricordando  la  madre. 
Ruggiero  dice  pietoso  al  mirto  : 

Se  da  grandine  il  Ciel  sempre  ti  schivi  (  Furioso  VI,  30  ); 

e  Adone  all'  albero  materno  : 

Le  tue  chiome  non  sfrondi  orrido  gelo 

In  te  verdeggi  il  fior,  fiorisca  il  verde  (Ad.  VI,   130): 

ossia  non  vi  è  aggiunto  che  un  bisticcio.  Alle  parole  di  Ruggero 

Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede  (  Fur.  VI,  21): 


e   Adone  : 

Sì  parla  ed  ella  (  Mirra  i  la  cangiata  spoglia 

Dal  sommo  crine  a  la  radice  estrema 

Per  la  memoria  de  1'  antica  doglia 

Tutta  crollando  allor  palpita  e  trema. 

Come  abbracciar  co'  verdi  rami  il  voglia 

Sé  stessa  inchina,  e  par  languisca  e  gema  ; 

E  sparsi  de'  suoi  flebili  licori 

Fa  lacrimar  gli  innamorati  fiori.   (Ad.  VI,   131  ) 

Il  Marino  disegna  e  colorisce  i  quadri  sempre  più  dell'Ariosto; 
ma  in  questa  ottava  gli  è  certo  anche  superiore  per  la  tenerezza 
dell'  affetto.  Tuttavia  la  brevità  di  questo  incontro  prova  che  nel 
poeta,  il  quale  nelle  Rime  aveva  scritto  una  affettuosa  canzone 
In  morte  di  sua  madre,  non  vibrava  né  a  lungo  né  intensamente 
la  corda  della  compassione  :  un  poeta  umano,  come  Virgilio,  ci 
avrebbe  lavorato  un  tenerissimo  episodio.  Ma  dirò  più  avanti 
quanto  il  Marino  sia  infelice  nel  trattare  gli  affetti  umani  1)  ; 
frattanto  non  è  da  lasciarsi  il  giardino  di  Venere,  dove  i  fiori 
con  leggiadre  pitture  stanno  disposti  in  quadri  a  Jil  tirati  e  fatti 
(Ad.  VI,  122),  senza  notare  che  esso  è  di  artifizio  assai  mag- 
giore del  giardino  d' Ale  ina  e  di  quello  d'Armida,  dove  «  l'arte 
che  tutto  fa,  nulla  si  scopre  ». 

Come  di  Alcina  (  Furioso  VII,  59  ),  così  di  Falsirena  (  Ad. 
XIII,  134-35)  si  riconosce  con  1' anello  incantato  la  finta  bellezza 
e  la  reale  bruttezza.  Venere,  all'  arrivo  di  Marte  sdegnato  de' 
suoi  amori  con  Adone,  si  arma  d'  audacia  e  p2nsa  di  riversar 
la  colpa  su  Marte  stesso  (Ad.  XII,  82-93  ),  come  Origlile  fa  con 
Grifone  (Furioso  XVI,  5-15).  In  Adone  che  fascia  il  piede  fe- 
rito di  Venere  (Ad.  Ili,  119)  e'  è  il  ricordo  di  Angelica  che 
cura  Medoro  (Furioso  XIX,  21-28).  Angelica  trattando  la  piaga 
di  Medoro,  si  sentì  maggiore 

Piaga  di  questa  aver  ella  nel  core  ; 


1)  Perciò;  non  convengo  col  Damiani  in  quello  che  scrisse  a  p.  50  del  suo 
Studio  sopra  la  poesia  dei  Marino.  Questi  nelle  lettere  non  ha  neppur  una 
parola  sulla  madre,  pel  padre  non  ha  che  lamenti,  ai  parenti,  scrivendo  ad 
amici,  accenna  qualche  rara  volta  per  il  ricapito  di  qualche  sua  lettera.  Però 
desiderava  frequenti  notizie  di  loro,  specialmente  di  quella  eh'  egli  dice  «  mia 
povera  sorella».  Lettere  p.   116. 


Adone  davanti  quel  piede  favella  tra  se  per    cinque    stanze    per 
dire  : 

Impiagato   m'  hail  cor  con  la  sua  piaga. 

Qua!  differenza  tra  la  sobrietà  dell'Ariosto  e  le  minute  e  profu- 
mate galanterie  del  Marino!  Di  Medoro  quegli  non  nomina  che 
i  begli  occhi  e  la  testa  biondi  ;  per  darci  un  bel  Adone  il  Marino 
aduna  tutti  i  fiori  e  i  pregi  della  terra  e  del  cielo.  Ma  già  Adone 
è  più  femmina  della  stessa  Venere  !  Segno  dei  tempi.  L'Ariosto 
tra  i  poeti  che  gli  fanno  tosta  al  suo  giunger  in  porto  pone  il 
Bembo  : là  veggo  Pietro 

Bembo,  che   '1  puro  e  dolce  idioma  nostro 

Levato  fuor  del  volgar  uso   tetro 

Qual  esser  dee,  ci  ha  col  suo  esempio  mostro    iFur.  XLV,   151: 

il  Marino  per  dire  che  il  Bembo  fu  anche  Cardinale,  canta  : 

Avvi  poi  d'Adria  ancor  canoro  mostro, 

Purpureo  cigno  e  nobile  e  gentile, 

Che  la  lingua  ha  di  latte  il  manto  a"  ostro, 

Rossa  la  piuma     e  candido  lo  stile.   (Ad.   IX,    179  1 

—  Quando  s'è  giunti  verso  la  metà  dell'immenso  poema,  il 
canto  X  si  apre  con  una  s'ngola'*e  invocazione  ad  Urania  :  il 
Marino  invoca  a  ?iovo  stil  concetti  nuovi  dovendo  tentar  insolite 
vie  dal  nostro  senso.  Parrebbe  che  lasciando  le  favole  erotiche, 
voglia  sollevare  il  suo  Adone  a  un  cielo  dantesco,  e  di  Dante 
domanda  invero  la  ispirazione  insieme  con  quella  dell'Ariosto  ; 
ma  poi  nel  fatto  il  suo  cielo  non  ha  nulla  dell'alta  fantasia  di 
Dante  ed  è  completamento  ariostesco.  Il  Marino  volle  qui  gareg- 
giare con  l'Ariosto  (Furioso,  e.  XXXII-XXXIY  ),  che  inalza 
su  un  carro  verso  la  Luna  Astolfo  con  S.  Giovanni  1).  E  nella 
gara,  tolta  la  fattura  dell'  ottava  ariostesca,  stimo  il  Marino  non 
inferiore  all'Ariosto  per  fantasia  inventrice  e  per  pittura  nelle 
descrizioni;  se  pure  non  gli  è  qui  supcriore.  Dell'ascender  del 
carro  d'Astolfo  l'Ariosto  dice  soltanto  : 

Ruotando  il  carro  per  l'aria  levossi  ; 

i)  Cfr.  Furioso  e.  XXXIII,  67  —  Ad.  8-C2;     Fur.  54     -   Ad.    i.v.   Fur.  69 
Ad.  2\\   Fur.   75  —  Ad.   67.   Leto,  le   Pinone  e  ia   Natura  sono  anche    nel 
Furioso  XXXIII,  87-S9;   XXXIV,  9-10. 
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1'  ascendere  di  Venere  con  Adone  è  invece  tutta  una  festa    del- 
l' aria  e  degli  animali  : 

Sciolser  d'  un  lancio  le  Colombe  a  volo 
Legate  al  giogo  d'  or  1'  ali  d'  argento. 
S'  aprirò  i  Cieli  e  serenossi  il  polo, 
Sparver  le  nubi  ed  acquetossi  il  vento  : 
Di  canori  augelletti  un  lungo  stuolo 
Le  secondò  con  musico  concento. 

E  con  quanta  varietà  e  verità  sono  personificati  i  Sogni, 
scherzi  del  caso  e  del  pensiero  abbozzi,  nelle  stanze  99-103  !  Ma 
l' invenzione  dell'Ariosto  è  più  fine  di  quella  del  Marino.  Presso 
entrambi  il  Tempo  è  un  vecchio  agilissimo  (  Far.  XXXIV,  9  e 
seg.  -  Ad.  56  e  seg.  )  ;  ma  nel  Furioso  ha  il  mantello  pieno  di 
nomi,  che  egli  versa  neh"  onda  di  Lete,  da  cui  soltanto  i  cigni, 
i  poeti,  possono  salvarli  portandoli  nel  tempio  della  Immortalità: 
neh" Adone  invece  il  vecchio  alato  porta  un  orologio  a  polvere, 
e  coi  denti  adamantini  rode  ogni  più  salda  opera  dell'  uomo.  E 
vola  tanfo  che  il  Sol  V adegua  appena  ;  ma  la  penna  die  dotte 
carte  verga 

Passa  il  suo  volo  e  '1  suo  furore  affrena. 
Così,  chi  '1  crederebbe  ?  un  fragil  foglio 
Può  di  chi  tutto  può  vincer  V  orgoglio. 

Sia  ;  ma  questo  vecchio  che  rode  e  rompe  i  sassi  alpini  è 
una  figura  poco  estetica.  Parimenti,  l'Ariosto  per  provare  che 
ogni  straniero  sceso  a  dominare  V  Italia  vi  ebbe  la  tomba,  rac- 
conta vari  fatti  guerreschi  rappresentandoli  dipinti  nella  sala 
di  Merlino  (  Fur.  e.  XXXII  )  ;  il  Marino,  ma  senza  quell'  alto 
scopo  li  racconta  facendoli  indicare  da  Mercurio  su  un  globo 
(Ad.  X,  184-281):  è  chiaro 'che  il  primo  colse  un'occasione  migliore. 

—  Già  altrove  (  §.  2,  5)  notai  che  nel  e.  XIV  dell'Adone  la 
materia  in  parte  e  il  colorito  sempre  imitano  l'Ariosto.  Checché 
abbia  detto  il  Mango  (  op.  e.  p.  225),  il  duello  di  Sidonio  e  Do- 
risbe  è  molto  simile  a  quello  che  fanno  Lurcanio  ed  Ariodante 
per  Ginevra  (Furioso  e.  IV  e  V)  1).  Si  noti  che  si  tratta  di 
somiglianza  di  concetto  :  perchè,  svolgendo,  il  Marino  si  muove 
indipendente;  e  se  il  Menghini  (o.  e.  p.  223)  scrisse  che  l'intreccio 

i)  Cfr.  Furioso  VI,  8  —  Ad.  XIV,  350,  6;  Fur.  VI,  14  -  Ad.  394; 
Fur.  VI,   13  —  Ad.  357,  1. 


e  la  varietà  degli  episodii  in  questo  canto  superano  forse  in 
fantasia  quelli  creati  da  messer  Ludovico,  almeno  io  affermo  che 
ci  son  bellezze  descrittive  non  inferiori  a  quelle  del  Furioso, 
Valgano  per  tutto  i  cimieri  di  Dorisbe  (  st.  348  )  e  di  Sidonio 
(  st.    177).  .Su  quello  del  cavalier  bianco  (Dorisbe  ) 

Amoroso  mistero  è  usculto  e  finto. 

Avvi  vaga  Colomba  inargentata 

Che  piagne  il  caro  maschio  in  rete  avvinto 

E  batte    1'  ali  e  mesta  e  scompagnata 

Mostra  neh'  atto  il  gemito  distinto, 

Un  motto  in  lettre  d'  or   1'  é  scritto  al  piede  : 

Pari  al  candor  de'  1'  armi  è  la  mia  fede. 

Suir  elmo  invece  del  cavalier  bruno  (  Sidonio  ): 

Sorge  d'  un  olmo  vedovo  di  foglie, 

Schiantato  i  rami,  la  divisa  oscura, 

Che  mentre  amica  Vite  in  braccio  accoglie 

Con  vicende  d'  appoggio  e  di  verdura 

Fulmine  irato  il  bel  nodo  recide 

E  i  suoi  dolci  Imenei  rompe  e  divide. 

Anche  nel  Furioso  (XVII,  72)  tra  i    cavalieri    Chi    nel   cimier, 
chi  nel  dipinto  scudo  Disegna  Amor,  se  l  Jia    benigno    0    crudo. 
3.  —  Ma  nel  lunghissimo  canto  entra  anche  il  Tasso   1).    Rac- 
contando della  cattura  di  Dorisbe,  Sidonio   afferma  : 

Uccidetemi,  dissi,  e  qual  mi   fora 

Più  bel  morir,  s'  avvien  che  in  un  mi  tocchi 

Lo  slral  di  morte  e  il  raggio  de'  begli  occhi  ?  (Ad.  XIV,  297J  : 

nella  Liberata  è  Olindo  che,  stretto  a  uno  stesso  palo  sullo  stesso 
rogo  con  la  diletta  Sofronia,  esclama  : 

Oh  mia  sorte  avventurosa  appieno  ! 

S'  impetrerò  che,  giunto  seno  a  seno, 

L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri,    (e.  II,  35) 

All'  ardente  passione  del  Tasso  il  Marino  sostituì    il    freddo    ba- 
gliore d'  un'  antitesi.  Olindo  si  lamenta  : 

Altre  fiamme,  altri  nodi  amor  promise  (  Lib.  II,  34); 

i)  Cfr.     Liberala  II,  21.  29  —  Ad.  XIV,  ;VS6  ;     Liber.   II,  22,  3-4    —    Ad. 
304,  3-4;  Liber.  II,  31,  3-6  —  Ad.  304,  5-8. 
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Sidonio  par  che  abbia  voglia  di  chiacchierare  :  Così  dunque 
cangiar  iniqua  sorte  -  Puh  maniglie  in  manette?  anello,  in  nodi? 
(Ad.  XIV,  299):  mentre  il  Tasso  tronca  subito  la  contrapposi- 
zione, il  Marino  vi  giuoca  entro  per  1'  intera  ottava,  dicendo 
sempre  meno  che  da  principio. 

All'aspetto  delle  Dee  ringiovanisce  la  natura  nel  II  dell'A- 
done (  st.  127-131  ),  ed  è  un  incanto  di  freschezza,  d'armonia  e 
di  profumi  il  giardino  della  Fata  nel  XVI  della  Liberata  (9-12); 
ma  alla  naturalezza  del  Tasso  il  Marino  preferisce  lo  sfarzo  e 
1'  artificio.  Là  davvero  l'  arte  die  tutto  fa  nulla  si  scopre,  qui 
son  palesi  l'  arti  negìette  e  sprezzature  industri  (Ad.  II,  118). 
Tanta  è  la  perfezione  degli  intagli  sulla  porta  del  palazzo  della 
Fata  che  il  Tasso  (  ripetendo  il  Poliziano  )  dice  :  vinta  la  materia 
è  dal  lavoro  e  (  con  minor  vivezza  di  Dante  nel    Purg.    X,    58  ) 

Manca  il  parlar  :   di  vivo  altro  non  chiedi  : 

Né  manca  questo  ancor,  se  agli  occhi  credi  (Liber.  XVI,  2)  : 

il  Marino  vuol  esser  nuovo,  ed  ecco  le  antitesi  : 

Scoglio  gentil,  par  che  tacendo   dica, 

Sì  ben  le  voci  ha  nel  silenzio  espresse  (  Ad.   II,  24  1. 

Tuttavia  il  Ratto  di  Proserpina  (Ad.  II,  25-28)  è  un  quadro 
che  sta  nobilmente  a  lato  di  quello  del  Tasso  :  Antonio  che  segue 
ad  Azio   Cleopatra  fuggente  (  Lib.  XVI,    4-7  ). 

Scrisse  il  Marino  che  sono  cento  e  mille  i  luoghi  del  suo 
Adone  che  si  possono  confrontare  con  la  Gerusalemme,  ma  ne 
indicò  uno  solo,  in  una  lettera  al  Bruni  :  l'incantesimo  dTsmcno 
((ìctus.  XIII,  i-ir)  che  egli  intese  emulare  con  gli  scongiuri 
di  Falsircna  (  Ad.  XIII,  57-82  ).  Avvertii  indietro  che  anche  il 
Tasso  ivi  attinge  a  Lucano  1);  ma  egli  imita  con  nuova  e  po- 
tente fantasia,  mentre  il  Marino  parafrasa.  Il  Tasso  compendia 
1'  episodio  e  riduce  a  poche  parole  con  una  artistica  chiusa  (  st.  8, 
io)  gli  scongiuri  del  mago  ;  il  Marino  invece  fa  delle  aggiunti' 
poco  opportune  (  st.  51-52)  e  tralascia  il  più  importante  dello 
scongiuro,  l' invocazione  cioè  del  Demogorgone  [Ad.  st.  71  -  Liber. 
st.   10  -  P/iarsalia  Vi,  745-47). 


i)  L'Adone  XIII,   12  imita  la  Liberata  XIII,  6:  (pici     riti    derivano    dalle 
Metamorfosi  d'Ovidio  XIV,  3S6. 
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Nel  canto  I  dell'Adone  (  st.  48  e  seg.  )  lo  Stigliani  notava 
(p.  141  ):  «La  barca  e  chi  la  guidava  (cioè  la  Fortuna)  è  ru- 
bata al  Goffredo  »  e  il  Villani,  concedendo,  aggiungeva  che  il 
Marino  seppe  trattar  bene  questa  personificazione  della  Fortuna. 
Invero  a  me  pare  nel  suo  insieme  migliore  nell'Adone  che  nella 
Gerusalemme  :  il  luogo  parallelo  è  nel  e.  XV.  3-6.  La  Fortuna 
del  Marino 

Ha  sulla  fronte  il  biondo  crine  accolto 
Tutto  in  un  globo  e  quel  eh'  è  calvo  asconde. 
Vermiglio  e  bianco  il  vestimento  sciolto 
Con  lieve  tremolio  V  aura  confonde, 
Lubrico  è  il  lembo  e  quasi  un  aer  vano 
Che  sempre  a  chi  lo  stringe  esce  di  mano. 
Neil'  ampio  grembo  ha  de  la  Copia  il  corno 
E  nella  destra  una  volubil    palla. 

Nel  Tasso  essa  ha  guardo  troppo  costante  e  dolce,  né  finisce 
di  piacere  1'  assomigliarla  agli  angeli  1).  Alla  fine  dello  stesso 
canto  già  il  Mango  (  o.  e.  p.  67  )  avvertì  che  la  vita  rustica  è 
imitata  dal  e.  VII  della  Liberata  (  st.  6-22  )  2)  :  io  noterò  che 
nella  descrizione  del  Ta^so  non  v'  è  eccesso,  né  disordine  ;  non 
i  minuti  confronti  che  fa  il  Marino  per  apparir  concettoso.  E' 
naturale  ed  affettuoso  il  Tasso  là  ove  dice  :  nella  scorza  de'  fag- 
gi -  Segnò  l'amato  nome  in  mille  guise  ;  è  strano  il  Marino  che 
vi  intaglia  il  foco  e  l'esca  d'Amore. 

Il  canto  XIV  della  Liberata  è  largamente  imitato  dal  Ma- 
rino 3).  Come  Rinaldo  si  trova  solo  nell'  isoletta  e  per  la  letizia 
del  luogo  dimentica  i  lontani  compagni  d'  arme,  così  Adone  ap- 
proda solo  a  Cipro,  «  ma  quella  solitudine  che  vede  -  gioconda 
è  sì  eh'  altro  piacer  non  chiede  »  (Liberi  XIV,  59  -  Ad.  I,  128). 
Armida  col  canto  addormenta  Rinaldo  e  poi  esce  d'agguato  e  lo 
fissa:   Venere  viene  ad  Adone  che  dormo  tra'  fiori  (Liber.  XIV 


i)  La  parlata  della  Fortuna  del  Marino  fu  imitata  dal  Guidi  nella  sua  nota 
canzone.  Cfr.  Guidi:  Potimi  disse,  la  destra  entro  la  chioma  —  Marino:  Stenda 
la  destra  in  questo  crine  aurato. 

2)  Altri  luoghi  paralleli  sono  Ad.  I,  137  —  Liber.  VII,  19;  Ad.  13S,  5 
—    Liber.  st.   6;   Ad.    138,  7   Lib.   18,  7. 

3)  Il  Torraca  pel  primo  notò  un  raffronto  tra  il  XI V  della  Liberata  e  il 
III  dell'Adone. 


65-66  —  Ad.  Ili,  72,  76,  82  ).  Dalla  st.  67  del  Tasso  il  Marino 
toglie  il  candido  velo  per  la  sua  Venere  nella  st.  81,  dimentican- 
do che  poco  prima  descrivendone  1'  abito,  non  ha  punto  parlato 
di  velo. 

Mentre  Adone  e  Venere  nel  giardino  dell'udito   sono    intenti 
a  un  inno  cantato  su  un  erboso  prato,  ecco 

Un  fiore,  un  fiore  apre  la  buccia  e  figlia, 
Ed  è  suo  parto  un  biondo  crin   disciolto, 
E  dopo  il  crin  con  due  serene  ciglia 
Ecco  una  fronte,  con  la  fronte  un  volto. 


Occhio  ha  ridente,  atto   benigno  e  pio, 

Ha  femminile  e  giovanile  il  viso....  :  Ad.  VII,  S2-S3  ) 

E'  la  Lusinga  che  scioglie  un  dolcissimo  canto,  eccitando  a  go- 
dere tutte  le  voluttà  della  vita  :  un  raggio  di  Sole  la  tocca  e  la 
larva  si  disfa  in  tenera  rugiada.  L'invenzione  è  stupenda,  ma 
imita  1'  alzarsi  d'Armida  dall'  onde  : 

E  mover  vide  un'  onda  in  mezzo  al   rio 

Che  'n  sé  stessa  si  volse  e  si  ritorse; 

E  quinci  alquanto  d'  un  crin  biondo  uscio 

E  quinci  di  donzella  un  volto  sorse....  (Liber.  XIY,  60); 

anzi  nel  Tasso  il  modo  è  più  estetico   1). 

Ma  non  si  creda  che  se  il  Tasso  è  migliore  nella  composi- 
zione, non  abbia  fornito  elementi  stilistici  al  secentismo  del  Ma- 
rino. Venere  nel  canto  III  rivedendo  la  rosa  che  le  punse  il 
piede,  le  porge  un  verboso  saluto  di  sei  stanze,  (  st.  1 56-161  ) 
in  cui,  disse  il  Mango,  la  rosa  pompeggia  senza  la  semplicità  di 
Catullo,  Ariosto  e  Tasso  che  l' hanno  graziosamente  descritta. 
E'  vero  per  gli  altri,  non  pel  Tasso,  se  scorriamo  le  sue  Rime  :). 
Canta  il  Marino  : 

Rosa,  riso  d'Amor,  del  Citi  fattura 
Pregio  «lei   mondo  e  pregio  di   Natura, 
Sovra  il  volgo  de'  fior  donna  subblime. 
....  <li  guàrdie  pungenti  armata  schiera 
Ti  difende  per  tutto  e  ti  circonda, 


1)  Cfr.    Ad.  VII,  85,    3  -    Liber.  XIV,  61,  3;   Ad.  90.  4  =  Liber.  62,  1; 
Ad.  91,  t  —  Liber.  63    7. 

2)  Cfr.  Le    Rime  di  T.  Tasso  a    cura  di  A.  Solerti,    Bologna.    Romagnoli 
—  Dall'Acqua,   189S,   voi.  2  pagg.  444-45. 
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E  il  Tasso  : 

.   .   .   .  d'  o,q;ni   altro  fiore 

E'    Re  lo  fior  di  spina, 

E  fra  stecchi  pungenti  il  trova  Amore 

Come  fra  molti  armati 

Suol  stare  alcun  signore. 

(  >h  fior  maraviglioso  ond'  ancor  dura 

Lite  incerta   d'  Amore  e  di  Natura,   i) 

Cap.  II    h  Gli  Artifìci  Fonetici 

Le  figure  dette  di  suono  o  di  parola,  quando  giovano  a  una 
più  chiara  o  più  efficace  espressione  di  un  pensiero  o  di  un  sen- 
timento, non  si  possano  considerare  come  un  artificio;  naturai  - 
mente  anzi  si  gode  di  esperimentar  la  propria  sagacia,  scorgendo 
nell'assonanza  dell %  parole  la  e  prelazione  o  l'antitesi  dei  pen- 
sieri. La  bontà  di  t  de  uso,  per  la  frequenza  e  la  intensità,  è 
da  misurarsi  traila  natura  della  lingaia  e  dal  gusto  del  popolo  che 
la  parla.  Delle  lingue  antiche,  la  greca  già  per  altri  mezzi  ricca 
d'armonia,  sdegnava  questo  mezzuccio  estrinseco  della  assonanza; 
nella  latina  invece  l'assonanza  era  indigena.  L'allitterazione  (  ter- 
mine fissato  dal  Pontano)  negli  scrittori  latini  fu,  dopo  il  Naeke, 
studiata,  con  ardore  dai  critici  tedeschi;  particolarmente  in  Plauto, 
Terenzio,  Virgilio,  Orazio,  Cicerone,  Tacito.  Nella  prima  età  della 
lingua  latina  essa  fu  più  frequente;  in  seguito  meno  frequente, 
ma  pù  intensa.  Ma  se  essa  non  giovava  allo  scopo  che  sopra 
ho  detto,  era  riprovata  dai  migliori.  Fin  dal  suo  tempo  Lucilio, 
in  un  frammento  del  V  libro  delle  Satire  conservatoci  da  Aulo 
Gellio  (Notti  Attiche  XVI II),  derideva  coloro  che  si  vantavano 
isocratici  per  l'uso,  o  megli  )  l'abuso,  di  omeoteleuti,  isocataletti  e 
parisi.  E  ne  mosse  biasimo  anche  Cicerone  (Orat.  XII,  39). 

P.  Rasi  che  scrisse  dotte  «  Osservazioni  sull'uso  della  allitte- 
razioni nella  lingua  latina  »  (Padova,  G.  B.  Randi,  1889),  notò 
che,  mentre  la  lingua  tedosca  ama  aiiche  al  presente  1'  allittera- 
zione, la  dolce  lingua  del  sì  la  fugge  come  un  difetto;  e  dove 
essa  raramente  ricorre,  è  da  considerarsi  piuttosto  come  un  pic- 


i)  Il  precetto  che  fa  Venere  nell'Adone  fili,  160,  3-4),  che  il  Sole  si 
vesta  del  rosso  della  rosa  al  mattino,  si  trova  già  nell'idillio  14  '  Alla  Rosa» 
di   Ausonio  I  w.   21-2  )  : 

Communis  Paphie  Dea  sìderis  et  dea  floris 
Pnecipit  unittS  muricis  esse    habitum. 


colo  retaggio  dell'antica  ricchezza,  o,  se  ricercata,  è  da  rilegarsi 
tra  i  bisticci  e  i  giuochi  di  parola.  Anche  il  Giornale  Storico 
della  Letteratura  Italiana  nella  recensione  all'opera  del  Raab 
(voi.  XVII  p.  472)  scriveva:  «  L'uso  della  allitterazione  come  fi- 
gura poetica,  è  estraneo  alla  poesia  italiana  ». 

Nel  fatto  poi  il  Petrarca,  sebbene  abbia  infuso  nel  Smetto, 
per  usar  la  frase  poetica  del  Carducci,  un  divino  rio  che pc  versi 
mormora;  tuttavia  vi  conservò  parte  di  quegli  artifici  e  giuochetti, 
di  cui  lo  avevano  rimpinzito  i  rimatori  del  secolo  XIII.  A  questi 
accennò  il  (ì-aspary  nel  suo  libro  «  La  scuola  poetica  siciliana 
del  secolo  XIII  »;  e  li  studiò  Leandro  Biadene  nella  «  Morfo- 
logia del  vSonetto  »  (in  Studii  di  Filologia  Romanza  pubbl.  da 
E.  Monaci,    fascic.   io;  Roma,  Loescher,   1888). 

E  qui  mi  corre  sotto  la  penna  una  o-servazione.  Quasi  tutti 
gli  artifici  dei  rimatori  italiani  del  secolo  XIII  trovano  riscontro 
nella  poesia  provenzale  ;  or  trovatori  e  rimatori  italiani  cantavano, 
e  si  può  dire  chiaccheravano  e  bizantinizzavano  d'amore.  A  quella 
voluttà,  vera  o  finta,  che  voleva  esprimersi  variando,  conveniva 
quella  che  fu  detta  dai  latini,  se  non  erro,  volufitas  auriumtVa.Sr 
sonanza  cioè  artificiosa.  Artificio  di  sentimento  ed  artificio  di  e- 
spressione.  Perciò  questi  artifici  ritornano  nel  Marino,  cantore 
d'un  amore  più  sensuale,  ma  non  maggiormente  sentito;  e  di 
giunta  argomento  ormai  frustrato. 

Per  valutare  giustamente  il  fenomeno,  metterò  a  confronto 
col  Marino,  l'Ariosto  e  il  Lasso.  P>.  Fioretti  nei  Proginnasmi, 
editi  sotto  il  nome  di  Udeno  Nisiely  (tom.  3"  p.  427),  notò,  bia- 
simando qualche  esempio  d'allitterazione  nell'Ariosto;  ma  nella 
sua  critica  c'è  molto  capriccio. 

§.   1.°  —  L'ALLITTERAZIONE 

Soininarlo:  r."  Che  cosa  e  l'allitterazione  e  le  allitterazioni  inuti- 
li dell'Adone.  —  2."  Le  buone  e  le  viziose.—  3.0 L'armonia  imitativa.  — 
4."  L'allitterazione  nel    Petrarca,    nell'  Ariosto  e  nel  Tasso.   —  5."  Nel 

Preti  e  nell'Achillini. 

i.°  L'allitterazione  è  identità  di  suoni  iniziali,  interni  o  finali 
tra  due  o  più  parole  immediatamente  susseguenti,  o  non  molto 
fra  loro  distanti.  Volendo  distinguere,  si  può  stabilire  una  triplice 
allitterazione:  iniziale  (omeoarcto),  interna  e  finale  (omeotelento); 
ma  il  Marino  non  presenta  così  numerosi  casi  di  ciascuna  allit- 
terazione,  da  potersene  trarrò  distinte  conclusioni. 


Soltanto  noterò  che  la  iniziale  è  di  gran  lunga  la  più  fre- 
quente. Ecco  ore  alcune  allitterazioni  dell'Adone  ne  casuali,  né 
utili  allo  scopo  dichiarato  di  sopra;  perciò  artificiose: 

L' estinse  e  tinse  del  suo  sangue  l'erbe  (I,  3) 

Al  ciel  degli  onor  tuoi  valor  non  vale  (I,  6) 
Lievo  mi  presti  a  si  gran  volo  i  vanni  (1,4) 

L'alba  che  l'asciugò  col  vel  vermiglio  (I,  22) 
Qualor  feroce  feretrato  arciero  (I,  44) 

Nutre  di  puro  amor  vena  vivace  (I,   131) 
.  sul  desco  getta 

De  l'esca  d'or  la  perfida  scrittura  (II,  47) 
Felice  error  che  per  l'orror  solingo  (III,   145) 

De  la  bella  rubella  in  voce  amara  (IV,  34) 
Si  leva  e  lava  ed  ode  a  mensa  assisa  (tV,  fbo) 
Volesti  me  ch'era  tua  gioia  e  gioco  (IV,  170) 

Rimando  gli  altri  casi  di  allitterazione  artificiosa  nella  prima 
delle  note,  che  in  questo  capitolo  sono  irte  di  cifre.  Queste  righe 
di  cifre  potranno  sembrare  ad  alcuno  arida    aritmetica,    sebbene 

in  questo  secolo  dei  lumi e  delle  statistiche,  non  dovrebbero; 

ma  esse  sono  necessarie  al  ricercatore  ed  alla  compitezza  del 
presente  lavoro  (1). 

2.  —  La  distinzione  od  opposizione  dei  concetti  riceve  dalla 
allitterazione  efficacia  nei  versi  : 

I  pria  si  grati  e  poi  si  gravi  affanni  (I,  4) 
Te  del  tuo  bel,  me  del  mio  ben  mendico  (IV,  57) 
E  lei  sbranata  e  me  sbramata  io  veggia  IV,  245) 
Chiudere  il  corpo  augusto  angusto  avello  (XI,   150) 
Altrui  gradito  e  me  tradito  io  veggio  XIII,  211) 
Bramalo,  amalo  e  sospirato  assai  (IV,  279). 

Ma  assai  più  frequentemente  l'allitterazione  nell'  Adone  è  una 
ricercatezza,  che  dà  il  concettino  e  anche  1'  errore.  Dà  1'  errore 
nei  canti:  XVI,  16  :  «  Come  il  contagio  —  Non  corrompe  la  luce  e  rompe 
il  vetro  ? »;  XVII,  59  «  Al  suo  morso  mortai  non  pone  il  morso  »  ; 
XV,  22  «  Mercè  de'  pianti  miei,  piante  crescete  »;  XV,  99  «  O  mia 
dorata  ed  adorata  Dea  »;  IV,  86,  8  «  Da  respiri  respinta  ella 
fuggiva  ».  Dà  il  concettino: 


(1)    Adone    IV,    225,    4;    239,    5;    V.    72,    6;    VI,    62,    4;    Vili,    iS,    8; 
139,  6;  XIII,  4,  2,  1  ;  ior,  2  ;   XIV,  18,  3  :  393.  3  ;  395,  4  ;  XV,  i4,  1  ;  XVI,  43, 
};  102.  8;  XVII,  75,   1:  XVIII,   12,  3;  XIX,    11,  7  ;   I5i  7  ,  25,  6;  155,  2  :    XX, 
37,  6;   205,  3;  488,  8;  489,  6. 
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XII,   102  «  Facea  svenir  le  stelle  e  svanir  l'ombre 
XIV,  216   «  Per  la  Fenice  mia  Fenicia  oblio 
^I1^  >  355    "  Da  cui  premio  non  inerta  onor  non  me  rea 
XIX.   107  «  .     .  quella  spoglia  che  priva 

«  Era  in  tutto  di  vita  in   Vite  viva 
V,  138  «  Quasi  bei  fogli  apre  le  foglie  un  fiore 

E'  infine  una  spiacevole  vanità  nei  versi  seguenti  : 

Far  concetto  di  furto  e  Jurar  sanno  (III,   149) 
Il  diamante  del  cor  pietà  lo  spetra  (IV,  287) 
Fa  delle  proprie  infamie  oscena  scena  (VII,  204) 
Del  fugace  il  seguace  il  volo  adegua  (XIII,  215) 
L'oro  adorato  e  gl'indorati  onori   (XV,  229) 
Così  le  parti  ond'ode  ed  onde  odora  (XVI,   112) 
E  giace  in  ghiaccio  e  si  disfoga  in  foco  (XVIII,  22 

3.  —  Il  Damiani  a  p.  209  del  suo  Studio,  scrisse:  «  Le  teorie 
poetiche  e  musicali  del  Marino  dovevano  condurlo  a  cercar  l'ar- 
monia imitativa.  Infatti  là  dove  il  racconto  è  gaio  e  voluttuoso, 
voluttuose  e  gaie  sono  le  parole  per  la  sovrabbondanza  delle 
vocali  e  delle  rime  chiare  ed  aperte  ;  altrove  per  lo  contrario 
rime  chiocce  e  suoni  cupi  s'accordano  a  destare  sentimento  di 
terrore  ».  La  scrupolosa  analisi  ch'io  feci  dell'  immenso  poema 
mi  costringe  a  non  accettare  questa  affermazione.  Con  tante  al- 
litterazioni e  con  un  numero  grandissimo,  come  vedremo,  di 
annominazioni,  l'Adone  non  presenta  neppure  un  esempio  insi- 
gne di  onomatopeia  e  di  armonia  imitativa.  Ciò,  se  mal  non 
m'appongo,  deriva  dall' aver  il  Marino  cercato  le  assonanze  eie 
consonanze  soltanto  per  la  sonorità  del  verso,  e  per  sfoggio  di 
sottigliezza  d'ingegno;  non  per  rendere  l'espressione  immagine 
al  pensiero  più  somigliante.   I  pochi  ed  esili  esempi  sono: 

Corse  col  tratto  delle  penne  ardenti 

Più  che  vento  leggici-  le  vie  de'  venti  (I,   37) 

Dolce  confusion  di  mille  odori 
Sparge  e  invola  volatalo  aura  predare  '[,    l$\ 

Altro  mormoraiór  non  é  che  s'oda 
Qui  mormorar  che '1  monitorio  del  rivo  (I,    151) 
(  //  Serpente)   Vietisene  in   più   volubili  volumi 
Divincolando  il  flessuoso  seno  (IV   137) 

Già  muggir  sembra  e  sembra  ni   suo  muggito 
Muggir  la  valle  intorno  intorno  e  il  lito  (VI,  59) 

Sente  d'un  aere  delicato  e  molle 
Sibilar,  susurrar  placido  fiato, 
Che  dolcemente  rincrespando  l'onde 
Fa  tremar  l'ombre  e  frascolar  le  fronde  (IV,  So) 
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L'allitterazione  finale,  in  principio  dei  versi  impari  dell'ottava   14 
del  e.  Ili,    giova    all'  espressione    del    moto  di    quella    animata 
natura  : 

Il  gorgheggiar  de'  garruletti  augelli, 

Il  mormorar  de'  placidi  ruscelli, 

Il  ventilar  de'  tremoli  arboscelli 

L'  allettar  si,  che'n  su  le  sponde  erbose 
In  un  tranquillo  oblio  gli  occhi  compose.  (1) 

4.  —  Leandro  Biadene  (op.  cil.  pagg.  157-166)  riferì  ben  cu- 
riosi esempi  d'allitterazione  nei  sonetti  di  Notaro  Giacomo,  Da 
Signa  e  specialmente  Guitterie  d'Arezzo,  alla  cui  poesia  1'  allitte- 
razione è  caratteristica:  ivi  l'allitterazione  è  un  pretto  artificio. 
11  Raab  (op.  cit.  pagg.  6-8;  10-14)  reca  27  ca^  di  allitterazione 
nel  Canzoniere  del  Petrarca;  ma,  a  dir  il  vero,  l'allitterazione  in 
tutti  quei  casi  vien  naturale  per  la  necessità  della  lingua,  anche 
p.  es.  in  questo  : 

E  di  far  frutto,  non  pur  fiori  e  /rondi  (1,  sest.   5,6) 

Certo  la  ricercatezza  è  meno  che  nel  Marino;  e  per  di    più    nel 
Petrarca  è  non  rara  e  soavissima  l'armonia  imitativa,  come    nei 

versi  : 

L'aura  serena  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir  nel  volto  viemme  (I,  144) 

E  il  Raab  ne  cita  undici  casi. 

Spogliando  i  canti  X  (109  ottave)  e  XLV  (140  ottave)  del- 
l' Orlando  Furioso,  non  trovai  nel  X  una  sola  vera  allitterazione, 
e  nel  XLV  quest'unica,   ma  dove  c'è  armonia  imitativa: 

Sento  venir  per  allegrezza  un  tuono 
Che  fremer  l'aria  e  rimbombar  fa  l'onde; 
Odo  di  squille,  odo  di  trombe  un  suono, 
Che  l'alto  popular  grido  confonde.  (2;i-4) 

Il  Lasso  invece,  della  cui    Gcrus   Lio.  spogliai  i   canti   II  e  XX, 
presenta  V addentellato  al  Marino.  Nel  canto  II: 

Tutto  in  lor  d'odio  infellonissi,  ed  arse 

D'ira  e  di  rabbia  immodera/a,  immensa  (11,2-4,) 

Giusto  é  ritor  ciò  che  a  gran  torto  é  tolto  (25.2) 

(i)  Cfr.  anche  e.  V,   76,  5-6;  VI,  63,  4-8;   XIV,  279,  7-8;  ma  sono  esempi 
meno  proprii. 
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Vedi  anche  st.  5,6-8;  i6,oj  17,6;  18,1;  22,5,  25,4;  28,2.  Nel  canto  XX: 

Vanno  a  stonili  le  gru  ne'  giorni  algenti 

E  tra  le  nubi  a  più  tepidi  lidi 

Fuggon  stridendo  innanzi  ai  freddi  venti.  (2,4-6) 

.   rapido  disserra 
La  porta,  e  porta    inaspettata  guerra  (75,7-S^ 
Solve  si  e  restati  sol  gli  altri  desiri  (136,6) 

Vedi  anche  st.   13,7;  8i,  8;  e  casuali  forse  26,7;  35,7;  36,2;  67,6; 
91,8. 

5. —  E'  noto  l'ppis  et  tonsoribus  che  Gerolamo  Preti  e  Claudio 
Achillini  furono  i  due  più  fervidi  seguaci  della  poesia  del  Ma- 
rino. Ora  scorrendo  le  poesie  del  primo  (1),  non  vi  riscontrai 
artifici  fonetici;  molti  ne  trovai  invece  in  quelle  del  secondo  (2). 
Eccone  le  allitterazioni,  che  cito  secondo  l'edizione  da  me  con- 
sultata: 

Mirasti  il  colle  e  vagheggiasti  il  calle  (p.  9) 
In  faccia  alla  mia  fiamma  (p.   53J 
.Mariti  se  a  me  non  vieni,  io  non   :  ivo  (p.  62) 
Se  già  posasti  d'ogni  posa  privo  ip.   66) 
Al  cui  Nomerai  cui  Aiutile  (p.  94; 
Abassa  del  tuo  fasto  ornai  le  vele  (p.   1241 
In  volto,  un  veltro  furo  i  predatori  (p.   127) 
E  disse  il  tuo  favore  in  sua  favella  (p.  204) 

.     le  ceneri 
D'un   Orator,  d'un   Ara/or  confondo  (p.  210) 
Senza  Leggi  le   Leggi  ancor  restaro 
Entro  il  campo  legai  l'onda  Letea  (p.  67) 

E  nasce  il  giochetto  nei  seguenti  casi: 

Con  l'ingegno  fiorilo  il  cor  feri/o  (p.  iti) 

Al  fior  respiro,  al  paslorel  sospiro  (p.    147) 

E  di  pianti  penti/i  i   baci  aspergo 

In  questo  sacro  e  riverito  speco 

Se  snspiro  salute  m  mezzo  al  male  (p.    178) 


(1)  Le  Poesie  di  Girolamo  Preti,  Bologna]  Longhi.  L'ediz.  è  senza  data, 
ma  si  arguisce  dal  contesto  clic  dovei  te  esser  fatta  subito  dopo  la  morte  del 
Preti. 

(2)  Rime  e  prose  di  Claudio  Achillini  —  Venezia,   babà,    1650 


§.   2.°  —   VARIE  SPECIE  DI  ALLITTERAZIONE 

Somtnario:  i."  L'Annominazione  nell'Adone.  —  2."  Nel  Petrarca, 
Ariosto,  Tasso  e  Achillini.  —  3."  La  Rivocazione  nell'Adone.  —  4.'1  Nel 
Petrarca,  Ariosto,  Tasso  e  Achillini.  —  5."  L'Anafora  nell'Adone.  — 
6.°  Nel  Petrarca,  Ariobto,  Tasso  e  Achillini.  —  7."  La  Geminazione. 

i."°  Tutte  e  quattro  le  figure  fonetiche,  di  cui  tratto  in  questo 
paragrafo,  consistono  essenzialmeute  in  una  ripetizione  di  suoni, 
e  quindi  sono  comprese  nella  allitterazione,  come  le  specie  nel 
genere.  Da  ciò  il  titolo  del  paragrafo. 

Quando  si  ripete  due  o  più  volte  una  parola  o  con  la  stessa 
forma,  o  con  una  voce  dello  stesso  tema,  o  con  un  derivato 
dalla  stessa  radice,  si  ha  V  Anno  di inazione. 

Il  terzo  caso  propriamente  è  detto  nccpti-y/j^vov  ;  ma  lo  inchiudo 
nella  annominazione,  perchè  la  differenza  è  minima,  e  il  motivo 
per  cui  1'  una  o  1'  altra  figura  è  lodevolmente  o  biasimevolmente 
usato  è  identico.  L'  annominazione  giova  a  meglio  indicare  la 
relazione  tra  due  concetti,  o  p"r  insistere  su  un  dato  concetto. 
Se  non  è  indirizzata  a  questo  '  scopo,  è  vana.  Nell'Adone  1' an- 
nominazione è  frequentissima:  io  l'ho  avvertita  nell'intero  poema 
centonovantuno,  volta,  di  cui  sedici  nei  canti  V°  e  Vili0,  ventuna 
nel  e.  XIV  ventitre  nel  e.  Ili0  e  ventiquattro  nel  IV0.  In  parec- 
chi casi  1'  annominazione   è  ben  usata: 

Quel  lume  altrui  che  '1  maggior  lume  ha  vinto  (II,  88) 
Pianse  al  pianga-  d'  amor  la  mattutina  (I,  22) 

Vesta  di  lieve  e  candido  zendado 
Le  membra  assai  più  candide  le  vela  (III,  56) 
Giusto  è  che  sia  lo  schernito)-  schernito  (IV,   152) 

Ma  in  assai  più  casi  l' annominazione  è  un   biasimevole  giochetto. 

Con  tai  lusinghe  il  lusinghiero  amante 
La  lusinghiera  dea  lusinga  e  prega  (III,   151) 

Fiero  fulmine  i  rami  a  voi  recida 
Sfrondi  il  crin,  sfiori  i  fior,  spianti  le  piante  A'.   103) 

Vano  piacer  che  gli  animali  trastulla 
Nato  di  vanità  svanisce  in  nulla  (VII,  95) 

Ferito  a  un  punto  il  ferito/-  si  mostri 
Pera  la  ferifrice  in  sul  ferire  (Vili,  134). 

Si  legga  questa  ottava  : 

Sol  quelle  luci  tue  rapaci  e  ladre 
Ch'involando  da  petti  i  cori  vanno, 
Parto  furtivo  di  furtiva  madre 
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T'  accusan  nato  di  furtivo  inganno; 

O  se  membra  si  belle  e  si  leggiadre 

Fur  concette  di  Jnrto  e  furar  sanno, 

Non  ti  meravigliar  se  voglio  anch'io 

Che  chi  mi  fura  il  cor  sìa.  furto  mio  (III,  i49); 

e  poi  si  dica  se  il  giochetto  è  molto  dissimile  da  quelli  del  ri- 
matori del  secolo  XIII,  come  nel  sonetto  riferito  dal  Biadene 
(  p.    160): 

O  alta  de  l'altezze  più  altera, 
Cortese  di  cortese  cortesia,  ecc.  (i) 

Questi  giuochi  di  parola  sono  fatti  dal  Marino  specialmente  col- 
l'aggettivo  bello:  ce  ne  sono  4  nel  canto  II  (st.  107,  154,  1  60, 
173)  e  5  nel  canto  III  (st.  9,  115,  123,  129,  136)  Veda  lo  stu- 
dioso riuniti  nella  nota  tutte  le  altre  annominazioni  (2). 

2.  —  Nel  Petrarca  il  Raab  numerò  37  casi  di  annominazione 
e  paregmenon;  né  l'artificio  vi  è  punto  minore  che  nel  Marino, 
come  in  questi  esempi: 

E  vorrei  più  volere  e  più  non  voglio 

E  per  più  non  poter  fo  quanto  io  posso  (I,  82) 

Là  dove  più  mi  dolse  altri  si  dote, 

E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore  (I  e.  9.  st.  4) 

Non  ne  incontrai  esempi  nei  due  canti  spogliati  dell'  Ariosto, 
non  nel  e.  XX  del   Tasso;  ma  ben  otto  ne  incontrai  nel  e.  II: 

Vergiti  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  (14,  1-2.) 

.  face 
Sé  vergognosa  e  la  vergogna  audace  (17,  8) 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende  (20,  7) 

Ahi  tanto  amò  la  non  amante  amata  !  (28,  8) 
E  in  disprezzo  suo  sprezzili  le  pene  (32,  2) 
Pur  maggior  sente  il  duol  per  chi  non  duofse  {4$,  3) 
Fatto  di  reo,  non  pur  d'  amante  amalo  (53,  6) 
O  degno  sol,  cui  d'ubbidire  or  degni 
Quest'  adunanza  (62,   1) 


(1)  Gli  altri  casi  simili  nell'Adone  sono  al  canto  III,  150;  Y.  27,  7-8;  66, 
3-4;  IX,  58,  1-2;  i4i,  2;  X,  17,  1;  XI,  44,  1;  108,  8;  XIV,  55,  7-8,  12,  6-8; 
154.  r;  175.  i-3;  384,  6;  XV,  25,  1;  39,  3-4,  62,  8;  74,  1;  XVI,  264,  1-2;  269, 
8;  XVII,  14,  5-6;  XVIII  9S,   1-2;   177,  5-6;   1S3,  8;  XIX,  42,  5. 

(2)  Adone  I,  36,  8;  37,  2;  II,  85,  "5;  92,  3:  100,  5;  io4,  4;  124,  6;  ili,  8i, 
7;  105,  2;   119,  7;   124,  4;   121,  6;   i42,  3;   143,  7;   144,  7-S;   IV,   14,  4;  50,  3-4; 
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L'  Achillini  dice  di  una  monaca: 

E  sacrata  si  sarra  ai  sacri  orrori  (p.   iSoj 
e  altrove:       Senza  salute  a  salutarti  il  petto  (p.   182) 

Liberi  d'ogni  error  intorno  errale  (p.   215) 

3.  —  Si  chiama  Rivocazione  il  proseguire  o  riprendere  un 
concetto  col  riprendere  la  stessa  parola  di  prima.  Come  la  an- 
nominazione,  così  la  rivocazione  è  dal  Mirino  usata'  specialmen- 
te nel  discorso  diretto.  E'  frequente  come  quella;  ma  si  può  dire 
che  non  è  mai  viziosa,  anzi  molto  spesso  aggiunge  efficacia. 

Dove,  dove  é  il  tuo  ardir?  dove  il  tuo  core  ? 
Dimmi  come  avrai  core  e  come  ardire  (II,  104) 
L'altro  corrompe  il  mei  di  tosco  e  fiele 
Quel  rei,  quel  tosco  ond'armò  già  la  Fama 
L'aspre  saette  dell'  Arciqr  crude,'. 
Crudele  Arder,  ch'anco  il  materno  seno 
Infettò  d'amarissimo  veleno  (Vili,  25). 

Scorrendo  le  citazioni  che  sono  in  nota,  (1)  ci  si  mostra  tosto 
che  il  rmggior  numero  delle  rivocazioni  cade  dopo  la  metà  del- 
l'ottava, presso  la  chiusa:  si-  direbbe  che  il  Marino  voglia  con 
una  ri  vocazione  prender  fiato  per  dar  il  colpo  della  chiusa. 

4.  —  Il  Petrarca  ne  ha  qualche  esempio,  come: 

Occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti  (I,  son.   no) 

Or  come  vedi,  vo  di  te  piangendo 

Di  te  piangendo  no,  ma  de'  miei  danni  (II,  son.   14) 

75.  5-6;  77,  1-2;  90.  27-7;  113,  2;  123,  7;  154,  8;  16,  8,  3;  172,  4;  212,  7-8; 
240,  4;  272,   r;  276,  7;   2S7,   7;   Y,   16,   4;   20,  6;  26,  3;  30,  4;   30,     7-8;     60,  6; 

75.  6;  94,  3;   100,  8;    106,    1-5;   107,    2;   VI,  95,   2;   158,7;     i6r,  7:  VII,  49,  3; 

76,  5;  170,  5:  166,  7;  174,  5:  200,  1;  205,  1;  20S.  2-3:  236,  1;  VIII,  2,  5;  3, 
8;  72,2;  84,  4;  100,  3-4;  102,  2;  103,  2;  107,  5;  108,  7;  114,  2-7;  135,  1;  137, 
6;  30,  7;  IX  23,  5;  61,  1;  83,  8;  105,  4:  113,  6;  141.  2;  154,  1;  1S7,  6;  X, 
68,  3;  92,  5;  159,  4;  167,  8;  196.  4;  212,  5;  XI,  36,  4;  J4,  5;  59,  3;  XII  6,  5; 
45,  6;  47,  7;  85,  5;  92,  S;  107,  1;  115,  2;  224,  8;  XIII,  13S,  1-2;  203,  4;  257-4; 
259,  2;  XIV,  60,  5;  66,  4;  100.  2;  154,  5:  168,  8;  1S3,  3;  i84,  3;  202,  S;  296, 
6;  375,  8;  382,  1:384,  4;  XV,  23.  1;  73,  2;  XVII,  29,  S;  37,  6:  70,  4;  139,8; 
XVIII,  29,  8;  39,  8;  57,  S;  65,  3;  62,  6;   XX,  4C2,  3. 

(1)  La  rivocazione  si  trova: 

Ad.  e.  I,  147;  III,  1,  1-2;  13,  7,  8;  103,  6-7;  io4,  2-3;  123,  5-6;  129,  1-3; 
139,  4-6;  140-141:  IV,  83,  5-7;  81,  6-7;  86,  2;  90,  2-3:  105,  5-6;  121,  1-2;  135, 
6-7;  140,  6-7;  145,  4-5;  163,  4-5;  196,  2-3;  V.  16,  8;  20,  12;  8S,  6-7;  91,  2-3; 
VI.  25,  S;  26,  1;  39,  2-3;  68,  5-6;  138,  6-7;  166,  7;  176,  1;  VII,  8,  6-7;  76, 
6-7;  87,  4-5;  S4,  7-8;  143,  6-7;  168,  4-5;  188-1S9;  210,  1-2;  223,  5-6;  242,  7-8; 
VIII,  35,  7;  36.  6-7;  38,  6-7;  4r.  5-6;  45,  5"6;  84,  67;   108,  6;  IX  67,  3-41- 75, 
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L'  Ariosto  parecchi  (i),  ma  sempre  a  proposito.  Olimpia    abban- 
donata da  Bireno,  corre  al  mare  : 

«  E  va  guardando  (che  splendea  la  Luna) 

Se  veder  cosa,  fuor  che  il  /i/o  puote; 

Né  fuor  che  il  lito,  vede  cosa  alcuna  »   (Ori.  Fur.  X,   17) 

Il  poeta  dubbioso  e  pauroso  sempre  di  non  giunger  a  riva,  grida 

alla  fine  : 

Ma  mi  par  di  veder,  ma  veggo  certo, 

Veggo  la  terra  e  veggo  il  lito  aperto.  (XLV,  1) 

Il    Tasso  ne  usa  maggiormente  (2).  Sofronia  dice  al  tiranno  : 

Sol  di  me  stessa  io  consapevol  fui 

Sol  consigliera,  e  sola  esecutrice, 

Dunque  in  te  sola,  ripigliò  colui, 

Caderà  l'ira  mia  vendicatrice. 

Disse  ella:  E'  giusto;  esser  a  me  conviene 

Se  fui  sola  all'onor,  sola  alle  pene  (II,  23) 

Gildippe  ed  Odoardo,  caduti  entrambi  in  battaglia  : 

Vorrian  formar,  ne  pòn  formar  parole, 
Forman  sospiri  di  parole  invece.  (XX,   100) 

Ma  talvolta  non  si  può  non  sentirvi  l'artificio.  Neil'  AchiUini poi 

sovrabbondano,  specialmente  nelle  lettere  erotiche  composte  di 
settenarii  e  d'endecasillabi  sciolti,  con  andamento  affatto  pro- 
saico, a  mio  avviso:  quelle  ripetizioni  le  fanno  parere  ancor  più 
sciatte.  Eccone  un  esempio  (p.   m): 

Questa  povera  penna, 
Innamorata  penna. 

Oimè  che  i  miei  pensieri, 
I  miei  pensieri  istessi 
Tutti  pingono  a  gara 
A  gara  micidiale 

3-5',  95»6;9S.  6"7!  99»  I_2;  IOO>  6"7'.  io4»  6"7  J32.  4-5'.  X,  49,  2-3;  50-51;  116-117; 
117-118;  212,  7,  8;  XI,  1,  2;  8,  5-6;  37,  2-3;  XII  127,  5-7;  186,  6-7;  273,4-5;  117; 
74.  2-3;  XIII,  io,  7-8;  23,  6-7;  109,  3-4;  242,  2-3;  XIV,  19,  3-4;  101.  6-7;  in, 
4-7;  127-128;  128,  4-5;  183,  6-7:  197,  6-7;  263,  6-7;  273,  6-7;  311,5-6:344,6-7; 
XVI,  41,  4-5;  22,  5  e  7;  99,  1-2;  118,  6-7;  152,  5-6;  205-4-5;  235-236;  XVII, 
48,  1-2;  51,  6-7;  XVIII  13,  1-2;  116,  4-5;  XIX  17,  3-4;  38,  4-5;  92,  2-3;  127, 
2-3;  172,6-7;  180-181:  XX.  76,  5-6;  81,  6-7:  137,  6-7:  156,  3-4;  257,  1-2;  293, 
1-2;  491-492. 

11)  Cfr.  Ori.  Fur.  X,   1,   1-3;  4;  7,   1-2;  SS,    1-2;    XLV,  2,  3;  9,     1:  20,     1; 

27,  5;  32,  3-4;   91.  4-5- 

(2)  Cfr.  Gerus.  Lib  II,   1,  2-3-5;  3,  4:  4,  3"5;   i4,  3"5-6:   15-  3"5;  J9.  57;  20' 
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5.  —  L'Anafora  è  la  ripetizione  d'una  parola  in  principio 
di  verso.  Xel  Morgante  del  Pulci  ce  n'è  un  esempio  assai  lungo 
al  e.  XVI,  14,  47,  49 — 51.  Nell'Adone  l'anafora  è  frequente: 
essa  non  ha  quasi  mai  la  forma  dell'  anadiplosi,  che  è  ripetizione 
d'inciso;  e  buona  parte  delle  parole  ripetute  in  principio  del 
verso,  sono  pronomi  o  particelle.  L'anafora  aumenta  la  sdolcina- 
tura dei  versi  : 

Occhi  vaghi  e  leggiadri,  occhi  lucenti, 
Occhi  de'  miei  pensieri  e  porti  e  poli. 
Occhi  dolci  e  sereni,  occhi  ridenti 
Occhi  de'  miei  desiri  e  specchi  e  soli  (III,  86j 

Ma  qui  giova  allo  sdegno  : 

Di  rampognar  di  minacciar  fa  segno 
Perfida,  par  le  dica  in  vista  irato 
Perfida,  or  che  non  celi  il  lume  indegno? 
Perfida,  avara  e  disleale  amante.  (VI,  72) 

Qui  alla  derisione  : 

Tu  trionfi  cantar  d'invitto  Duca? 

Tu  dell'invidia  rea  figlio  maligno 

Di  Pipistrel  vuoi  trasformarti  in  cigno?  (IX.  185) 

e  qui  alla  contrapposizione  : 

Ella  il  padre  ingannò  di  notte  oscura 
E  tu  porti  negli  occhi  un  dì  sereno. 

Ella  distilla  lagrimosi  umori 

E  tu  fai  lagrimar  l'anime  e  i  cori  (III,  148) 

Ingrandisce  la  paura  di  Psiche  fuggente  : 

Lieve  arboscel  cui  debil  aura  fiede 

Lieve  augellln  che  geme  e  che  si  move 

Lieve  foglia  che  cade  o  che  si  scote 

Di  terror  doppio  il  dubbio  cor  percote  iIV,  229) 

Ma  rende  più  prolisso  il  numero  dei  confronti  nel  canto  XIV,  151. 
Anche  l'anafora,  almeno  nella  metà  dei  casi,  è  usata  nel  discorso 
diretto.  (1) 


3;  2i,  1-2;  29,  5;  34,  1-3;  49,  7;  63,  6-7;  XX.  i4,  3;  16,  5-6;  19,  4;  27,     5-6; 
37,  1-2;  80,  1-2;  93,  1-3. 

(i)    L'anafora    è  usata:  Adorne  e.  II,  i44,   145;  III,  3,  35  44,  45,  47,  82, 
84,  104,  124,  131,   129,   143;  IV,  55,  195.  229;    VI,  185;  VII,  136,  168,   165, 
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6.  —  Frequente  è  l'Anafora  nel  Petrarca,  ma  non  artificiosa, 
nei  casi  riferiti  dal  Raab.  Qualche  traccia,  ma  leggerissima  e 
necessaria,  ne  ha  il  canto  45  dell'  Ariosto  (1)  :  due  soli  esempi, 
e  non  artificiosi,  ne  porge  il   Tasso  nei  due  canti  spogliati  : 

Nat  morire»!,  né  invidia  avremo  ai  vivi; 
Noi  morirai!,  ma  non  morremo  inulti.  (II,  86 
Giace  il  cavallo  al  suo  signore  appresso; 
Giace  il  compagno  appo  il  compagno  estinto; 
Giace  il  nemico  appo  il  nemico  (XX,  51; 

L'artificio  è  al  sommo  nell'  Achillini,  che  par  creda  di  rendere 
poetici  i  suoi  versi  sopratutto  con  questo  mezzo  della  ripetizione. 
In  una  lettera  erotica  (p.   m)  scrive: 

Poiché  non  acque  dolci 
Poiché  non  acque  fresche 


Ma  fatta  è  l'alma  mia  sola  una  fiamma 
Ma  fatta  è  l'alma  mia  solo  un  amore 


Cosi,  cosi  men  vivo. 
Così,  tutto  di  fuoco 
Così,  tutto  amoroso. 

E  prosegue  con  molte  altre  simili  ripetizioni,  che  si  incontrano 
anche  a  pagg.  62,  81,  124,  125,  128,  138,  140,  150,  156  (ivi  ben 
cinque  volte  sono  ripetuti  interi  versi),  203,    no —  211,  212-213. 

7.  —  La  Geminazione ,  o  ripetizione  consecutiva  d  '  un 
vocabolo,  ha  poca  parte  nell'  Adone.  Le  parole  ripetute  sono 
spesso  particelle:  nò  nò  (II,  139;  III,  45;  IV,  245;  1;  XIX,  68,  7; 
322;  1);  sì,  sì  (II,  174;  IV,  18,  1;  IV,  43,  5;  XIV,  279,  1;  XIX, 
71»  3);  già  già  (IV,  ioi,  3:  131;  4;  V,  136,  2;  XIX,  242,  7);  su 
sic  (IV,  241,  3). 

La  geminazione  serve  a  formare  espressioni  avverbiali:  pian 
piano  (III,  97;  IV,  153,  7;  VI,  155;  VII,  4,  3;  XIX.  241,  3),  a 
poco  a  poco  (III,  46,  118;  IX,  60;  VII,  Ì3);  a  lem  pò  a  tempo 
('VII,  59);  a  stuolo  a  stuol  (III,  82);  a  verga  a  verga  (IX,    50)  a 


215,  -'29;  Vili,  42,  54,  102,  103,  119,  J20,  145;  IX,  64.  141,  142,  16S  ;  XII, 
226;  XIII,  19,  122;  XIV,  70,  151,  219,  222,  381;  XV,-;  XVI,  14,  24j  XVII. 
101,  119,  120;  XVIII,  9,  61,  81,  87,  197,  251;  XIX,  i46,  166,  1S7,  225,  229; 
XX,  412,  492,  494. 

(l)    Cfr.    Ori.  Pur.  XLV,  3,   **#  4,   1-3-5;  5.   IS\  7,  5-3;  9-  5-.  53,  3-5- 
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mano  a  mano  (X,  92;  XVI.  42);  a  par  a  par  (X,  264);  inforno 
intorno  (XIX,  224);  a  coppia  a  coppia  (XVI,  36);  ùisicmc  insie- 
me (IV,  156);  a  lista  a  lista  (XVI,  114);  a  parte  a  parte  (XVI, 
202),  a  favilla  a  favilla  (XVII,   16), 

Xclla  concitazione  del  discorso  è  usata  efficacemente: 

Non  son,  non  son  qual  credi  (II,  95) 

Vanne,  vanne  lontan,  vattene  in  loco  (III,  90) 

Torna,  tornati  indietro,  ove  ne  vai?  (IV,  267) 

Nel  mar,  nel  mar  istesso  ove  da  Teti  (VII,  238)  (1) 

Non  incontrai  la  geminazione  nei  due  canti  esaminati  dell'Ariosto; 
e  nel   Tasso  qualche  esiguo  esempio,  di  nessun  artificio  (2). 

§.  3.  —  ALTRI  BISTICCI 

Sommario  :  ir.0  —  Che  cosa  è  il  bisticcio  —  2.0  Da  che  nascono  i 
bisticci  nell'Adone  —  3.0  I  bisticci  nel  Tasso  e  nell'Achillini  —  4.°  Gli 
artifici  nel  VII  Canto  della  Gerus.  distrutta. 

1.  —  Ogni  allitterazione  senza  scopo  d'arte  si  può  dire  un 
bisticcio  o  giochetto.  Udeno  Nisìely  nei  Proginnasmi  (  Voi.  40 
pag.  301  e  seg.)  dice  che  il  bisticcio  è  parte  di  quella  figura 
chiamata  Paranomosia  dai  Greci,  Parechesi  da  Ermogene,  e  con 
altri  nomi  da  altri;  e  che  propriamente  consiste  nella  somiglianza 
di  suono  tra  parole  vicine  di  diverso  significato.  Lo  Scaligero 
osservò  giustamente  che  «  non  placet  hanc  figurami  locis  gra- 
vibus  adiungere,  convenit  epigrammati,  satvrae  et  Comediae  ». 
Plauto,  secondo  lo  stesso,  torse  a  questa  figura  anche  vocaboli 
che  non  bene  vi  si  prestano.  I  nostri  rimatori  del  secolo  XIII 
faticarono  con  sottigliezze  ad  accostar  nel  Sonetto  parole  asso- 
nanti, per  averne  il  giochetto;  che  davvero  non  placet  locis  gra- 
vibus.  Se  ne  servirono  molto  i  poeti  burleschi.  Il  Petrarca  giocò 
parecchio  coi  nomi  Laura,  lauro,  aura,  ora,  aureo,  ecc.  Xel  Ma- 
rino abbiamo  trovato  giochetti,  studiando  l'allitterazione  e  le  sue 

(1)  Vedi  anche:  III,  89;  V,  3S,  5;  39,  3;  Vili,  3,  1:  66,  1;  XVIII,  63; 
122,  1;  XII,  5;  256,  3;  X,  193,  5;  XVII,  17,  4;  22,  1;  26,  1;  37,  2;  6r,  3;  XIX, 
89;  224,  1.  Nel  lamento  idillico  delle  Ninfe  (st.  133-137,1  e  di  Venere  (st.  161- 
162)  su  Adone  morente,  nel  canto  XVIII,  vi  sono  ripetizioni  naturalissime  ed 
affetti!  osi  ssim  e.  Sono  freddure  due  geminazioni  nell'augurio  a  Luigi  XIII  nel 
canto  IX,  160,  i;   i6r,   1.  Le  pochissime  altre  geminazioni  sono  trascurabili. 

(2)  Gerus.  Liber,  II,  127;  28,  1;  48,   1;  XX,   15,  3;  74,  7. 
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specie;  ma  ce  ne  sono    molti    altri,  che  mi  parve    bene    racco- 
gliere a  parte;  perchè  od  è  molto  intenso  il  giuoco  di  suono,  o 
vi  è  sotto  anche  il  bisticcio  di  senso,  il  concettino  o  la  freddura. 
2.  —  Il  bisticcio  è  una  intensa  annominazione  in: 

Ama  amica  d'Amor  d'essere  amata  (II,  148) 
Né  fuorché  l'amor  vostro  amar  potrei, 
Né  potendo  voler,  poter  vorrei  (IH,  143). 

E  in  altri  casi  (1)  è  pretto  bisticcio,  secondo  la  definizione  del 
Nisiely,  in  : 

E  geloso  del  ben  ond'  egli  è  privo 
Suo,  rivai  su  la  riva  appella  il  rivo  (V,  26) 
L'idea  non  che  la  dea  de  la  beltade  (II,  155) 
Inacessi  recessi,  aguzze  cime  (IV,  2641 

Talvolta  il  bisticcio  è  formato  collo  scambio  delle  parole  nelle 
due  metà  del  verso  : 

Quella  che  può  bear  l'alme  beate 

Beltà  del  Cielo  e  Ciel  d'ogni  beltade  (V,  30) 

In  te  verdeggi  il  fior,  fiorisca  il  verde  (VI,  130) 

Non  sa  il  pensier  che  dubbio  alterna  ed  erra 

Dir  se    son  gigli  in  cielo  o  stella  in  terra  (IX,   137) 

,         .         .a  contemplar  rapito 
Il  terreno  stellato  e  il  Ciel  fiorito  (XV,  9). 

Una  ninfa  il  crine  di  Venere  : 

Di  fiori  ingemma  e  qual  gemma  infiora  (XV-II,  77) 

Il  Marino  giuoca  con  parole  composte  dalle  stesse  sillabe  e  di 
senso  diverso.  Psiche  nella  preghiera  del  dolore  lamenta  : 

«     .     .     .     .  Fermo  è  pur  ch'io  fra  tanti  odii  fieri 
D'ogni  calamità  sia  calamità  »  (IV,  282) 

Il  Villani  nota:  «  Bisticcio  sconveniente:  simile  è  quello  del  Tasso 
in  bocca  di  Armida  :  O  tu  che  porti  Parte  teco  di  me».  Allo 
Stigliani  invece  pare  una  bellezza,  di  cui  pretende  la  priorità,  per 
aver  detto  lui  nelle  Rime:  «  Così  in  un  tempo  istesso  si  fa  — 
Mia  calamita  e  mia  calamità  ».  Nel  Morgante  (XV,  68,  6)  Or- 
lando dice  a  Chiarella:  «  E'  la  mia  calamita  a  te  voltata  ».  Ma 
proseguiamo  col  Marino,  per  cui  la  virtù  (IX,  92): 


(1)    Cfr.    Ad.  V.  no.  8;  VII,  165,  4;  VIII,  116,   1-2;   131,  6-S;  XIV,   152, 
5;  312,  3-4  e  7-8;  XV,  227,  2;  XVI,  159,  7-8;  XX,  404,  7-S;  510,  8. 


_  85  - 
Ella  è  merce  e  mercè  sola  a  se  stessa. 

Una  madre  dice  della  figliuola  minorenne  (XIV,  378): 

«  Pupilla  miserabile  costei 

«  Che  pupilla  era  pur  degli  occhi  miei. 

L'antitesi  molto  facilmente  si  presta  al  biasimevole  giuoco: 

E  stan  pugnando  in  un  istesso  loco 
Tra  rispetto  e  sospetto  il  ghiaccio  e'  1  fuoco.  (IV,  156) 

Che  ne'  sospiri  suoi  chiedea  tacendo 
Ma  così  riverente  e  si  dimesso 
Che  ne'  gemiti  suoi  tacea  chiedendo  (V,  92)  (1) 

In  fine,  alle  volte  il  bisticcio  è  per  noi  una  oscurità  e  una  fred- 
dura. Sidonio  alla  vista  di  Grifa  stretta  nel  capestro,  si  rallegra 
e  conchiude:   «  Godo 

Che  i  nostri  nodi  almen  vendichi  un  nodo  »  (XIV,  323 1, 

cioè:  i  miei  amori  con  Argene  impediti  da  Grifa,  sono  vendi- 
cati dal  capestro.  Il  combattente  naufrago,  colla  nave  incendiata, 
nel  mare 

«  con  strana  e  miserabil  sorte 

Prova  quattro  elementi  in  una  morte  >>  (X,  275)        (2) 

Il  bisticcio  è  un  vizio,  e  in  generale  il  Marino  lo  riserva  per  la 
chiusa  dell'ottava,  come  un  gioiello. 

3.  —  E  l'Ariosto  e  il  Tasso?  L' Ariosto    non    fa    bisticci;    il 
Tasso  qualcuno: 

Ed  a  chi  gli  nasconde  o  manifesta 

Il  furto  e  il  reo,  gran  pene  e  premi  impone  (II,   io) 

Fera  agli  uomini  parve,  uomo  alle  belve  (II,  40,  8) 

.  e  rende  alati 
Con  l'ali  de'  cavalli  entrambi  i  lati  (XX,  8) 
E  inerme  io  vinta  sono,  e  vinta  armata 
Nemica,  amante,  egualmente  sprezzata  (XX,  60) 
Siami  piaga  di  strai  piaga  d'amore 
E  ,-ia  la  morte  medicina  al  core  (XX,  125) 

L' Achilliiii  ha  molti  bisticci  e  scambietti  nella  Dedica  delle  sue 


(1)  Cfr.    anche  Ad.  e.  V,  99,  7-8;  VIII,  133,  S;  XII,  21    7-S;    XIV,    304, 
7-8;  XIX,  2ir,  S;  258,  8. 

(2)  Cfr.    anche  Ad.  e.  Ili,  54,  7-8;  109,  8;    120,  8;    XVI,  100,    7-8;    XX, 
4o7,  4. 
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poesìe  al  Duca  Farnese.  Per  lui  «  i  timpani  —  Risuonino  l'Oc- 
caso in  Oriente  »  (p.   io),  e  la  famiglia  dei  fiori  s'apre 

«  Sfogliata  di  sua  voglia 
Svogliata  di  sua  foglia  »  (p.   199) 

4.  Nel  VII  Canto  della  Gerusalemme  distrutta,  il  poema  e- 
roico  che  il  Marino  promise,  ma  non  compi  (1),  gli  artifici  fo- 
netici ricorrono  meno  che  nell'Adone.  Anche  ivi  però  si  legge.- 

Né  potendo  voler,  poter  vorrei. 
Rivagheggiò  rivagheggiata  amante. 
La  supplicante  il  supplicato  ascolta 

E  Cristo,  «  unico  Sol  di  Sole  »,  cangia  «  le  sue  stille  in  stelle  ». 
Giunto  al  termine  di  questo  capitolo,  mi  domando:  a  quanti  ba- 
sterà l'animo,  cioè  la  pazienza,  per  leggerlo  ?  Ma  parmi  che  da 
queste  cifre  ed  enumerazioni  l'intelligente  potrà  conoscere  il  Se- 
centismo assai  meglio  che  da  lunghi  discorsi  messi  insieme  di 
frasi  o  generiche  od  avventate,  i  quali  per  vero  sarebbero  a  me 
costati  molto  minore  fatica. 


Cap.  Ili   h  La  Tavolozza  del  Marino. 

«  Somigliatisi  tanto  Poesia  e  Pittura  »  scriveva  il  Marino  nelle 
Dicerie  Sacre,  «  che  accomunando  tra  sé  stesse  le  proprie  qua- 
lità, e  insieme  gli  uffici  tutti  e  gli  effetti  confondendo,  da  chiun- 
que ben  le  considera  si  possono  quasi  distinguere  appena.  La 
Poesia  è  detta  Pittura  parlante,  la  Pittura  Poesia  taciturna  ». 
Non  mi  si  muova  biasimo  pertanto,  se  intitolo  «  la  tavolozza  del 
Marino  »  questo  capitolo  in  cui  prendo  a  studiare  gli  elementi 
della  descrizione  mar  intana.  L'  Adone  è  un  poema  essenzialmente 
descrittivo,  ed  in  esso  il  Marino  rinnova  il  mondo  delle  favole 
degli  scrittori  greci  e  latini  della  decadenza  ;  ma  senza  alcuna 
nuova  intima  idea.  Per  il  Marino,  componendo  l' immenso  poema, 
il  mito  non  è  un  simbolo,  come  per  Michelangelo  dipingendo 
alla  Sistina  ;  non  è  penetrato  da  lui,  per  farne  rivivere  la  reli- 
gione, come  si  fece  dal  Foscolo  :  egli  lo  considera  soltanto  come 
una  bella  descrizione,  di  cui  vuol  accrescere  i  colori  ed  appa- 
garsi, nella  sua  vi 'a  sensuale. 


(1)    il    VII   Canto  della  Gerusalemme  distrutta.   Poema  eroico  del  Sig.  Cav, 
G.  B.  Marino  —  In  Venetia,  appresso" Gerolamo  Tinti,  1626. 
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Il  culto  della  forma,  curata  per  sé  stessa,  è  vizio  antico  nella 
nostra  letteratura,  durato  almeno  dal  Petrarca  al  morir  dell'  Ar- 
cadia :  nel  Poliziano  tal  culto  era  1'  unica  vera  passione  ;  per  l'A- 
riosto era  la  maggiore  realtà  cercata  nel  suo  Furioso  i).  Ma 
1'  Ariosto  se  ne  valse  per  la  sua  grand'  arte,  che  è  di  dipingere 
1'  oggetto,  che  gli  si  presenta  con  tutta  naturalezza  ;  il  Petrarca 
invece  ed  il  Poliziano  sono  subbiettivi,  badando  più  alla  maniera 
di  dire,  che  alla  cosa  da  dire.  Il  vizio  cresce  nel  Tasso,  che  la- 
vora d' intarsio,  curando  più  le  parti  che  1*  insieme,  dando  a  tutto 
un'  attraente  sonorità  di  verso,  e  un  esterno  bagliore  di  frasi  e 
di  concetti.  Dopo  di  lui,  «  ciascuna  situazione  diviene  un  tema 
astratto,  sul  quale  1'  immaginazione  intesse  i  più  preziosi  rica- 
mi »   2).  "A  questo  stadio  è  la  descrizione  nell'Adone. 

Quando  il  Marino  carica  le  tinte  ed  aumenta  le  proporzioni 
dell'  oggetto  che  descrive,  non  somiglia  a  quei  pittori  detti  ultra- 
realisti, tra  cui  primeggia  il  Dettmann,  i  quali  nel  paesaggio 
cercano  effetti  sempre  nuovi  e  più  potenti  :  sua  cura  suprema  è 
sfoggiare  sottigliezza  d' ingegno,  abbondanza  di  lingua  e  sonorità 
di  verso.  E  quale  altra  cura  poteva  spingere  i  letterati  di  quel 
secolo,  quando  il  Serenissimo  Duca  di  Parma  convertiva  un  ba- 
luardo della  città  in  vago  giardino,  e  Claudio  Achillini  cantava 
il  presidio  dei  jìori1  i  quali  scoccano  dardi  di  tepidi  odori  ?  Riti- 
rato poi  in  solitario  castello  a  studiare  la  Prima  secundae  di  San 
Tommaso,  1'  Achillini  al  Mascardi,  dolente  della  peste  di  Milano, 
scriveva  eh'  essa  era  «  un  flagello  ineffabile  agitato  dalla  mano 
di  Dio  »  contro  la  grande  corruzione  morale  d'  allora.  Ma  quei 
letterati  avrebbero  dovuto  dire  il  «  quorum  pars  magna  fui  »  3). 
Invece  il  vizio  di  oziare  in  letteratura,  giuocando  di  descrizioni, 
proseguì  e  signoreggiò  nel  secolo  decimottavo  ;  nonostante  la 
condanna  che  ne  pronunciò  madama  Du  Desant  con  quel  suo  mot- 
to :  «  Sans  les  oiseaux,  les  ruisseaux,  les  ormeaux,  et  les  ra- 
meaux,  il  aurait  bien  à  dire  peu  de  choses  ».  Il  tempo  doveva 
addurre  ben  dolorose  prove,  perchè  la  società  convenisse  in  so- 
stanza nel  concetto  umano  dell'  arte,  espresso  dal  Tolstoi,  nel 
famoso  suo  libro. 


i     l>     Sanctìs  —  Storia  della  lett.  ital.  voi.  20.  XIII. 

2)  De-Sanctis  —  op.  e.  voi.  2,  XVII. 

3)  Cfr.  L'ad.  cit.  dell' Achillini  pagg.  154,  270. 


Ma il  critico  mi  avverte  che  meno  il  can  per  1'  aia  ;  ed  io 

rispondendogli  che  1'  ho  fatto  apposta,  per  accontentare  un  mo- 
mento quegli  altri  lettori  che  dissi  addietro,    torno   subito  a  lui. 

Il  Marino  rinnova  le  antiche  pitture  greche  e  latine  non  con 
tresche  osservazioni  della  natura  ;  ma  col  dar  tinte  preziose  a 
certe  parti  e  col  far  giganteggiare  certe  altre  ;  col  dar  anima 
alle  cose  inanimate  e  con  inaspettati  ravvicinamenti.  Ossia  gli 
elementi  precipui,  che  il  Marino  usa  nelle  sue  descrizioni  sono  : 
lo  sfarzo,  Yipcrbole,  la  personificazione,  il  parallelismo.  Studiamoli 
separatamente. 


§.   i.  —  LO  SFARZO 

jSo*x* Melario  s  —  i.  Che  cosa  è  lo  sfarzo.  —  Il  poeta  carico  d'  oro.  — 
2.  Le  novelle  Taketori  Monogatari.  —  Alberi  e  palazzi  d"  oro  nel  Poliziano 
e  nel  Marino.  —  3.  Mancanza  di  gradazione.  —  4.  Il  pavone.  —  5.  Lo 
sfarzo  nei  paesaggi.  —  6.  Dante,  Preti  ed  Achillini.  —  La  morta  sotto  un 
panno  straricco  d' oro  e  di  gemme. 

1.  —  Con  la  parola  sfarzo,  dissi' nella  prefazione,  intendo  di- 
notare il  fatto,  che  il  Marino  ritrae  la  natura  non  immediata- 
mente, ma  mediante  altri  oggetti  sfarzosi.  E'  un  fatto  simile, 
non  identico,  alle  così  dette  preziosità  francesi.  V  è  occorso  di 
mirare  alcuna  di  quelle  figure  bizantine,  campeggianti  nello  sfon- 
do d'  oro  ?  Ebbene,  nei  quadri  dell'Adone  le  persone,  le  vesti,  le 
cose,  gli  animali,  le  piante  e  il  paesaggio  non  sono  coloriti  se- 
condo la  realtà  ;  ma  si  credon  fatti  più  belli  dall'  abbondare  del- 
l'oro e  delle  gemme,  di  cui  anche  le  minuzie    sono    impreziosite. 

L'  adorno  cavaliere  della  Corte  di  Torino,  il  poeta  carico  dì 
oro  nella  Corte  di  Francia,  nonostante  le  invettive  che  per  can- 
tar dì  tutto,  fa  contro  1'  oro  nella  seconda  e  terza  parte  della 
Lira  1)  e  nel  canto  XVIII  dell'  Adone  ;  (st.  243-45)  !  vede  molto 
spesso  la  natura  non  in  sé  stessa,  ma  nei  riflessi  dell'  oro  delle 
sale,  in  cui  conversava.  E'  anche  questa  una  finzione,  la  quale 
allora  piaceva,  perchè  conveniva  a  quella  vita,  che  sfoggiava 
grandezze  nella  maggiore  servitù. 

2.  —  Nelle  novelle  giapponesi  Taketori Monogatari,  1'  eroina, 
scoperta  da  Taketori  in  una  canna  di    bambù,  ai    pretendenti  la 

1)  Ed.  Venezia,  1653,  p.  IP.  pag.  350  ;  p.  Ili»,  pag.  220. 
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sua  mano  propone,  tra  1'  altre  curiose  imprese,  di  cercare  un  al- 
bero dalle  radici  d'  argento,  dal  fusto  d'  oro,  dai  frutti  di  gem- 
me. Di  tali  alberi  e'  è  abbondanza  nei  nostri  poemi.  Anche  il 
Poliziano  ne  pose  uno  dinanzi  al  palazzo  di  Venere,  sebbene  egli 
in  compagnia  del  Magnifico  amasse  sedersi  al  rezzo  delle  piante 
reali  : 

Raggia  davanti  all'  uscio  una  gran  pianta 

Che  fronde  ha  di  smeraldo  e  pomi  d'  oro.  (Giostra  I,  94) 

Il  Poliziano  non  aggiunge  altro,  e  lo  smeraldo  e  1'  oro  con- 
vengono bene,  per  similitudine,  alle  fronde  ed  ai  pomi.  Il  Mari- 
no vuol  dire  di  più,  ed  il  suo  albero  davanti  al  Palagio  d'  amore 
(  Ad.  II,  38): 

Ha  di  diamante  la  radice  e  il  fusto, 
Di  smeraldo  le  fronde,  i  fior  d'  argento, 
Son  d'  oro  i  frutti ; 

eppure  Adone  ne  spicca  uno  e  lo  trova  gustosissimo  !  1)  Quanto 
al  palazzo,  il  Poliziano  dice  in  generale  : 

La  schiena  del  bel  monte  sovra  è  crini, 

D'  oro  e  di  gemute  un  gran  palazzo  folce  ;     . 

ma  pel  Marino  nel  palagio  d' Amore,  dove  tutte  le  cose  «  senza 
prezzo  alcun  son  preziose  »  (IV,  89),  1'  oro  non  è  buono  che  pei 
gangheri  e  pei  catenacci  (II,  21)  —  Il  tetto  vibra  lampi  di  fin 
or  sqtiamoso  e  getta  un'ombra  lucente  (III,   162):  è 

Di  fulgid'  oro  il  travamento  adorno 

Sì  che  può  far,  quantunque  il  Sol  noi  voglia, 

Col  proprio  lume  a  sé  medesmo  il  giorno.  (IV, 89) 

Quest'  ultima  iperbole  è  tolta  da  Apuleio.  Anche  il  tetto  del 
tempio  di  Venere 

Vibra  lampi  e  folgora  splendori 

Della  luce  del  Sole  imitatori.  (XVI,  23) 

Né  gli  cede  il  Palagio  dell'  A  rte,  il  quale 

Di  diamante  ogni  muro  avea  costrutto 

Che  lampeggiando  abbarbagliava  il  Sole.   iX,   120) 

Non  è  quindi  meraviglia  se  il  palagio  di  Falsirena,  la  fata 
dell'  oro, 

1)  Anche  il  pomo  della  contesa  in  Ida  (Ad.  II*.  45)  è  esca    d'  oro,  depo- 
sito d'  oro,  che  vibra  di  minio  e  d'oro  un  fulgido  baleno. 


—  Qo  — 

Usci  e  sbarre  avea  d'  oro  ed  asse  e  travi 

E  chiodi  e  fibbie  e  chiavistelli  e  chiavi,  i  XII,  181) 

Anzi  nel  Palagio  d'  Amore,  durante  una  rappresentazione,  si 
aprì  una  dorata  Scena 

Ch'emula  al  giorno,  illuminò  la  Sera  (V,   121; 

Che  più?  Ivi 

la  pompa  di  real   credenza 

Veste  i  selvaggi  orror  di  ricca  luce  (VII,   131) 

Dopo  ciò  qual  meraviglia,  se  il  letto  di  Venere  è  : 

«  Piumato  d'  oro,  incastonato  d'  ostro  »  (IV,  8) 
e  vi 

«  Fanno  le  coltri  all'  Oriente  scorno, 

Vincono  gli  origlieri  ogni  tesoro  »  ?  (Vili,  93) 

3.  —  Che  cosa  conta  la  preziosità  del  carro  di  Venere,  di  cui 
anche  i  chiodi  «  tutti  son  di  diamante  e  di  giacinto  »  (IX,  9-10; 
XV,   105);  se  le  vesti  di  Giunone  sono 

«  Sparse  di  Soli,  e  folgorando  toglie 

«  Ogni  Sole  al  Sol  vero  il  lume  e  i!  pregio  »  (II,  63)  ? 

Il  .Sole  si  compiacque  dell'  oro,  E  del  bel  carro  11  indoro  le 
rote  (XVIII,    244) 

indora  le  cime  dei  monti  (IV,   ro8) 

«  indora  e  i  nostra  i  suoi  cerulei  campi  »  ;  (II,  67 ) 

ma  esso  è  un  nulla  in  confronto  del  lucido  tesoro  del  crine  di 
Venere,  che  lo  sparge  sugli  omeri  in  un  diluvio  d'  oro  (Vili,  46). 
Le  chiome  d'  Elena 

«  indorar  potrian  gli  Abissi  »  (II,  172) 

E'  vero,  anche  Petrarca  disse  che  le  chiome  di  Laura  «  di 
state  a  mezzo  dì  vincono  il  Sole  »  (I,  son.  148)  e  che  in  loro 
confronto  «  il  Sole  perde,  non  pur  1'  ambra  e  l'auro  »  (I,  son.  145 
e  I  sest.  2,  st.  7)  ;  ma  gli  è  scusa  1'  affetto  :  al  Marino  invece 
non  si  può  scusare  la  mancanza  di  gradazione. 

La  corona  del  Re  di  Cipro  è  così  sfavillante 

Che  al  mezzodì  più  chiaro  e  più  sereno 

La  corona  del  Sol  fiammeggia  meno;  (XVI,  47  e  230) 

ma  è  tale  pel  Marino  anche  un  piccolo  vezzo  di  perle  di  una 
donna  (XI,  92). 


—  Qi   — 

4-  —  Tra  le  descrizioni  di  animali  spicca  quella  del  pavone, 
che  parecchie  volte  è  descritto  nell'  Adone.  Oppiano  (i)  in  una 
similitudine  disse  :  «  Stendono  la  splendida  curva  dipinta  coda 
i  pavoni,  di  cui  il  consiglio  di  Giove  niente  fece  di  più  bello  ave- 
dersi  da  occhi  giocondi.  Un  ardente  fuoco  misto  ad  oro  rosseg- 
giante splende  in  loro  ».  A  lui  accenna  il  Villani,  quando  nel 
giardino  del  piacere  (Adone  e.  VI)  il  Marino  descrive  un  super- 
bo pavone  (st.  79-80)  ;  ma  la  similitudine  di  Oppiano  è  ben  poca 
cosa  allato  del  pavone  mariniano,  che  nel  giardino  «  un  più  vago 
giardìu  dietro  si  tira  »,  superbo  gemmalo  ecc.  Nel  e.  XX  (324-25) 
il  pavone  è  detto  «  un  giardino  fiorito,  un  ciel  stellato  »  :  le  sue 
penne  sono  «  conche  di  smalto  »,  e  la  coda  una  scena  «  illumi- 
nata da  cento  specchi  ». 

5.  —  Ma  lo  sfarzo  sostituito  al  sentimento  della  fresca  e  va- 
ria natura,  più  risalta  nei  paesaggi,  e  più  spiace.  Se  nel  giardino 
di  Falsirena  (XII,  163-164)  sono  auree  le  arene,  gemme  i  fior 
delle  siepi,  smeraldo  1'  erbe,  rubino  le  rose,  diamante  il  giglio, 
ecc.  ;  si  potrà  dire,  a  scusa  del  Marino,  che  si  tratta  d'  un  giar- 
dino  incantato  ;  ma  gli  esempi  che  ora  adduco  provano,  senza 
ammetter  scusa,  che  il  Marino  nella  più  parte  dei  casi  non  esce 
dalle  dorate  sale,  a  sentir  il  profumo  della  bella  natura  che 
descrive. 

Clizio  pastore  per  persuadere  Adone  che  la  vita  pastorale  è 
da  preferirsi  alla  cortigiana,  gli  dice  (I,   150): 

Ostro  qui  non  fiammeggia,  or  non  riluce 
Se  non  bastano  i  fior,  che  '1  suol  produce 
Di  più  beli'  ostro  e  più  beli'  or  lucenti, 
Con  sereno  splendor  spiegar  vi  suole 
Pompe  d'  ostro  1'  Aurora  e  d'  oro  il   Sole 

La  rosa  nella  pomposa  descrizione  del  canto  III  è  detta  por- 
pora dei  giardini  (158,  1),  in  cui  porporeggia  (155,  6)  col  manto 
d'ostro  e  la  corona  d'  oro  (157,  8).  Altrove  è  detta  «  Fior  pupilla 
d'  Amor,  tesor  di  Maggio  »  (IX,  143)  :  se  sbocciano,  «  miniere  di 
rubin  apron  le  rose  »  (VI,   122). 

Alla  presenza  di  Venere,  Giunone  e  Minerva,  la  natura  si 
commosse  a  festa  e  quindi  : 


1)  ILvvvysriy.ov    1.  20  w.  5S9-97    (Ed.    Lugduni  Batavorum    apud  F-Ra- 
phelengium,  1597)  Cfr-anche  Ad,  ■  e.  Ili,  23,  7-8;  V,  37.   7-8. 


—    Q2    — 

«  Sparser  zaffiro  i  rivi,  argento  i  fonti, 

«  Fur  d'  ostro  i  prati  e  di  smeraldo  i  monti.    (II,  128) 

Nel  giardino  del  gusto  (e.  VII),  insieme  alla  pampinosa  vite, 
e'  è  anche  il  rosso  melagrano,  ma  odasi  come  questo  è  fatto  pre- 
zioso dal  Marino  : 

Scopre  il  Punico  stelo  il  bel  tesoro 
Sugli  aurei  pomi  di  rossor  dipinti. 
Apre  un  dolce  sorriso  i  grani  loro 
Ne'  cavi  alberghi  in  ordini  distinti  ; 
Onde  fa  scintillar  dal   guscio  d'  oro 
Molli  rubini  e  teneri    giacinti 
E  quasi  in  piccioP  iride  commisti 
Sardonici,  baiassi  ed   ametisti  (io4j 

Anche  la  vite  deve  avere  le  sue  tinte  preziose,  e  se  dei  grap- 
poli cadono  nell'  acqua,  è  detto  : 

«  E  la  vendemmia  accolsero  i  cristalli 

«  Già  di  vivo  rubin  gravida  i  grani  »  (IX,  22)  : 

Nel  pianeta  Venere  il  Marino  pone,  come    bellissima  natura, 

Fonti  d'  argento  e  nettare  sonanti, 
Di  corrente  zaffir  placidi  rivi, 
Rive  smaltate  a  perle  ed  a  diamanti 
Rupi  gemmate  di  smeraldi  vivi, 
Prati  sempre  di  porpora  fioriti,  (XI,  20) 
Puri  canali  di  dorate  arene  (22) 
£  un  piano 

«  Tutto  d'  or  mattonato  e  di  zaffiro 
«  Era  in  un  piazza  e  prato  ».  (26) 

E'  primavera  ;  ma  Adone  (e.  XV,  st.  g-14)  in  questa  magni- 
fica rinascenza  della  natura,  soltanto  è  «  a  contemplar  rapito  — 
il  terreno  stellato  e  il  ciel  fiorito  ».  Ed  il    poeta,    nella    varietà  e 
vaghezza  dei  fiori  sul  verde  dei  prati,  non  vede  che  dei  naturali 
arazzi  e  un  verde  ricamato  a  bei  fiorami.   1) 

6.  —  Dante,  descrivendo  la  valletta  dell'Antipurgatorio,  dice 
(Purg.  VII,   -3-7.8): 

(  )ro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca, 
Indico,  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo  in  P  ora  che  si   fiacca, 
Dall'  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel    seno 
Posti,  ciascun  Baria  di  color  vinto. 

1)  Cfr.  anche  Ad.  I,  121,  7-S;  III  66,  5;  67-2;  IV,  89-8;  V,  34,  8;  51, 
4;  IX,  36,  3;  49,  8;  138,  6;   142.  6;  XIV,  294,  4;  256,  5;  XIX,  78;   no. 
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Ma  qui  si  tratta  d'  una  similitudine,  che  ha  la  sua  ragione  di 
essere.    Non    così    nei    Secentisti.    S'  oda    il    Preti  neh'  Idillio  I" 
(ed.  cit.)  :  Scorre 

Di  perle  liquefatte  un  dolce  rio 


Un  bel  prato  si  stende 

A  cui  cento  ruscelli 

Col  fuggitivo  lor  mobile  argento 

Fan  verdeggiar  mai  sempre  il  manto  erboso 

(E  i  fiori)  in  varie  guise 

Quasi  stelle,  odorate 

O  di  vario  color  gemme  minute 

Rappresentano  altrui 

Un  bel  fiorito  ciel,  stellante  un  prato. 

Per  V  Achillini  le  gocce  di  sudore  sono  le  perle  faticose  dei 
sudori  (ed.  cit.  p.  122);  bei  capelli  sono  un  prezioso  bosco  (p.  129). 
Un  giovine  muta  la  prima  lanugine  del  mento  ?  Furano  V  oro  i 
giorni  al  pelo  (p.  14).  Maddalena  bagna  con  le  lagrime  i  piedi  di 
Cristo  e  li  asciuga  coi  capelli  ?  Spandeano  oro  la  testa  e  le  pu- 
pille argento  (p.  40)  Due  gelose  si  acciuffano  pe'  capelli  ? 

A  lo  sfrondar  di  quelle  selve  a"  oro 

Parean,  quando  talor  rapidamente 

Scapiglian  1' Apennin  Volturno  e  Coro  (p.  119). 

Ogni  chioma  femminile  poi  ha  per  1'  Achillini  tumulti  preziosi 
(p.  99),  e  sveglia  piogge  e  procelle  d'  oro  (p.  123,130).  Sono  pre- 
ziosi fin  i  geli  (p.  76).  La  natura  metaforica  dei  nomi  dei  colori, 
per  cui  si  diede  e  si  dà  non  di  rado  a  un  colore  il  nome  d'  un 
minerale,  d'  un  metallo,  d'  un  fiore,  in  cui  più  spicchi  ;  e  la  scarsa 
cognizione  della  flora,  che  di  solito  si  riscontra  nei  poeti  non  mo- 
derni, non  bastano  a  purgare  dall'  artificio  lo  sfarzo,  (  alla  fine 
stucchevole  nella  sua  uniformità  )  che  il  Marino  ed  i  seguaci  suoi 
adoperarono  nel  descrivere  la  natura.  Essa,  così  viva  e  varia,  in 
quelle  descrizioni  generalmente  non  si  sente  :  pare  una  morta  sotto 
un  panno  mortuario  straricco  d'  oro  e  di  gemme.  Nelle  Rime  Bo- 
scherecce  e  nelle  Marittime  il  Marino  ebbe  talvolta  soave  inge- 
nuità e  discreta  visione  di  paesaggio  ;  ma  ciò  non  gli  parve  più 
bello  nell'  Adone,  somma  dell'  arte  sua. 
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§.  2.  —  IL  PARALLELISMO 

Il  De-Sanctis  i)  definisce  bene  il  par  alleluino,  cercandone  le 
tracce  nel  Tasso,  dicendo  che  è  fondato  sopra  ritornelli  di  parole, 
ravvicinamenti  di  oggetti  e  straordinarietà  di  rapporti;  e  che  ha 
per  fondo  1'  antitesi,  presa  in  un  senso  molto  largo,  cioè  d'  una 
certa  armonia  che  nasce  da  oggetti  simili  o  dissimili  posti  dirim- 
petto. —  Una  delle  principali  pecche  della  mente  del  Marino  è  I 
1'  andar  in  cerca  di  questi  ravvicinamenti,  e,  trovato  un  qualche  j 
attacco,  sforzarsi  a  stabilir  convenienze  fino  nei  minimi  partico- 
lari.  Così,  se  anche  comincia  con  una  bella  e  inaspettata  somi- 
glianza, finisce  coli'  artificio,  col  bisticcio,  coli'  iperbole,  coll'erro- 
re  ed  il  ridicolo.  Xe  avremo  un'  altra  prova  studiando  le  meta- 
fore :  per  ora  osserviamo  che  il  parallelismo  nell'Adone  non  giova 
mai  all'arte  vera;  solo  nel  cap.  XIV,  st.  246-251  ha  qualche  na- 
turalezza. Nel  e.  Vili,  50  si  descrive  una  fonte,  in  cui  1'  acqua  si 
versa  per  1 2  canne  : 

E'  d'  argento  ogni  canna  assai  ben  tersa 
Come  d'  argento  son  1'  acque  che  versa. 

Vulcano,  irato  contro  Venere, 

«  batter  sentissi 

Vie  più  grave  e  più  duro  il  torto  fabro 
Di  quel  eh'  egli  adoprava  in  Mongibello 
Su  l' incudin  del  core  altro  martello»  (VII,  193,  5-S  ) 

E  il  parallelismo,  che  termina  in  fredde  iperboli,  continua 
nella  st.   195. 

Universale  è  la  potenza  d'  amore  ?  Dunque  ama  la  terra  il 
cielo,  quando 

A  lei  piagne  piovoso,  a  lei  serenò^ 
Ride,  e  sospira  a  lei  quando  lampeggia  (VII,  236) 
I  rauchi  suoni,  i  crolli  impetuosi 
Gemiti  son  d'amor,  moti  amorosi  (VII,  235) 

Paride  alla  vista  delle  tre  dee,  meravigliato,  paventa  e 

Sovra  il  tronco  vicin  la  testa  posa 
Ed  al  tronco  vicin  si  rassomiglia  1  II,  73  ) 
Così  Dorisbe  : 

1)  Storia  della  lett.  it.  voi.  2.  XVI. 


Sfavasi  assisa  in  una  pietra  viva 

E  dimostrava  ben  mentre  languiva 

Del  sasso  istesso  indifferente  aspetto  (XIV,  264) 

Anche  nell'  Ariosto,  Olimpia,  abbandonata  da  Bireno  in  un 
isola  deserta  (X,  29),  si  ferma  sua  sasso  e  guarda  il  mare.  — 
Né  men  a"  un  vero  sasso  un  sasso  pare.  1S  cicchili  ini,  giunto 
presso  un  monte,  la  cui  chioma  e  di  cedro,  il  pie  di  marmo,  — 
Marmo  di  meraviglia  il  pie  fermò  (  p.   73). 

E  non  finisce  nel  ridicolo  il  seguente  parallelismo,  che  Clizio 
fa  tra  la  vita  pastorale  e  la  cortigiana  : 

«  Lungi  da  fasti  ambiziosi  e  vani 

M'  è  scettro  il  mio  bastone,  porpora  il  vello, 

Ambrosia  il  latte  a  cui  le  proprie  mani 

Scusano  coppa  e  nettare  il  ruscello. 

Son  ministri  i  bifolchi,  amici  i  cani 

Sergente  il  Toro  e  cortigian  l'agnello»  ?(I,   149) 

Io  non  so  quale  spavento  sentisse  il  Marino  d'  una  battaglia 
navale,  così  descritta  : 

Folgora  il  Cielo  e  folgoran  le  spade 

Gonfiansi  l'onde  tempestose  e  nere, 

Ed  acqua  e  sangue  per  1'  ondose  strade 

iPiovon  le  nubi,  piovono  le  schiere. 

Chi  fugge  il  ferro  e  poi  nel  foco    cade, 

Chi  fugge  il  foco  e  poi  nell'  acqua  pere, 

Chi  di  sangue  e  di  foco  e  d'  acque  asperso 

More  ucciso  in  un  punto,  arso  e  sommerso  (V,   141  ) 

La  scioltezza  e  la  sonorità  del  verso  è  mirabile,  ma  il  senti- 
mento è  affogato  nell'  artifizio.  —  Vedi  un  guerriero 

Ferir  col  brando  e  spaventar  con  gli  occhi 

S'  altri  talor  nell'  orrido  scompiglio 

Si  rivolge  a  mirar  quai  colpi  ei  scocchi 

Dal  guardo  è  pria  che  dalla  spada  ucciso 

E  chi  fugge  la  man  non  scampa  il  viso.  (  X,   191  ) 

Maria  de'  Medici   «  dal  mare  il  nome  avrà  »,  quindi  sarà  : 

«  ....  un  mar  di  mille  grazie  pieno 

«  Anzi  al  mare  darà  perle  il  suo  bel  riso 

«  Oro  il  bel  crine  e  porpora  il  bel  viso  (XI,  140): 


mentre 


«  Nel  mare  il  sol  tramonta  e  '1  giorno  muore 
«  In  Lei  duo  vivi  Soli  hanno  Oriente  »   (141): 
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non  userà  lo  specchio,  perchè 

«  .  .  .  .  Le  fia  solo  il  chiaro  antico  lume 

«  Del  suo  sangue  real  specchio  lucente  »   (145). 

Così  per  amore  del  parallelismo  si  hanno  iperboli  eccessive  nei  due 
primi  casi  e  una  errata  metafora  nel  terzo. 

Un  ultimo  esempio  :  Sidonio  apostrofa  le  chiavi  del  carcere 
di  Dorisbe  e  le  prega  a  lasciargli  rivedere  le  luci  care  di  Dorisbe, 

Luci  che  più  di  voi  fide  e  soavi 

Son  del  mio  cuore  e  carceriere  e  chiavi  (XIV,  183) 

Questi  parallelismi  nei  dialoghi  e  soliloqui  d'amore  non  sono  rari; 
ed  alla  passione  d'  amore,  che  non  ragiona,  molto  più  si  può  con- 
cedere che  alla  mente,  la  quale  narra  e  descrive  1). 

§.  3.  LA  PERSONIFICAZIONE 

Sommario  :  1.  Giudizio  non  vero  del  De-Sanctis.  Pregi  e  difetti  ge- 
nerali delle  personificazioni  del  Marino.  —  2.  Gli  animali  Personificati.  — 
3.  L'  animazione  della  natura.  —  4.  Il  Preti  e  l'Achillini.  Sutor  ne  uliva  cre- 
pidam. 

1 .  —  «  Pel  Marino  (  scrive  il  De-Sanctis  )  i  concetti  e  le  pas- 
sioni sono  insulse  personificazioni,  come  l' amore,  l' arte,  la 
natura,  la  filosofia,  la  gelosia,  la  ricchezza  ed  altre  figure  allego- 
riche. Dico  insulse,  perchè  a  quelle  personificazioni  manca  e  la 
profondità  del  significato  e  la  serietà  della  vita  ».  Che  manchi 
questo,  è  vero;  ma  per  essere  giusti,  bisogna  dire  che  la  pro- 
fondità e  la  vita  nelle  personificazioni  dell'Adone  è  pari  a  quella 
di  alcune  della  Giostra  e  del  Furioso  2)  E  si  deve  anche  aggiungere 
a  lode  del  Marino,  che  alle  personificazioni  principali,  a  quelle  cioè 
che  di  un  concetto,  di  una  passione,  di  un'  arte  fanno  una  per- 
sona con  tutti  i  particolari,  non  manca  mai  la  convenienza  e  ve- 
rosimiglianza: il  diffetto  di  queste  è  la  troppa  minutezza  e  prolis- 
sità. Tali  sono  le  personificazioni  della  Musica  e  della  Poesia 
(VI.63-64)  della  Lusinga  (VII,  82-84-86),  del  Piacere  (Vili,  27-38), 
della  Lascivia  (Vili  29.49),  della  Fama  (XI,  98-107),  della  Gelosia 

1)  Cfr.  altri  esempi  Ad  I.  57,  7  -  8  ;  V,  38;  54,  1-2:  IX,  3,  4-6;  17,6-8; 
28,  5-6;  62,  4-8;  X,  274,  7-8;  XI,  24.  7-8;  160.  7-S;  XIV,  4,  5-S;  5, 
1-4;  59,  1-4;  XX,  49,  5-8.  Parallelismi  in  discorsi  amorosi  :  XIV,  213  5-8; 
249;  XVII,  28;  XVIII,  120:  i  due  ultimi  casi  rasentano  il  goffo  e  il  ridicolo. 

2)  Vedi  Furioso  XVIII,  26  e  segg. 
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(XII,  i5-22)  dell'Interesse  XIII,  218-224),  del  Sonno  (XIV,  43), 
dell'  Orgoglio  ad  Orgonte  (XIII,  255-56)  —  Viziosa  è  l'accumu- 
lazione di  personificazioni  e  sottopersonificazioni  senza  scopo.  Nel 
canto  X,  st.  121-141  ve  ne  sone  sedici:  le  più  belle  sono  quelle 
dell'Arte,  della  Filosofia,  dell' Opinione,  della  Poesia;  ma  e' è  so- 
verchio cumulo  di  oggetti  nelle  treprlme  e  la  quarta  ha  otto  sotto 
personificazioni.  La  Gelosia  nel  canto  XII,  15-22  ne  ha  tredici: 
1'  accompagnano  1'  Errore,  il  Sospetto,  il  Pensiero,  1'  Invidia,  lo 
Scandalo,  l'Odio,  la  Disperazione,  il  Pentimento,  la  Follia,  la  Mi- 
seria, il  Travaglio,  il  Dolore  ed  il  Pianto.  Adone  e  Venere  nel 
giardino  del  piacere  sono  circondati  da  Gioia,  Delizia,  Fragranza 
e  da  altri  tredici  simili  fantasmi  (e.  VI,  122-152).  Nel  e.  X  st.  50-85 
si  trovano  ventisei  personificazioni  di  seguito  :  le  migliori  sono  la 
Felicità  e  Pandora,  quella  del  Tempo  è  poco  estetica  e  non  ha 
unità  nelle  st.  57-58.  Nel  e.  Vili,  st.  11-17  ve  n' è  la  bellezza  di 
quarantasette  :  anche  il  luogo  è  animato  : 

Ride  la  terra  qui,  cantari  gli  augelli, 
Danzano  i  fior  e  suonano  le  fronde 
Sospirali  l'aure  e  piangono  i  ruscelli  (i8j. 

«  E'  un  verso  ubbriaco  »  diceva  il  Villani  del  secondo  di  questi 
versi  ;  ma  allo  Stigliani  pareva  una  metafora  ardita  tolta  al  Van- 
netti,  che  scrisse:   «E  delle  frondi  al  suon  ballano  i  fiori  ». 

Il  Poliziano  nel  st.  73-76  del  libro  I  della  Giostra  mette  a 
compagni  d'Amore  12  personificazioni. 

Le  quattro  Stagioni  sono  personificate  nel  canto  VII,  156-159; 
l' inverno  e  l' autunno  terminano  male.  Frequentissime  sono  le 
personificazioni  nel  descrivere  il  sorgere  e  il  tramontar  del  Sole,  o 
la  notte  ;  ma  è  meglio  che  le  raccogliamo  nel  proprio  luogo  delle 
Cronografie  nel  capitolo  seguente.  Qui  invece  importa  vedere 
come  la  personificazione,  presa  anche  nell'  ampio  significato  di 
animazione,  sia  dal  Marino  largamente  usata,  nel  descrivere  la  na- 
tura inanimata. 

2.  —  I  pesci  2)  sono    «  de  l'acque  il  popol  muto  »  (IX,  47,  8) 
«eserciti  guizzanti    »  (  I,  gì):  anche  le  stelle  sono  «eserciti  lu- 
centi >  (X,  285,    8),   «l'esercito    stellante»  (XI,    u).  Gli    uccelli 
canori  sono  detti   «poeti  alati  e  musici  selvaggi»  (IX,   164):  se- 
seguono Adone,  mutato  in  uccello,  sono   «  Musico  stuol  di  cor  ti 

2)  Virgilio  Georg.  IV,  430  li  chiama   «  Gens  umida  », 
7  —  Canevari 
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giani  alati  »  (XIII,  166).  Il  Toro  è  «  Superbo  Duca  del  cornuto 
armento  »  (  XVIII,  1 8  ).  Anche  Ovidio  (Metam.  Vili)  lo  chiama 
grcgis  dux  e  Virgilio  (Aen.  XII)  vir  gregis:  il  Vannetti  con 
perifrasi  peggiore,  aveva  chiamato  il  Montone  «  il  Marchese  del 
popolo  lanoso  ». 

Il  vento  zefiro  è  chiamato  «  il  bel  Signor  de  la  stagion  fiorita  » 
(IV,  108),  «il  padre  fecondissimo  dei  fiori»  (IV,  127),  «  angel 
di  Primavera»  (IV,  192),  «il  genitor  de  la  stagion  novella» 
(VI,  101).  Non  si  può  non  riconoscere  grazia  e  bellezza  in  queste 
perifrasi.  Anche  Claudiano  (De  Raptu  Proserp.  II,  73)  chiama 
lo  zefiro   «  pater  gratissimus  veris  ». 

3.  —  Ma  nella  descrizione  della  tempesta  di  mare  nel  e.  I, 
1 18-124,  non  è  punto  bella  l'animazione: 

Urtansi  i  venti  in  minaccioso  aspetto 
De  le  concave  nubi  anime  orrende  (118) 

Ecco  un'  alti  a  tempesta  tutta  intessuta  di  personificazioni,  che 
cominciano  bene  e  terminano  col  ridicolo  : 

Noto  ne  vien  da  l'Austro,  e  '1  sen  di  brine 
Carco,  l'ali  d'umor,  d'orror  la  fronte, 
E  stillante  di  pioggie  il  mento  e  '1  crine 
Spezza  le  nubi  e  fa  del  Cielo  un  fonte  (XIX,  277) 


Ma  con  più  torbo  aspetto  il  crudo  Coro 
Leva  da  1'  ocean  gonfie  le  gote 
Piove  tonando  e  folgorando  fiocca 
L'  irsuta  barba  e  la  tremenda  bocca  (278)   ' 
Nubi  di  foco  gravide  e  di  gelo 
Portate  a  forza  da  feroci  venti 
Scoppiando  partoriscono  dal  cielo 
Lampi  sanguigni  e  fulmini  serpenti  (280) 

Il  Monti    nelle    nozze    di    Cadmo    e    d'  Ermione    personifica    la 

ruggine  che  col  ferrigno  dente    toglie  il  lampo  agli  aviti  brandi. 

Adone  nel  e.  Ili  si  ferma  ad  una  fontana,  che  è  deliziosa  perchè: 

Latte  fresco  e  soave  è  V  onda  pura 

Un  antro  il  seno  ed  un  camion  la  poppa 

A  ber  sugli  orli  i  distillanti  umori 

Apron  V  avide  labbra  erbette  e  fiori  (st.  12) 

E'  una  madre    insomma  che  allatta  i  pargoli.  Or  ecco  una  rupe 
maestosa,  perchè  in  tutto  simile  ad  un  uomo. 
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Volge  gran  rupe  al  Sol  le  sfial/e  alpine  : 

Ombran  la  fronte  sua  piante  selvagge, 

Quasi  de  1'  aspra  testa  ispido  crine. 

Per  1'  occhio  d'  un  canal  distilla  e  tragge 

Lagrime  inargentate  e  cristalline, 

Apre  un  antro  le  fauci  a  pie  del  fonte 

Quasi  gran  gola  e  fa  la  bocca  al  monte.  (V,   86) 


Marte  sdegnato,  scaglia  1'  asta,  e 


L'Emo  al  bombo  risponde  e  i'Ato  insieme 

Si  scote  P  Ebro  da  le  corna  estreme 

La  canizie  del  gel  che  1'  incorona 

E  con  le  brume,  onde  sovente  agghiaccia 

Lega  a  l' Istro  il  timor  1'  umide  braccia. 


E  con  chioma  sfrondata  e  volto  esangue 

La  rosa  e  '1  mirto  impallisce  e  langue  (XII,  66-67) 

Volete  vedere  una  fiera  che  divora?  E'  la  folgore,  che 

Con  tre  denti  di  foco  in  rauco  suono 
Sbrana  le  nubi  e  fa  scoppiarne  il  tuono  (XII) 

Gli  scogli  delle  Cianee  sono  «sassi  guerrieri  »  (XVII,  155,  8): 
la  massa  dei  capelli  è  «  il  vulgo  de'  capei»  (XVII,  79,  5):  anche 
Claudiano  (citato  dallo  Stigliani  )  li  chiama  «turba  capitum  ». 
Apuleio  disse  :  «  Vago  pastu  lasciviunt  comam  fluvii  tonden- 
tes  capellae  »:  il  Marino  traduce  :  le  capre  «  del  fiume  vicin  lungo 
le  rive 

Tondono  i  verdi  e  teneri  capelli  »  (IV,   178,  3-4) 

Il  Poliziano  (Giostra  I,  85,  3-4)  dice: 

e  II  mirto  che  sua  dea  sempre  vagheggia 
Di  bianchi  fiori  e  verdi  capelli  orna  »; 

ma  il  mirto  è  personificato  e  capelli  sono  i  rami  suo;.  Il  Vannetti 
( citato  dallo  Stigliani)  aveva  detto  molto  peggio:  «Mansuete 
barbiere  —  Che  tosate  co'  forbici  de'  denti  —  La  verde  felpa 
de'  pratei  ridenti  ».  L' immagine  del  fiume  coi  capelli  è  dal  Ma- 
rino raggentilita  nel  e.  V,  22,  5-6: 

«  Fonticel  di  bell'ombre  algente  ed  atro 
«  Inghirlandato  di  fiorita  treccia  (1) 

1)    Cfr.    anche  Ad  II,  130,  4;   131,  6;  III,    83,  3;  IV,  26;    30,  8;    65,  8; 
85.  5;   VI,  76,  3;   150 -151  (vi    è  personificato  ogni  affetto    dell'animo,  ogni 
virtù  e  vizio  del    tirocinio    d'amore);    198;    VIII,    105-107;    XII,    8 -11; 
XVII.  83,  5-6. 
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4  —  L'Achillini  ed  il  Preti  potevano  non  abbellirsi  di  quello 
che  allora  era  tenuto  uno  dei  maggiori  pregi  dello  stile  poetico? 
Nò.  S'oda  come  nelP  Idill.  I  «  La  Salmace  »  il  Preti  descrive  un 
luogo  ameno  : 

Là  dove  il  bel  Patolo 

Tra  sponde  di  smeraldo 

Di  lucid'  or  fa  biondeggiar  l'arena 

E  per  lidie  contrade 

Passeggia,  umido  il  pie,  lubrico  il  passo  ; 

Quasi  stanca  la  terra 

Di  riposar  mai  sempre, 

Slesa  nel  pian  le  smisurate  membra, 

Sotto  forma  d'  un  morite  inalza  il  capo, 

Che  non  ebbe  giammai 

Di  piogge  o  di  nevi 

Umido  il  crine  o  mascherato  il  volto. 

Al  montuoso  tergo,  al  vasto  fianco 

Fanno  un  manto  frondoso 

Verdeggianti  campagne,  orride  selve. 

E  cento  fiumi  e  cento 

Fanno  a  quel  verde  manto,  al  vago  lembo 

Di  cenile',  ricanti  umide  liste. 

A  questo  luogo  giunse  Amore,  e  l' erbette 

Alzarsi  a  lui  d'  intorno 

Per  darle  a  quel  bel  viso 

Col  verde  labbro  avidamente  un  bacio. 

L'abete  innamorato 

Stese  le  verdi  sue  ramose  braccia 

Per  dargli  un  bacio,  un  amoroso  amplesso. 

(  Il  lago  bacia  ) 

Con  le  liquide  labbra  il  bianco  piede. 

E  c'è  di  peggio  nell'Achillini.  A  lui  interni  pensieri  con  passi 
d'amore  scorrono  l'anima  (ed.  cit.  pag.  128)  un  ruscello  con  un 
liquid? arco,  d'immensa  dolcezza  il  cor  saetta  (p.  69);  e  le  campagne, 
corse  dalle  acque  e  piantate  di  verdi  alberi,  spiegano  in  un  sol 
punto 

Una  chioma  che  ride,  un  pie  che  piagne  ip.  75Ì 

L'anima  partorisce  il  canto  e  l'espone  in  grembo  all'  aria  e 
lo  nutre  col  latte  musico  dei  dolci  accenti  (p.  80).  L'alba  con  la 
mano  della  sua  rosea  luce,  semina  il  giorno  negli  occhi  a  chi 
la  guarda  (p.  135).  La  notte  cinta  d'orrida  binda  il  suo  bel  volto 
Per  la  morte  del  dì  la  terra  avea  (p.    136).  Un  nome  glorioso  in- 
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ciso  su  un  albero,  è  inciso  conferite  di  gloria.  L'  Apennino  e  padre 
dei  boschi  e  monarca  dei  monti  (p.  88). 

Se  non  temessi  il  Sutor  ne  ultra  crepidam,  vorrei  osservare 
che  anche  l'arte  rappresentativa  nel  Seicento  faceva  un  uso  immo- 
derato della  figura  umana.  Era  nobile  il  concetto  del  Bernini,  il 
quale  disegnando  il  colonnato  di  S.  Pietro  in  Roma,  pensava  a 
Cristo  crocifìsso  con  la  cupola  michelangiolesca  sul  capo,  quale  im- 
mensa tiara,  e  con  i  due  lati  del  colonnato  quali  gran  braccia 
della  sua  bontà  infinita, 

Che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Ma  quelle  decorazioni,  dove  da  grotteschi  fogliami  spuntano 
per  ogni  nonnulla  da  sostenere,  più  grottesche  figure  umane  ; 
quelle  povere  cariatidi  non  sono  d'onore  alla  prestanza  dell'uomo. 
Del  resto,  il  voler  vedere  la  persona  umana  in  ogni  cosa  della 
natura,  per  riconoscervi  la  ragione  di  bello,  è  egoismo  ;  segno  e 
causa  di  decadenza  nel  Seicento,  quando  1"  arte  si  formava  alla 
carne  dell'uomo,  e  non  ne  ammirava  lo  spirito. 


§.  4  —  L'IPERBOLE 

{Sommario  s  —  i.  Che  cosa  è  l'Iperbole.  — Viaggiando  per  la  Grecia. 
2.  L' Introduzione  ai  Promessi  Sposi  el'Achillini.  —  3.  Le  iperboli  dell'Adone 
nelle  lodi.  —  4.  Iperboli  nelle  descrizioni.  —  5.  Nelle  prosografie:  le  varie  parti 
del  corpo  umano. 

1.  —  L'  iperbole  è  una  metafora  esagerata,  e  l'esagerazione 
è  permessa  alla  immaginazione,  e  più  alla  passione  nel  descrivere 
un  oggetto  che  fortemente  la  ecciti.  Fuori  di  questo  caso  1'  iper- 
bole è  viziosa,  e  tanto  più,  quanto  più  manca  di  proporzione  in 
confronto  dell'  oggetto.  La  sproporzione  si  ha  più  facilmente, 
quando  si  tratta  di  lodare  fatti  o  personaggi  storici,  di  cui  sia 
nota  la  natura  e  la  virtù.  —  Chi  viaggia  per  la  Grecia,  con  la 
fantasia  ripiena  delle  descrizioni  degli  antichi  scrittori,  i  quali 
dipinsero  quei  luoghi  quasi  una  terra  promessa;  prova  una  disil- 
lusione nel  trovare  lo  squallore  fin  sulle  porte  d'Atene  ;  il  Cefiso 
un  fossatello  :  nuda  e  biancheggiante  d'  arida  sabbia  1'  isola  di 
Cipro.  Le  molte  vicende  di  quelle  regioni,  e  la  tendenza  della 
fantasia  ad  esagerare  quello  che  ammira,  non  spiegano  del  tutto 
quella  disillusione.  La  ragione  di  parte  di  essa  è  da  cercarsi  nel- 
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l' iperbole.  Ma  il  fren  dell'  arte  e  1'  amore  della  patria  terra  im- 
pedivano in  quei  classici  1'  artificio  della  fredda  e  vuota  iperbole: 
la  quale  invece  dagli  scrittori  del  Seicento  è  cercata  per  sé  stessa, 
e  di  loro  è  stimato  più,  chi  più  sa  accrescerne  la  gonfiezza  vuota; 
come  quando  i  fanciulli  fanno  bolle  col  sapone. 

2.  - —  Chi  non  rise  delle  iperboli  spampanate,  che  il  Manzoni 
pose  nel  famoso  brano  secentistico  d'  introduzione  ai  Promessi 
Sposi}  Eppure  quel  brano  è  povero  di  pregi  in  confronto  p.  es. 
della  Dedica  al  Duca  Farnese,  che  l'Achillini  prepose  alle  sue 
Rime  e  prose  (Venezia  Babà.  1650);  quantunque  al  moderato 
lodatore  l'appetito,  girasole  della  mente,  non  permettesse  fuorviare 
dall'  ccclittica  della  ragione.  Il  brano  del  Manzoni  chiama  il  Re 
di  Spagna  quel  Sole  che  mai tramonta  :  e  l'Achillini  diceche  a  lui: 

«  L'  aureo  giro  del  Sol  tutto  è  diadema.  » 

Nel  brano  del  Manzoni  gli  inchiostri  imbalsamano  le  imprese  de 
Principi:  l'Achillini  per  lodar  il  Duca  di  Parma  fa  scorrere  tor- 
renti di  sangue  e  diluvio  d'  inchiostro  (  p.  344  ),  e  lodando  Mgr. 
Ce  va,  teme  che  la  santità  dei  concetti  faccia  arrossire  i  lascivi 
inchiostri  (  p.  337).  Udite  come  in  una  Canzone  raccomanda  ai 
Genovesi  un  poeta  famoso  : 

Se  penna  famosa 

Non  sparge  i  vostri  annali 

De  i  balsami  vitali  ; 

Onda  di  cheto  inchiostro 

Porterà  giù  per  Lete  il  nome  vostro,  (p.  22) 

Ed  esaltando  il  Card.  Bentivogli  per  la  sua  Storia  di  Fiandra, 
scrive:  «La  sua  penna  è  penna  di  Fenice  e  altro  tragitto  ne' 
suoi  voli  ella  non  fa,  che  spiccargliela  dall'  ingegno,  volar  sulle 
carte  e  quindi  passarsene  alle  ali  della  sua  Fama,  per  arricchir- 
ne i  tratti  verso  l'immortalità».  E  questi  l'Achillini  lamenta 
essere  ancora  bassi  concelti  (  p.  342  ).  Per  qualunque  versaiuolo 
l'Achillini  non  ha  freno  nella  lode.  La  penna  dell'Imperiali  «  in- 
tinta nei  fonti  del  Sol 

D'  inchiostro  vital  gravida  tenta 

Rigar  le  selve  e  partorirvi  Amori  »  (  p.  33  ) 

Per  inaffiare  il  lauro  di  poeta  al  Marchese   Gualengo, 

Si  svena  per  pietà  tutta  Ippocrene  (  p.  47  1. 

Francesco  Busenello  in  un  oda  cantava  all'Achillini  : 
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La  tua  man  si  famosa  a  tempi  nostri 
Dovea  tra  1'  alte  menti  trattenersi 
A  trattar  Cieli  e  non  componer  versi, 
A  volger  stelle  e  non  stillar  inchiostri. 

E  l'Achillini,  in  ricambio,  giudicava  un  sonetto  del  Busenello  : 
«  Cosa  divina,  per  non  dir  un  Angelo  in  versi.  I  due  terzetti 
sono  due  Cori  di  grazie.  La  chiusura  è  una  prigionia  di  mara- 
viglie >.  (  p.  300-303)  Era  questo  il  proprio  modo  di  descrivere 
d'  allora.  Predxava  nel  Duomo  di  Bologna  un  Cappuccino,  e 
l'Achillini,  scrivendone  ad  un'  amico,  così  lo  descriveva  :  «  Egli 
è  così  macilento,  confitto  e  sepolto  dentro  ai  panni,  che  appena 
si  vede,  anzi  altro  non  si  vede  e  non  si  ode  che  una  lana  agi- 
tata che  sgrida,  un  mantello  vocale,  una  nuvola  bigia  che  tuona 
spaventi,  una  penitenza  spirante,  un  sacco  di  querele  che  si  versa 
addosso  ai  peccatori  >  (  p.  304  ).  Certo,  gli  spaventi  di  quel  Padre, 
per  impressionare  l'Achillini,  dovevano  essere  della  foggia  di 
quelli  del  P.  Emanuele  Orchi,  quando  spiegava  a'  suoi  uditori 
la  tragedia  del  Giudìzio. 

3.  —  Nell'Adone  sono  eccessive  le  iperboli  in  lode  di  Maria 
de'  Medici  (  che  già  vedemmo  nel  parallelismo  ),  di  Enrico  IV 
e  di  Luigi  XIII. 

Colla  morte  d'  Enrico  IV  : 

Vansi  le  Virtù  tutte  a  seppellire 

Nel  sepolcro  che  chiude  il  Sol  de'  Franchi, 

Salvo  la  Fama  che  non  vuol  morire 

Perch'  a  le  glorie  sue  vita  non  manchi.  (  X,  202  ) 

Anzi  la  Fama  giura 

Il  sonoro  metallo  enfiar  si  forte 

Ch'  a  quel  alto  romor  che  ne  rimbomba 

L'ali  al  Tempo  cadran,  l'armi  e  la  Morte.  (XI,  170) 

Ma  io  credo  che  scoppieran  prima  alla  Fama  le  enfiate  gote. 
Piuttosto  alla  morte  d'  un  tanto  Re,  o  Muse,  «  dritto  è  che  resti 

Da  sospir  vostri  il  sacro  fonte  asciutto, 
Dritto  è  che  torni  poi  con  largo  pianto 
De'  vostri  lumi  a  ricolmarsi  tutto  (XI,  149). 

Invero  questa  Fenice  de'  Regi  fu 

Di  pietà,  di  giustizia  il  trono  e'1  tempio, 

Un  Numa  in  pace,  un  Alessandro  in  guerra. 

Un  vero  Nume,  un  vivo  lume  in  terra    XX,  492)  1) 

1)  Vedi  anche  Ad  I,  5  -  6  ;  XX  498. 
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In  una  lettera  (ed.  cit.  pag.  427)  il  Marino  paragona  il 'Prin- 
cipe Tommaso  di  Savoia  a  Giove,  Marte  ed  Apollo.  Se  conside- 
riamo la  condizione  in  cui  si  trovava  il  Marino  e  1'  adulazione 
del  suo  secolo,  il  vizio  delle  sue  iperboli  non  ci  si  mostra  tanto 
nella  grandezza  del  confronto,  come  nel  modo  in  cui  è  posto. 
Anche  il  Chiabrera  per  qualsiasi  principotto  mette  in  moto  Giove, 
Pallade,  Marte,  Alcide,  Ulisse,  Alessandro  1).  Il  Tasso  chiama 
Papa  Clemente  Vili  colui  «  che  porta  il  grave  pondo.  E  quasi 
folce  in  Vaticano  il  mondo  *  (  Rime  Eroiche,  Canz.  3  )  :  d'  una 
corretta  bellezza,  è  invece  la  lode  dell'Ariosto  a  Leone  X. 

Tu  gran  Leone,  a  cui  premon   le  terga 

Delle  chiavi  del  Ciel  le  gravi  some  (  Fur.  XVII,  st.  79  ) 

Un  quadro  è  mirabil  così  da  «  far  al  secol  ingiuria  e  scherno  » 
(VI,  53,4);  un  pittore  eccellente,  al  vero  «con  l'angelica  man 
gli  fa  vergogna  »  (VI,  55,4).  —  Cfr.  Dante,  Purg.  X,  33:  «Che 
non  pur  Policreto  —  Ma  la  natura  lì  avrebbe  scorno  ».  Il  Chia- 
brera nell'epitaffio    a  Rafaello  disse: 

Per  abbellir  le  immagini  dipinte 
Alle  vive  imitar  pose  tal    cura, 
Che  a  belle  far  le  vere  sue  natura 
Oggi  vuol  imitar  le  costui  finte. 

4.  —  In  una  battaglia  navale, 

Appena  omeri  quasi  ha  il  mar  bastanti 
Il  peso  a  sostener  di  tanti  pini, 
Appena  il  vento  istesso  a  gonfiar  tanti 
Può  co'  fiati  supplir,  candidi  lini.  (X,  266). 

In  una  tempesta  di  mare  : 

Aver  sembra  ogni  nube  ed  ogni  nembo 

I  fiumi  no,  ma  tutti  i  mari  in  grembo  (XIX,  280). 

Le  nubi  piovono  sul  mare  ;  come  possono  avere  tutti  i  mari  in 
grembo?  —  Cfr.  anche  I.    121;  XIII,  4,  3-4. 
Organte  ruota  il  brando  e 

/•'l'oceano  i  colpi  ovunque  ei  vieti  passando 
Grumi 'ina/i  d'  ogni  intorno  e  braccia  e  teste 
Tuona  col  grido  e  fulmina  col  guardo 

e  spira 

Procelle  di  furor,  turbini  d*ira. 

E'  insomma  un  furioso  temporale,  e,  giacché    è    circondato    dal 
sangue,  si  può  dire  anche  un'isola: 

1)  Cfr.  Severino  Ferrari:  Gabriello    Chiabrera  -  Faenza,   1888. 
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Cinta  d'  un  mar  vermiglio  in  alto  sorge 

Del  corpo  giganteo  1'  isola  viva.  (XIV,   118,   119). 

Nel  e.  XV,   22  Adone  piangente  dice  alle  piante; 

«  Mercè  de'  pianti  miei  piante  crescete, 

•  Se  ben  l'acque  a  sciugar,  seccar  le  fronde 

«  A  tante,  e'  ho  nel  cor,  fiamme  solete. 

e  similmente  ricevendo  la  lettera  di  Venere  (XIII,    133), 

Fu  del  gran  pianto  che  'n  sul  foglio  sparse 
Sola  mercè  se  co'  sospir  non  1'  arse 

La  qual'  antitesi  iperbolica  è  tolta  dall'Ariosto  : 

«  Le  lagrime  vietar  che  su  vi  sparse 
Che  co'  sospiri  ardenti  ella  non  1'  arse  » 

Cfr,  Petrarca,  I,  son.  175: 

E  suol  trar  di  lagrime  til  fiume 

Che  scampar  non  potremmi  ali  né  piume  1) 

5.  —  Uso  più  largo  e  più  vizioso  fa  il  Marino  dell'iperbole 
nel  descrivere  la  bellezza  del  corpo  umano,  ossia  nelle  prosopo- 
grajie.  Vediamo  le  iperboli  del  Marino  nel  descrivere  le  varie  parti 
del  corpo  umano. 

a)  /  capelli.  La  chioma  sciolta  di  Venere  nel  bagno,  va  qaal 
cometa  ad  indorar  la  sponda  (e.  VIII,  79).  Muore  Adone,  e  i  suoi 
capelli  andranno  «  ad  imbiancare  ed  indorare  gli  orrori  di  Morte* 
(XVIII,  158).  Cfr.  Tasso  (Le  Rime,  voi.  2.  ed  Solerti,  n.  356) 
€  Bel  crin....  Che  sol,  senz'arte,  ha  tolto,  Il  pregio  a  l'oro  e  la 
sua  luce  al  Sole  ».   —  Il  crine  di  Pampino 

Parea  sparso  sul  collo  il  bel  tesoro 

Sovra  un  colle  d'avorio  un  bosco  d'oro.  (XIX,  67). 

Ovidio  (Metam  XIII,  845)  ha  «  Coma  humeros  ut  iucus  obum- 
brat  »;  ma  si  tratta  di  Polifemo,  e  l'immagine  ovidiana  ha  ben 
altra  correttezza  che  questa  del  Marino.  —  Vedasi  nel  Monti  (Bas- 
svilliana  II,  184-186)  come  un'immagine  somigliante  si  possa  con 
grande  efficacia  adoperare. 

Venere  scioglie  il  crine  in  un  diluvio  d'  oro  :  così    che 

In  mille  minutissimi  ruscelli 

Dal  capo  scaturir  gli  aurei  capelli  (Vili,  46) 


I)  Cfr.  anche  Ad  IV,  70,  4:176,  5-6;  22T,    1-4;  225,  6  ;  XV,  70,  7-8;  XVII, 
180,  6;   XVIII,  83,  78;  m,  6;   XIX,    137,   7-8,   166,   1;   159.   2;   210,4. 


—     IOÓ    — 

il  Parini  nell'Ode  XJ  Educazione  (v.  16)  disse:  «  Su  l'omero  di- 
sciolti Qual  ruscelletto  d'or  ».  L'immagine  dei  cafielli-fiumi  diviene 
una  iperbole  grottesca  in  «  Ondeggia  il  Togo  i?i  su  la  testa 
bionda  »  (Vili,  80).  Ma  al  Marino  essa  pare  bellissima,  e  due  volte 
la  ripete  nello  stesso  canto  Vili  (88,  2;  142,  5)  e  vi  ritorna  nel 
e.  XX,  51,  3.  UAchillini  ha  due  volte  il  verso:  Su  quella  bella 
testa  ondeggia  il  Tago  (pp.  99.  e  169)  Anche  la  barba  al  petto 
scorre  in  duo  fiumi  d'argento  (105).  Da  qui  al 

«  bagnar  coi  Soli  ed  asciugar  coi  fiumi  » 
mi  pare  che  sia  breve  il  passo. 

b)  Gli  occhi.  Quelli  di  Venere: 

Il  ciglio  ch'apre  in  terra  il  Paradiso  (II,  102) 
Scorno  insieme  e  splendor  fanno  alle  stelle  (II,  115) 

Quelli  di  Adone  sono:   «  Tra  due  chiuse  palpebre  un  cielo  aper- 
to »  (III  87,  8). 

Occhi  de'  miei  pensieri  e  porti  e  poli, 
Occhi  de'  miei  desiri  e  specchi  e  Soli, 
Finestre  dell'Aurora,  usci  del  die  (86). 

Sono  iperboli  che  ci  ricordano  bene  le  ottave  del  Conte   di    Cu- 
lagna  per  gli  occhi  di  Renoppia  nella  Secchia  Rapita 
Per  far  un  occhio  «  i)  Ciel  si  svelse 

Del  destro  lume  l'unica  pupilla  »  (XI.  86) 
Di  una  donna  è  detto  : 

Tempra  gli  smalti  col  benigno  raggio 
Scalda  i  ghiacci,  apre  i  marmi  (XI,  81). 

Li  stessa  iperbole  ricorre  nei  canti  IV,  42,  8;  V,  105,    7-8;    XI, 
71,   1-4;  XI,   128,  5-6  Cfr.  Petrarca  I.  Son.   159: 

E  que'  begli  occhi  che  i  cor  fanno  di  smalto 
Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notte.     1) 

c)  La  bocca.  La  bocca  di  Venere  è  «  1'  erario  d' Amore  e  di 
Natura  »  (II  116),  «  di  ricchezze  e  d'  odori  in  Oriente  »  (117). 
«   Career  di  perle,  urna  di  gemme  »   è  detta  nel  e.  Ili,  96. 

e.  XI  :                   Ride  la  bocca  onde  puoi  ben  vederle 
In  ostel  di  rubin  chiostri  di  perle.  (84) 
in  bocca  ha  l'Oriente  (159,  1) 

1)    Cfr.    anche  Ad  e.  Ili,  87,  2  :  90,  5  ;   105,  4  gli  occhi  sono   regno  d'A- 
more. Anche  nelle  Rime  del  Tasso  (  ed.  cit.    n.  4  )  son    detti    nidi  d'Amore. 


_«_  k^  —a 
La  bocca  d'Adone  è 

Della  reggia  del  riso  uscio  gemmato 
Siepe  di  rose,  in  cui  saetta  e  scocca 
Viperetta  amorosa,  arabo  fiato, 
Arca  di  perle,  ond'ogni  ben  trabocca, 
Cameretta  purpurea,  antro  odorato, 
Ove  rifugge,  ove  s'  asconde  Amore. 

Sono  cinque  metafore  iperboliche  per  la  bocca.   Cfr.  Petrarca    I. 
Son.   148: 

La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  di  rose  e  di  dolci  parole 

Bernardino  Rota  la  chiama   «  career  di  perle  e  di  rubini  »  Tasso 
(Rime  II,  n.  304): 

Bocca,  suo  bel  tesoro  e  di  natura. 
Né  ti  manca  una  gemma  od  una  rosa 
Per  mille  baci  altrui 

Nel  Morgarte  (XVI,  12)  Chiarella  si  volge  ad  Orlando  con  un  riso 

«  Che  si  vedeva  aperto  il  Paradiso 

«  Che  si  fermò  a  udir  la  luna  e  il  sole. 

d)  Le  labbra.  Nel  e.  XVI,  91: 

Serra  e  diserra  il  labbro  al  dolce  riso 

Di  finissimo  cocco  un  picciol  varco 

Là  dove  chiude  Amor  rare  a  vederle 

Tra  due  sponde  di  rose  un  mar  di  perle.    1) 

e)  Denti.  Sono  ferie  lucenti  (XVI,  78,  6;  91,  8;  XVII,  115,  8; 
XIX,  27,  6;  XIX,  66,  6).  La  Chiostra  dei  denti  di  Psiche 
è  un  tal  giardino,  un  tal  gemmaio,  che  «  il  Ciel  nulla  ha  di  bel 
se  a  lei  noi  toglie  »  (IV,  40).  Cfr.  Ariosto,  Fur.  XII,  94:  «  I  so- 
spir  cocenti  —  Dai  coralli  e  da  le  preziose  —  Perle  uscir  fan 
mozzi  i  dolci  accenti  ».  Tasso  (Rime,  II,  304):  «  Bianche  perle 
e  rubini  —  Dove  frange  ed  affrena  —  Amor  la  voce  di  dolcezza 
piena  ». 

Nel  e.  Vili,  121  sono  «  degli  strali  intinti  nel  piacer  fucine  ardenti.  L'Ariosto 
XI,  63,  1  -2  :  «  Ne  la  face  de'  begli  occhi  accende  l'aurato  strale  ».  Sono 
due  stelle  e  due  Soli  nei  e.  XI.  i4r,  5  ;  XIII,  90,  3  -  4  ;  (  Cfr.  Tasso  Gerus. 
Liber.  IV.  89  XIX,  67  );  XI,  63,  7-8;  84.  3-4;  XVI,  101,  5-6  l'incotto  il 
Sole:  XI,  68,  7-8;  XVI,  131,  7-8;  Vili,  121,  8.  Vedi  anche  IV,  11,  2; 
14,  3  ;  38,   1-2  ;  45,  1;  84,  1. 

lì  Vedasi  anche  e.  ili,  101  ;   131,  4;  XII,  243,  6;  245,  5. 


—  iò8  — 

f)  Le  guance. 

«  Duo  giardin  di  fior  non  secchi  mai 

«  Veston  le  guance  onde  dolc'  aura  spira  (XI,  84).  i) 

g)  Barba,  «  Prime  lane  »  (V,  82,7  ),  «  lanugine  dorata  »  (III, 
23,4  );  ma  anche  : 

Né  su  le  rose  de  la  guancia  bella 

Alcun  germoglio  ancor  d'  oro  fioriva  (I,  4i) 

L'  ombra  eh'  aduggia  il  fior  de'  più  begli  anni  (V,  35,2) 

Né  quivi  (=  sulla  guancia)  avea  la  rosa  purpurina 

Prodotta  ancor  la  sua  dorata  spina  (  XIX,  66) 

Siepi  spinose  e  fino  ricamo  sono  i  baffi  nel  e.  XVI,  141. 
h)  La  mano. 

E  de  la  bianca  man  eh'  ad  arte  stende 

D' indiche  fiamme  il  vivo  latte  accende  (Vili,  33) 

Bernardino  Rota,  poeta  petrarchista  del  secolo  XVI,  dice  della 
mano  della  sua  donna:  «  Vibrava  ardendo  e  saettando  intorno  ». 
Nel  e.  XV,  47: 

Di  cinque  perle  un  ordine  sottile 

Vi  scorgo  il  cui  candor  dolce  rosseggia 

Cfr.  Petrarca  I,  Son.  147  :  «  Di  cinque  perle  orientai  colore  »  ecc 
L'  iperbole  con  arte  insuperabile,  perchè  e'  è  sentimento,  è  nel- 
1'  Ode  all'  inclita  Nice  del  Parini  : 


E  quasi  molle   cumulo 
Crescer  di  neve  alpina 
La  man  che  nelle  floride 
Dita  lieve  declina. 


i)  //  piede.  Cupidoro  ha  il  piede  calzato  ;    tuttavia  il    Marino 
lo  vede  e,  maravigliato,  dice  : 

L'  animato  del  pie  molle  alabastro 

Oscura  il  latte  del  sentier  celeste  (XIII,  82) 

1)  A  compier  1'  enumerazione  manca  il  naso  ;  il    Marino,    mi- 
nuzioso, ne  ha  cura  speciale  2)  : 

Quel  che  più  si  rileva  in  mezzo  al  viso 
Si  curva  sì,  ma  nel  curvarsi  è  parco 


1)  Vedasi    anche    e.  XVI,  79,  2-8;   119,  5-8;     l4o,  3-6;    XVII,    115,  7 
126,  5-6;  XIX,   128. 

2)  Vedasi  anche:  e.  II,   116;   IV,  39;  V,  88,  6-8  XVI,   117,   i-4. 
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E  de'  duo  fini  estremi  ond'  è  diviso 

L'  un  si  risolve  in  ponte  e  l'altro  in  arco  (XVI,  91) 

E  non  può  non  deliziarsi  di  fiati,  se  : 

Dal  puro  odor  di  quei  celesti  fiati 

Vinta  la  rosa  e  vergognoso  il  giglio 

L' una  pallida  vien,  l'altro  vermiglio  (III,  85)  1) 

Dai  raffronti  fatti  risulta  chiaro  che  il  Marino  per  queste  iperboli 
trovò  V  addentellato  nei  poeti  precedenti  :  il  suo  è  uno  svolgi- 
mento più  nella  frequenza  che  nell'  ingrandimento  delle  iperboli. 


Capo  IV.  -  Le  varie  descrizioni. 

Aver  visto  la  tavolozza  ed  i  pastelli  di  un  pittore,  non  è  an- 
cora conoscerne  i  dipinti.  Perciò  sarebbe  molto  lungi  dal  vero 
chi,  dopo  la  lettura  del  capitolo  precedente,  pensasse  di  conoscere 
le  descrizioni,  che  innumerevoli  sono  nell'Adone.  Il  Marino,  do- 
tato di  vasta  erudizione  poetica  e  di  grandissima  potenza  descrit- 
trice, ha  non  poche  e  non  piccole  bellezze  frammiste  a  più  fre- 
quenti difetti.  Questi  derivano  dai  quattro  elementi  studiati  nel 
capitolo  precedente,  ma  alle  volte  anche  da  altri,  che  avverti- 
remo ora.  Secondo  al  solito,  nei  luoghi  paralleli  confronteremo 
le  descrizioni  del  Marino  con  quelle  dei  classici  ;  così  distingue- 
remo meglio  ciò  che  esproprio  del  secentismo. 


§.   1.  LE  CRONOGRAFIE. 

Sommario.  —  1.  Il  mattino  —  2.   Il  meriggio  —  3.  Il  tramonto  — 
4.  La  notte. 

1 .  Si  dicono  cronografie  le  descrizioni  del  tempo,  dell'  ora  del 
giorni.  Nel  descrivere  il  mattino  spesso  il  Marino  usa  l'immagine 
classica  del  Sole  che  s'avanza  sul  carro  (Ad  e.  IV,  99,  157),  o 
che  sorge  coi  destrieri  dal  Gange  (  cap.  XIX,  250  ),  come 
usa  il  Tasso  2).  Gli  ardenti  destrie r  —  chiamano  coi  nitriti  il  novo 


1)  Vedasi    anche    e.  II,  117,  8;  V,    87,  7-8    (dove    il    Marino    descrive  i 
fiati  d'una  persona  lontana  !  ;;  VIII.  139,  5-6;  140,  2  ;  XVII,  64,  4  ;  82,  7  -8. 

2)  Cfr.  Maffi  —  La  Cosmografia  nelle  opere  di  T.  Tasso.  Pag.  25. 


—    no   

giorno,  mentre  discaccia  —  le  pigre  sielle  il  vincitor  de  l'  ombre 
—  e  le  nemiche  tenebre  disgombra  (e.  XVI,  177):  così  anche 
l'Ariosto,  Fur.  XVII,  129.  Ma  il  Marino  fa  destare  il  nuovo  giorno 
anche  dal  gallo,  che 

De  la  villa  oriuol,  tromba  del  giorno 

Con  garriti  iterati  il  mondo  desta 

E  sollecito  assai  più  che  non  suole 

Già  licenzia  le  stelle  e  chiama  il  Sole  (II,  7). 

Ed  ecco  il  barocco.  L'Ariosto,  con  una  leggera  e  graziosissima 
personificazione,  aveva  detto  (Fur.  XIII,  41):  «  Uscì  con  la  ghirlanda 

Di  rose  adorna  e  di  purpurea  stola 
La  bianca  Aurora  al  solito  cammino  »: 

il  Marino,  con  un  certo  artificio  e  con  maggiori  personificazioni, 
dice  (XI,  7  )  : 

Uscita  col  canestro  era  e  con  V  urna 
La  conduttrice  de'  novelli  albori, 
Da  1'  aureo  vaso  e  da  la  mano  eburna 
Versando  perle  e  seminando  fiori  ; 
Già  la  caliginosa  aura  notturna 
Spogliava  1'  ombre  e  rivestia  i  colori, 
E  precorreano  e  prediceano  il  giorno 
La  stella  innanzi  e  gli  augelletti  intorno. 

Ma  ecco  1'  aurora  partoriente  : 

Gravida  già  di  luce  il  vago  seno 

Laurora  partoriva  il  giorno. 

Erano  al  parto  lucido  e  sereno 

E  1'  aere  e  1'  ore  allevadrici  intorno. 

Teti  in  conca  d'argento  un  bagno  pieno 

Gli  avea  di  perle  e  di  zaffiri  adorno  ; 

E  fasce  d'oro  il  Sole  e  1'  Oriente 

Porgea  cuna  di  rose  al  di  nascente  (VII,  8). 

Il  Tassoni  faceva  una  splendida  caricatura  di  queste  personifica- 
zioni secentistiche  nella  Secchia  X,  5.   1). 

2    —  Il  meriggio  —  Il  mezzogiorno  d'  estate  : 

Nella  stagion  che  'n  ciel  s'  accende  d'  ira 
Il  fier  Leon  e  scalda  e  il  piano  e  '1  monte 
Quando  per  dritto  fil  le  linee  tira 
Febo  da  la  metà  de  l'orizzonte  (XIV,  254). 

1)  Cfr.  altre  descrizioni  del  mattino  Ad  e.  VI,  91  ;    IX,  196;    X,  7  ;   115  ; 
XII,  102-103;  XIV,  3r8;  XV.  8;  XVI,  22;  XVIII,  25;   131;  XX,  7;   "6. 


i 


—    Ili   — 

Il  concetto  astronomico  dei  raggi  perpendicolari  è  1'  elemento 
più  costante  e  talvolta  l'unico  delle  descrizioni  del  meriggio: 
Cfr.  V,  54,  1-4;  Vili,  98,  1-2:  107,  1-2;  XIX,  37,  dove  anche  la 
potenza  e  1'  ampiezza  dell'  estate  è  impicciolita  fino  al  ridicolo  con 
la  personificazione  della  costellazione  : 

Nella  stagion  che  la  Cagnola  insana 
Fa  di  rabbioso  incendio  arder  1*  estade 

Così  anche  nel  e.  Ili,  7  : 

Nella  stagion  che  '1  Can  celeste 
Fiamme  esala  latrando  e  1'  aria  bolle. 

Migliori  di  tutti  sono  i  due  versi  seguenti,  che  con  aggettività 
descrivono  1'  afa  meridiana  : 

«  Tace  ogni  augello  al  gran  calor  eh'  esala, 
«  Salvo  la  roca  e  stridula  cicala 

3  —  Il  tramonto. 

«  E  già  dal  centro  de  la  rota  appare 

Ben  lunge  il  Sol  che  '1  nostro  mondo  lassa 

Quindi  1'  argento  suo  tremulo  il  mare, 
Trasforma  in  lucid' or  mentre  ch'ei  passa: 
E  quinci  fuor  de  le  Cimmerie  grotte 
Da  P  ocean  precipita  la  notte  (XIV,  407). 

[Cfr.  Ariosto,  Fur.  XLIV,  102].  L'ultimo  verso  è  il  virgiliano 
ruit  oceano  nox.  Le  cimmerie  grotte  ritornano  nel  e.  XV,  108  ; 
dove  la  Notte  con  nera  mano  semina  le  stelle  per  le  campagne 
del  cielo,  e  il  Sole  sferza  i  corridor  verso  le  stalle. 

L' immagine  mitologica  dei  cavalli  s'incontra  anche  nel  e.  XII, 
97;  nel  e.  XVII,   185  l'Auriga  lucido  di  Delo 

Precipitoso  i  corridori  inchina 

Co'  morsi  a  l'acqua  e  con  le  groppe  in  Cielo. 

Vede  stillar  dal  crin  pioggia  di  brina 

Da  le  nari  sbuffar  nebbia  di  gelo  (XVII,   185). 

Nel  e.  XIV,  162  invece  i  cavalli  hanno  «  pel  fumante  e  di  su- 
dori asperso  ». 

Ma  ecco  messer  Sole  al  tavolino  che  registra  la  fine  del  giorno: 

Carta  è  il  Ciel,  1'  ombra  inchiostro  e  penna  il  raggio 
Onde  cancella  il  dì  eh*  è  già  compito 
E  '1  fin  del  lungo  corso  in  lettre  vive 
D'oro  celeste  in  Occidente  scrive  (XX,  248). 
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La  natura  al  tramonto  cangia  aspetto  :  il  Marino  non  avverte 
che  le  ombre  fatte  maggiori  e  lo  stridore  del  grillo  successo  al- 
la cicala,  ed  invece  del  canto  del  ros'gnuolo  quello  della  civetta. 

Che  garrisce  le  stelle  e  dice  oltraggio 
Del  bel  pianeta  al  fuggitivo  raggio. 

Cfr.  XII,  97;  Vili,   149. 

Il  Sole  tramonta  e  «  Cintia  già  trae  fuor  de  le  nubi  il  corno  » 
(XIV,   174);  col  corno  rompe  le  nubi  (XVI,   166);  anzi 

Mentre  de  1*  aria  negli  aperti  campi 
A  combatter  col  di  la  notte  viene  1) 

la  luna  armata  d'  argentati  lampi, 

Prende  a  schierar  de  le  guerrieri  ardenti 
I  numerosi  eserciti  lucenti  (X,  285). 

Contro  quale  esercito  poi  schieri  le  stelle,  non  si  saprebbe  dire. 

4  —  La  Notte.  —  E'  la  queta,  oscura,  umida  madre  del  si- 
lenzio e  del  sonno  (Vili,  96),  a  cui  fan  scorta  «  1'  onde  volanti 
e  i  sonnacchiosi  orrori  »  (  Vili,  90  )  :  essa  ha  il  crine  avvolto 
in  bruno  velo  (Vili,  90):  ma  la  nera  veste  è  trapunta  di  fiamme 
d'oro  (XII,  196). 

I  poeti  greci  diedero  alla  notte  il  peplo  nero  e  la  tunica  d'a- 
stri. Leopardi  nel  canto  di  Saffo  ha  il  manto  del  divo  cielo,  e 
il  Monti  dice  che  la  Bellezza  di  tante  faci  alla  bruna  notte  tra- 
punse il  lembo.  (G.  Negri  -  L'Ultimo  canto  di  Saffo  -  Pavia,  1895). 

Se  il  Cielo  è  stellato,  è  un  tempio  in  cui  sono  accese  tutte 
le  auree  lampade  (XIV,  295;  XX,  515),  ovvero  è  la  Notte   che 

« diviso  un  sol  foco  in  più  faville 

«  Spense  una  luce  (  il  Sole  )  e  ne  accese  mille  >   (XVI,  267): 

il  pensiero  prende  invece  grazia  e  novità  in  questa  antitesi  : 

Chiuse  sonno  tranquillo,  oblio  profondo 

Mill'  occhi  in  terra  e  mille  in  Ciel  n'aperse  (XV,  237). 

Nel  e.  XX,  453  è  data  una  vita  impossibile  all'  ombra;  essa 

Dal  fondo  uscita  dal  Cimerio  speco, 

Spegne  il  Sol,  copre  il  Cielo  e  1'  aria  ingombra 

E  fa  muta  la  gente  e  '1  mondo  cieco. 

Anche  la  Notte  ha  i  suoi  destrieri,  guidati  dal  .Sonno  (XVIII,  20). 
La  luna  attraversa  il  Cielo  in  mezzo  alle  stelle  ?  E'  la  cacciatricc 

1)  Cfr.  Petrarca  1  Sestina  1  «  Quando  lo  sera  scaccia  il  chiaro  giorno  >. 
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dea  che    segue  l'orme  dolle    lucenti -fere  (IX, 200).  — E'  invece 
bellamente  descritto    il    diffondersi   di    luce  argentina  al  suo  ap- 
parire : 

Già  fuor  de'  tenebrosi  orrori 

Traeva  di  vive  perle  il  corno  pieno 

Cintia  e  spargea  di  cristallini  albori 

11  taciturno  e  gelido  sereno. 

Taceano  i  venti  e  lànguidetti  i  fiori 

Fiaceano  a  l'erba  genitrice  in  seno. 

Nel  suo  placido  letto  il  mar  dormiva 

Del  cui  gran  sonno  il  fremito  s'udiva  (  XX,  114  ; 

E'  personificto  tutto  ;  ma  lo  spettacolo  notturno  è  ritratto  con 
ampiezza  di  veduta.  (1) 


§.  2.  —  LE  TOPOGRAFIE  ED  ALTRE   DESCRIZIONI 

Sommario:  -I.  Descrizioni  di  luoghi  ameni  e  di  luoghi  orridi.  — 
II.  Lungaggini,  ripetizioni  e  minutezza  eccessiva.  —  III.  Descrizioni  di  oggetti 
scientifici  o  che  ricorrono  di  rado  —  IV.  Le  predilezioni  del  Marino. 

1 .  -  S'è  visto  che  la  personificazione  è  frequentissima  nelle  crono- 
grafie ;  or  trattando  delle  topografie,  o  descrizioni  della  natura  di 
un  luogo,  si  può  dire  che  essa  entra  quasi  in  tutto,  insieme  con 
molto  sfarzo.  Lo  osservammo  nel  cap.  precedente,  epperò  qui  non 
ne  riparleremo.  Qui  è  da  notarsi  invece  che  il  Marino,  nel  de- 
scrivere i  luoghi,  di  rado  va  immune  da  artificii  negli  ameni,  cor- 
retto ed  efficace  è  sempre  negli  orridi.  Amenissima  è  la  natura 
e  dolcissima  nell'isola  di  Cipro  (e.  I,  126-132),  dove  al  mattino 
cantano  per  l'ampio  sereno  «  i  dipinti  de  l'aria  alati  figli  »  e  il 
prato  vestito  di  color  novelli  «  richiama  ridendo  i  suoi  pastori. — 
A  le  ghirlande,  al  pascolo  gli  agnelli  ».  (XX,  7-10)  Orrida  è  la 
montagna  su  cui  è  portata  Psiche  (IV,  65-67),  d'una  cupezza  in- 
fernale l'altra  da  cui  deriva  lo  Stige  (IV,  264-66);  cerchiato  da 
nude  selci  e  da  funeste  fronde,  è  pieno  di  tristezza  lo  stagno 
dove   Adone  scova  il  cinghiale  (XVIII,  67-69);  e  davvero  malin- 


(1)  Cfr.  anche  Ad.   V.    147;  X,   106;  XI,  212;   XIII,    <4- 
8   - 
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coniose  e  sonnifere  sono  l'isola  e  la  città  dei  sogni  nel  e.  X.  86- 
98  (1).  Ecco  uno  zampillar  di  fonte  (  c.IX  106-108)  : 

Chi  può  dir  poi  siccome  scherza  e  in  quante 
Guise  si  varia  la  volubil  vena  ? 
Or  per  torto  sentier  serpendo  errante 
Tesse  di  bei  meandri  ampia  catena. 
Or  con  dirotta  aspergine  saltante 
Bagna  lambendo  il  Ciel  l'aura  serena; 
E  poi  che  quanto  può  s'inalza  e  poggia, 
Sparge  1'  accolto  nembo  in  lieta  pioggia. 

Piovuta  si  ringorga  e  si  nasconde 
L'  acqua  e'n  cupo  canal  soppressa  alquanto, 
Singhiozza  si  che'l  mormorio  de  1'  onde 
Sembra  di  rosignuol  gemito  e  pianto. 
Poi  per  secrete  vie  sboccando  altronde, 
Esce  con  forza  tal,  con  furor  tanto, 
Che  si  difiocca  in  argentata  spuma 
E  somiglia  a  veder  candida  piuma 

E  segue  per  un'  altra  ottava. 

2.  Avvertitamente  ho  recato  questo  esempio,  per  notare  che  il 
Marino  ha  sempre  cura  di  fornire  la  descrizione  d'ogni  oggetto 
ne'  più  minuti  particolari:  il  che  è  eccessivo  e  causa  di  innume- 
revoli lungaggini,  ripetizioni  e  lambiccature.  P.  es.  due  volte  nel 
e.  XIV  (st  56-57;  94)  e  tre  nel  c.XX  (38,  43,  53)  è  minutamente 
descritto  lo  scoccar  dell'  arco.  Xel  e.  XX,  383  un  trombetta  per 
dar  fiato  alla  tromba,  il  concavo  oricalco: 

Dal  tergo  onde  pende  in  mano  il  toglie, 
Pon  su  l'orlo  le  labbra  e  mentre  il  tocca 
Nel  petto  pria  quant'  ha  di  spirto  accoglie, 
Quinci  il  manda  alle  fauci  indi  a  la  bocca, 
Gonfia  e  sgonfia  le  gote 

E  chi  noi  sa  ?  C  era  bisogno  d'  allungare  il  già  lunghissimo 
canto  con  tali  minuzie  ?  Ma  il  Marino  non  crede  punto  di  venir  a 
noia,  e  nello  stesso  e.  XX  impiega  nove  ottave  per  descrivere  il 


(t)  Altre  belle  topografie  sono:  il  palazzo  di  Marte  e  la  sala  del  banchetto 
nel  e.  XII  (34-37;  185-190),  l'amena  spiaggia  del  mare  nel  e.  XIX  |  130-131), 
la  regione  tropicale  nel  e.  XVI  1100),  l'antro  ombroso  nei  cani.  V  (71-72)  e 
VIII  (104-106),  il  margine  dell'isoletta  nel  e.  IX(i9-2oì. 


—  H5  — 
ballo  di  Tersicore  (95-104),  tre  volte  descrive  minutamente  il  va- 
rio armeggiare  di  duellanti,  sei  gli  abiti  e  sedici  i  cavalli  dei  ca- 
valieri  di  una  giostra  (1).  E  in  questo  numero  di  descrizioni  ce  ne 
son  pur  delle  belle.  Ecco  un  cavallo  che  pare  ricordi  V  insupera- 
bile cavallo  del  libro  di  Giobbe: 

Di  pace  impaziente  e  di   dimora 
Sente  1'  odor  de  la  vicina  guerra. 
Tende  1'  orecchie  e  sbuffa  ad  ora  ad  ora, 
Le  nari  ad  or  ad  or  gonfia  e  diserra, 
Tutto  spumoso  il  ricco  fren  divora. 
Drizza  il  collo,  erge  il  crin,  gratta  la  terra. 
E  tosto  che  tre  volte  ode  la  tromba 
Par  sasso  che  volando  esca  di  froniba. 

In  tutte  queste  descrizioni  di  cavalli  è  indicata  con  un'iperbole 
la  macchia  frontale  del  cavallo;  d'  uno  p.  es.  è  detto:  «  Ha  nel 
manto  la  notte  in  fronte  l'Alba»  (XIV,  175).  Anche  Stazio  d'un 
cavallo  nero  macchiato  di  bianco,  disse  (Teb.  VI  335):  «  Noctem- 
que  diemque  assimulant  maculis  internigrantibus  albae  ». 

3.  -  La  esattezza  e  compitezza,  che  il  Marino  cerca  in  ogni  de- 
scrizione, ci  danno  descrizioni  veramente  belle,  quando  si  tratta 
d'oggetti  scientifici,  per  così  esprimermi,  o  d'  altri  che  ricorrano 
di  rado  nel  poema  (2).  Valga  ad  es.  la  seguente  ottava,  che  spiega 
come  si  produce  il  suono  nell'  organo    uditivo: 

Concorrono  a  ciò  far  d'osso  minuto 
Ed  incude  e  triangolo  e  martello, 
E  tutti  son  nel  timpano  battuto 
Articolati  ed  implicati  a  quello; 


(1)  Cfr  e.  XX  duellanti:  st.  203-211;  225-30;  235-45;  abiti:  st  258-59;  266- 
67;  281-82;  291-93:  324-25;  380;  cavalli:  st.  264-63;  270-72;  275-76;  283-84; 
285-86;  290-299;  326;  331;  335-36;343;346-47;  357-53:359-65;  378-79:381-82. 
Come  si  vede  le  descrizioni  si  susseguono  a  brevissima  distanza. 

(2)  Tali  sono  le  descrizioni  dell'occhio  (VI, 29-33).  dell'udito  (VII  9-17)  dei 
pianeti  Mercurio  (X,  109)  e  Venere  (XI.  io),  del  cannocchiale (X,  42),  del- 
lo sparo  d'un  fucile  (IX,  84),  dell'orologio  a  polvere  (X,  52),  del  giuoco  lèti 
racchette  ,'XIX,  42-46),  della  lotta  e  del  duello  (XX,  164,235). 

Tali  anche  le  descrizioni  di  parecchi  animali:  il  cigno  (VII,  30-3I1),  il  ser- 
pente (VI,  136-142),  l'usignuolo  (VII,  32),  un  cagnolino  (XII,  107,  131),  una 
cerva  (XII,  105-106),  le  formiche  (IV '.  250.  Cfr,  Verg.  Aen.  IV,  402-7).  L'or- 
so la  tigre  e  il  cinghiale  sono  ben  ritratti  nella  lor  fierezza  iXV  11,  58-61;  XVIII 
71-88). 
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Ed  a  quest'  opra  lor  serve  d'  aiuto 
Non  so  s'  io  deggia  dir  corda  o  capello, 
Sottil  così  clie  si  distingue  appena 
Se  sia  filo  o  sia  nervo,  arteria  o  vena. 

E'  tuttavia  triviale  la  descrizione  della  lingua  {Vili,  128):  essa 
ha  i  denti  per  antemurali,  il  ciel  della  bocca  per  concavo  tetto: 
credenziera  del  cibo,  fattone  il  saggio,  lo  manda  in  deposito  al  ven- 
tre. Come  si  vede  la  trivialità  viene  dalla  personificazione;  e  da 
questa  è  resa  goffa  la  descrizione  d'  un  mantice,  che  partorisce  i 
fiati  dal  gravido  seno.  (XIV,   343),  e  della  terra,  che  allo  spirar 

di  zefiro,  figlia  e 

sbucciano  fuor  de'  gravidi  bottoni 
De  le  madri  spinose  i  lieti  figli  (VI,   102-109) 

4.  -Nel  descrivere,  il  Marino  ha  delle  predilezioni  certe  e  insi- 
stenti per  alcune  frasi  e  immagini.  Ecco  quelle  da  me  constatate. 
I  fiumi  correnti  muovono  la  fronte,  le  coma,  i  passi  (1)  Le  fron- 
de delle  piante  sono  il  crine  (2);  i  rami  le  braccia  (3). 

Il  piede  è  dato  ai  fiumi  anche  dai  poeti  latini  :  cfr.  Orazio  E- 
pod.  16,  48  «  crepante  lympha  desilit  pede  »;  Lucrezio  (VI  636) 
€  liquido  pede  detulit  undas  *•  Nel  Purg.  XIV,  48  l'Arno  disde- 
gnoso torce  il  muso  ad  Arezzo.  Virgilio  (Aen.  XII)  dice  della 
pianta:  matre  caret....  posuit  brachia.  (1.  VI,  282):  «  ramos  anno- 
saque  brachia  pandit  ulmus  ».  E'  dei  classici  la  chioma  delle 
piante  (  cfr.  Orazio  Od.  I  21,  5  ;  IV,   7,   2). 

Un  larghissimo  uso  ha  la  parola  teatro.  Nel  e.  IV,  290,  '8  «  Nel 
Teatro  del  Ciel  sposata  è  Psiche  »  deriva  da  Apuleio.  Nel  V.  42, 
6  un  «  Omnibus  aspicientibus  »  del  5  dial.  degli  dei  di  Luciano 
è  tradotto:   «Quando  il  sacro  teatro  ò  tutto  pieno  ».  Nel  e.  V,  22 

Tra  verdi  colli  in  guisa  di  Teatro 
Siede  rustica  valle  e  boschereccia. 

E  in  questo  caso  l'immagine  è  anche  bella;  ma  ecco  il  fiore 
Granadiglia,  che  del  Redentore  *  Spiega  in  pirciol  teatro  i  fu- 
nerali *  (VI  140).  Nel  pianeta  Venere  sono  «  di  verdi  teatri  o- 
pache  scene  »  (XI,  22):  il  pavone  aprendo  la  coda  «  apre  il  ric- 
co teatro  »   (XVI  83,  6)  (4). 

(1)  (XIII,  4,  37;  Vili  51  e  5^;  XV,  1-.). 

(2)  (V.  85,  8;  86,  4;  87,  8;  IV,  85,  5;  IX,   164,  2;  XII,  8,  4:  39,8). 
1  j)  (Vili,  45,   105;  IX,   ia,6). 

(4)  Cfr.  anche  VII,  72,  8;   215,  3;    Vili,   9,  6:V,  42,  6;   III   92.  8;   II,     140, 
4;   IX,   151,  4  ;   45,  8   ). 
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Ogni  unione  è  un  gróppo-,  è  ben  detto  nel  e.   VII,   so,    2  : 

«  Con  saldi  groppi  di  concordi  all'etti  »; 

ma  è  artificio  nel  e.  Vili   127,   1: 

«  Fa  un  groppo  allor  de  l'un  e  l'altro  core  ». 

Anche  un  armonia  di  suoni 

€  fa  di  dolci  groppi  ampia  catena  »  (VII;  33,  6  ), 

mentre  il  bravo  violinista  «  moltiplica  sonando  -  Le  tempeste 
dei  groppi  in  ogni  parte  »  (52,  o).  Nel  e.  1,  99  si  vede  il  Tago 
«  trar  groppi  di  gel  nell'onda  »   (1). 

I  fiori  e  1'  erba  a  chi  vi  si  adagia  sopra  fanno  letto.  L'imma- 
gine è  comune  nei  poeti  (  Cfr.  Ovidio,  Metm.  X,  556;  Ariosto 
Fur.  1  38,  1;  Tasso.  Gerns.  XV  56,  8)  (2)  —  Nel  descrivere 
luoghi  ombrosi,  frequentemente  il  Marino  fa  le  ombre  frondose 
e  verdi;  oppure  ha  la  notte  di  fronde: 

Tesson  notte  di  fronde  ombre  secrete  ("III  75,  4; 
Perpetue  tenebre  di  fronde  (XIII,  S) 
Tessean  di  folt' ombra  un  verde  velo  (V,  56,  5-6) 
Tra  questi  verdi  tenebre  s'  imbosca  (II  80) 
Tesson  verde  prigion  d'  ombre  selvagge  (Vili,  9S,  3-4) 

Cfr.  anche  XI,  22,  6;  XIV,  225,  1;  XV,  37,  7.  Il  verde  pri- 
gion non  dice  nulla,  il  verdi  tenebre  è  una  mezza  contraddizione; 
neppure  il  verde  velo  ha  queir  indefinito  sentimento  che  è  nella 
pace  bianca  e  nel  silenzio  verde  adoperati  da  scrittori  de'  nostri 
tempi. 

II  nembo  o  la  pioggia  di  fio  ri  che  si  trova  per  es.  in  Claudiano 
(De  Nuptiis,  297-98),  Petrarca  (  I,  Canz.  XI,  st.  4  )  e  Poliziano 
(Giostra,  I,    122)  è  nell'Adone  al  e.  Ili,  25. 

t  Colmo  un  lembo  di  fioretti  e  di  fronde 
In  colorita  grandine  lo  scioglie  » 
«  Tempesta  di  fior  le  piove  in  grembo  » 

Cfr.  anche  III,  95,  6;  XVI,  254;  XVII,  73,  3-4  —Le  corde 
d'  un  violino  sono  le  dolci  linee  (VII,  46,  4);  i  canaletti  d'acqua 


(ir)  Cfr.  anche  VII,  247,  7;  Vili  89,  6;  137,  8;  147.  *!  X,  247,  8;  257,  5; 
XII,  245,  2;  285,  4;  XIII,  240,  6;  XIV,  36,   15  XV,  16,  2;  XVII,  66,  69;) 

(2)  Nell'Adone  s'incontra:  III,  S4,  1-2;  IV,  8,  6-8:  V,  55,  1-2;  69,  8;  93, 
5-6;  VII,   i43,  2-4;  XII,   100,  8;  XV,  25,  2). 
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in  un  prato  sono  belle  linee  (Vili,  ib,  4);  Venere,  come  conser- 
vatrice della  famiglia  umana  colla  generazione,  è  *  linea  immor- 
tai de'  secoli  correnti  »  la  morte  è  «  l'ultima  linea  de  1'  umane 
cose  »  (XIX,  2$$):  per  amor  della  parola  si  ha  la  perifrasi  oscura 
od  insignificante  (1). 

La  materia  de'  cieli  è  «  linea  eh'  a  pien  d'ogni  eccellenza  ec- 
cede »  (X,   20). 

Queste  predilezioni  del  Marino  mostrano  donde  abbia  origi- 
ne parte  de'  suoi  artifici  stilitici. 


§.  3-  -   LE  DESCRIZIONI  DELLA  PERSONA 

Sommario  :  I.  Monti,  Leopardi  e  Marino  nella  contemplazione  della 
bellezza.  —  2.  Le  persone  brutte  —  3.  Bellezze  maschili.  Profumerie  ani- 
mate, Gli  atti  della  persona.  —  4.  Avvenenza  femminile.  I  nei.  —  5.  Il  Ma- 
rino è  infelicissimo  nel  descrivere  gli  affetti;  Tasso,  Chiabrera  e  Manzoni. 
Il  dolore,  L'amore  non  verace,  né  intenso.  L'espressione  esterna. 

O  uomo,  o  del  divin  dito  immortale 
Inefifabil  lavor,  forma  e  ricetto 
DI  spirto,  e  polve  moribonda  e  frale 
Chi  può  cantar  le  tue  bellezze?.... 

Mille  le  cantarono;  ma  i  pagani  di  Grecia  e  Roma  antica  ed 
i  paganeggianti,  formati  dall'Umanesimo,  non  vagheggiarono  che 
il  corpo  umano;  e  vano  sarebbe  chiedere  al  Marino  nell'Adone 
versi  simili  ai  noti  e  commoventi  versi  del  Monti,  ispirati  dalla 
Religione  cristiana,  e  neppur  simili  a  quelli  del  Leopardi,  che, 
dolorando:   «  celeste  beltà  fingendo  ammira  »  e  canta: 

Raggio  divino  al  mio  pensiero  apparve 
Donna  la  tua  beltà. 

Il  Marino,  da  filosofo,  sa  distinguere  una  duplice  contempla- 
zione della  bellezza,  delle  quali  l'ima  «  Abbaglia  ogni  pensìer, 
scalda  ogni  affetto  -  V  altra  è  de%li  ocelli  idi  riverito  oggetto 
-  Specchio  di  Dio  che  si  vagheggia  in  essa  (XI,  33,  110-114  e 
XVI,  1-1);  ma  alla  prima  solamente  si  attiene.  Pinge  e  ripinge 
la  beltà  fisica,  ingrandendo  le  parti,  non  perchè  fingasi  un  ideale, 


(1)  La  materia  de'  cieli  è  «  linea  ch'apien  d'ogni  eccellenza  eccede  »  (X,  20). 
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ma  perchè  lo  sofferma  una  leggera  e  non  mai  sazia  voluttà  e 
lo  muove  la  brama  di  sfoggiare  bravura  nel  descrivere.  E  questa 
bravura  non  si  può  negargliela...  Alle  iperboli,  che  forse  mossero 
al  riso  nel  capitolo  precedente,  c'è  da  contrapporre  buon  numero 
di  versi  veramente  belli.  P.es.  Venere  ad  Adone  dice  :  E  tu  porti 
negli  occhi  un  di  sereno»:  (Ad.  IV,  148)  metafora  più  espressiva 
di  quella  del  Tasso  :  «  Perpetua  primavera  hai  nel  bel  viso  > 
(Rime,  voi.  II  n.  264).  Ati  alla  vista  di  Singaride 

Spargea  mille  d'  aurei  strali  armati 

Fuor  de'  begli  occhi  spiritelli  alati  (  Ad.  VI,  921 

E'  immagine  ardita,  ma  non  meno  bella  di  quella  del  Pe- 
trarca (I,  Son.  172,  5-6)  La  bocca  di  Psiche  «  somiglia  i?itatto 
fior  d'acerba  rosa  »  (IV,  40),  e  Pampino  ha  sulle  guancie  «  dolce 
color  di  fragola  matura»  (XIX,  66)  (1).  Il  Marino,  quando  non 
lavora  di  proposito  in  una  prosopografia,  ma  getta  di  pas- 
saggio alcune  pennellate,  ci  dà  graziosi  schizzi.  La  figlia  d'Ar- 
gene  p.  es.  è 

Vergin  di  bianco  seti,  di  brune  ciglia 

Di  bionde  chiome  e  di  porpuree  gote         (XIV,  201)     (2) 

2.  —  V'ha  nell'Adone  una  serie  di  ritratti  e  prosopografie, 
le  quali  sono  tutte  belle  per  convenienza  di  elementi,  minuta  va- 
rietà e  splendor  di  poesia:  sone  le  descrizioni  di  persone  brutte. 
Pare  strano,  ma  è  un  fatto,  che  il  Marino  non  ha  quasi  difetti 
ed  ha  molti  pregi  nel  descrivere  sia  i  luoghi  tetri  (come  già  ve- 
demmo nelle  topografie),  sia  le  persone  bructe  e  ridicole.  La  ra- 
gione è  forse  in  ciò,  che  il  Marino,  mentre  per  le  bellezze,  de- 
scritte da  tutti  e  moltissimo  da  lui,  deve  nella  tavolozza  tentar 
bizzarre  composizioni  di  tinte  ;  per  le  rappresentazioni  sud- 
dette ha  il  bello  e  il  nuovo  anche  solo  colle  tinte  naturali,  poco 
usate.  Feronia  (XII,  93)  e  Grifa  (XIV,  289-92)  vecchie  bruttis- 
sime e  lascive,  Malagorre  (XIV,  17-19)  e  Salvatico  (XIV,  331-334) 
selvaggiamente  terribili.  Rodaspe  e  Ltcci/erno  (XVI,  110-114;  150 
154)  guerrieri  rozzi,  fortissimi,  il    deforme    nano  Tricane  (XVI, 

(1)  Cfr.  anche  Occhi;  Ad.  II,  115;  XVI  78,  3J  I3*i  VIII>  3o;  XX,  4oo,  6; 
XI,  159,  3;  XVII,  52,  4;  V,  19,  3;  XVI,  191-  Labbra:  XVI,  120  e  189;  Vili,  138. 

(2)  Per  la  stessa  ragione  sono  graziosi  i  ritratti  di  Sofronia  e  Idonia  nel 
e.  XII,  209-210.  Cfr,  anche  V.  53,   6-8:  66,  3-4;  S2;  XIV,  212. 
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2o,5-2 io)  e  il  brutto  AForgano  (XX,  449)  Sidonio  in  sembianze  di 
contadino  (XIV,  225  26)  sono  perfettamente  ritratti.  Riferirò  solo 
un'ottava  del  ritratto  di  Grifa:  (XIV,   290) 

Crespa  è  la  guancia,  e  dal  visaggio  asciutto 

Si  staccali  quasi  l'aride  mascelle; 

Grinze  ha  le  membra  e  nel  suo  corpo  tutto 

Informata  da  l'ossa  appar  la  pelle; 

Stan  nel  centro  del  capo  orrido  e  brutto 

Fitte  degli  occhi  le  profonde  celle 

Occhi  che  biechi  e  lividi  e  sanguigni 

Avventano  in  altrui  sguardi  maligni 

3  —  Ma  il  troppo  stroppia  nelle  prosopografia  delle  persone 
belle.  Cominciando  dalle  bellezze  maschili,  eccone  un  esempio  ca- 
ratteristico. Nel  e.  XVI  all'esame  del  Senato  e  al  concorso  per 
la  corona  di  Cipro  si  presentano  Cupidoro,  principe  di  Epiro 
(78-88)  ,Lucindo,  re  di  Bitinta  (69-98),  Clorillo.  re  di  Libia  (99-1 09Ì, 
Rodaspe,  di  Meroe  (110-117),  Ligurino  fratello  del  re  d'Arabia 
(1 18-126),  Timbrio  di  Smirne  (127-137,  Evasto,  signore  del  Li- 
bano 138-149  e  Luciterno,  re  dei  Battriani  (1 50-1 61).  Or  di  ogni 
concorrente  il  Marino  fa  una  minuta  descrizione.  Ciò  è  superfluo 
osserva  lo  Stigliani  (p.  354),  nò  saprei  come  si  possa  dargli  torto. 
Ma  il  Marino,  che  sapeva  di  piacere  alCuìiior  del  secolo,  special- 
mente con  queste  descrizioni,  non  tralascia  mai,  anzi  piuttosto 
mendica  le  occasioni  per  farne  alcuna.  Sebbene  ammirevole  la 
varietà  della  sua  tavolozza  in  questo  soggetto;  come  poteva  non 
dar  nell'artificioso  e  nell'iperbolico,  con  tante  e  tante  prosopo- 
grafie  di  bellezze  corporee  ?  Tutte  infatti  queste  prosopografie 
peccano  d'artificio  (1).  Solo  il  Creatore  sa  fare  d'ogni  creatura 
un  tipo  distinto,  tra  l'infinito  numero  delle  creature  simili;  ma  il 
pittore  o  lo  scultore  può  formarsi  ben  pochi  tipi  veramente  belli. 
Della  persona  virile,  oltre  1'  abbigliamento,  il  Marino  descrive 
la  chioma  (80,  1-4;  90,  7;  121,  1-4,  129,  3-8;  140,  7-8),  la  fronte 
(79,  1-2;  90,  1-2),  gli  occhi  (  78,3;  90,  3-6;  101,  5-8;  119,  1-4;  131; 
140,  1-2),  il  naso  (91,  1-4;  117.  1-4;  132,133)  le  guance  (79,  2-8; 
119,  5-8;  133,  5-8;  140,  3-6),  la  barba  (150,  3-4;  141).  le  labbra 
(78-5;  91,  5-7;   120,    1-2),  i  denti  (78,6;  91,8).  Non  tralascia  neppure 

(r)  Ci  sono  metafore  sovrapposte  (st  $3).  sovrabbondanti  (106,  6-8;  107. 
7-8)  sconvenienti  (67,  4)  e  poco  corrette  (80,  1;  88.  2;  142,  5;)  ripetizioni (83; 
88,  5  8;  91.  6-8)  antitesi  ^92,  6:   127,  8)  e  concettini  (100,  7-8;   159,  7-8) 


il  collo  (92,  5-6)  e  il  piede  (82,  1-2);  mancano  solo  i  fiati  per 
lutti  gli  elementi  della  bellezza  femminile,  secondo  il  Marino. 
Le  prosopografie  più  artificiose  sono  quelle  di  Cupidoro  e  di  Lu- 
cindo;  senza  difetti  è  quella  di  Rodaspe  nelle  st.  no  e  11 1  e 
bella  davvero  è  quella  di  Luciferno  (st.  150-154.,  1-4).  Ma  si  noti 
che  in  Rodaspe  descrive  un  africano,  e  in  Luciferno  un  guerriero 
la  cui  persona  incute  terrore;  il  soggetto  è  perciò  in  parte  mu- 
tato e  la  tavolozza  del  Marino  non  ha  esaurito  i  colori  idonei. 
L'artificio  è  lezioso  e  muove  quasi  alla  nausea,  là  dove  si  de- 
scrivono, biasimando,  le  macchie  del  volto  (95,126)  e  i  baffi  pre- 
coci (146).  Ligurino  ha  tre  peluzz'  vani  sulla  destra  guancia:  tal 
macchia  : 

Somiglia  in  puro  latte  immonda  mosca. 
Anzi  vago  arboscello  in  prato  ameno  (126 

Qual  parità  di  similitudini  !   Ma  ecco  la  terza  : 

.     .     .     sul  bel  candor  quell'ombra  fosca 
E'  qual  lucida  stella  in  ciel  sereno 

Se  è  tale,  ci  stia,  che  sta  bene. 

Al  Marino,  sciatto  nel  vestire  ed  abborrente  dai  femminili 
costumi  parigini  d'allora,  piace  la  schietta  bellezza  naturale.  Di 
ciprie  e -pomate  s'intendeva,  poiché  nel  e.  VI  st.  100  e  126  ne 
fa  una  enumerazione,  che  non  cede  alla  copia  d'un  ben  fornito 
profumiere,  e  di  fatto  anch'egli,  tornando  a  Napoh,  mandava 
scatolette  di  profumeria  ai  benefattori  di  Roma;  ma  non  ne  ap- 
provava l'uso.  (Cfr.  Ad.  XVI,  15-21  ).  Brignole  Sale  defini  i  va- 
gheggini del  Seicento  «  profumerie  animate,  ed  il  Marino  li  rim- 
proverò coi  versi; 

.     .     .     Non  pur  delle  donne  atti  e  sorrisi, 
Ma  v'avete  anco  ornai  tutti  usurpati 
Gli  ornamenti  degli  abiti  e  dei  visi, 
Curando  più  che  trattar  spade  o  lance. 
Nutrir  le  chiome  e  coltivar  le  guance. 

Tuttavia  il  Marino  anche  quando  vuol  plasmar  lui  un  tipo  di 
singolare  bellezza  maschile,  non  lo  sa  ideare  che  sulla  molle 
bellezza  femminile;  onde   Luciferno  non  a  torto  dice  di    Adone  : 

S'io  guardo  ai  portamenti  suoi 

Più  tosto  che  fanciul  remina  il  credo  (XVI,  241) 
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E  la  prosopografia  d'Adone  è,  insieme  con  quella  di  Pam- 
pino, nel  e.  XIX,  66-67  la  più  curata  e  la  più  artificiosa  del 
poema  (e.  I,  41-43). 

Era  Adori  nell'età  che  la  facella 
Sente  d'Amor  più   vigorosa  e   viva 


Né  su  le  rose  de  la  guancia  bella 
Alcun  germoglio  ancor  d'oro  fioriva, 
O,  se  pur  vi  spuntava  ombra  di  pelo, 
Era  qual  fiore  in  prato  o  stella  in  Cielo. 

In  bionde  anella  di  fin  or  lucente 
Tutto  si  torce  e  si  rincrespa  il  crine; 
De  l'ampia  fronte  in  maestà  ridente 
Sotto  gli  sorge  il  candido  confine 
Un  dolce  minio,  un  dolce  foco  ardente 
Sparso  tra  vivo  latte  e  vive  brine 
Gli  tinge  il  viso  in  quel  rossor  che  suole, 
Prender  la  rosa  infra  l'Aurora  e  '1  Sole. 

Ma  chi  ritrar  de  l'uno  e  l'altro  ciglio 
Può  le  due  stelle  lucide  e  serene  ? 
Chi  de  le  dolci  labbra  il  bel  vermiglio 
Che  di  vivi  tesor  son  ricche  e  piene  ? 
O  qual  candor  d'avorio,  o  qual  di  giglio 
La  gola  pareggiar,  ch'erge  e  sostiene 
Quasi  colonna  adamantiva  accolto 
Un  Ciel  di  meraviglie  in  quel  bel  volto  ? 


11  vizio  è  nell'accumulazione  e  sovrapposizione  di  metafore  (1). 

Ma  questo  barbaglio  di  fiori,  d'oro  e  di  stelle  piaceva;  per- 
ciò il  Preti  e  l'Achillini  cercarono  imitar  il  maestro.  Il  Preti 
nella  prosopografia  del  figlio  di  Ciprigna  (ed.  cit.  Idil.  I.)  è  più 
prolisso  e  meno  compiuto  del  Marino  in  quella  d'  Adone.  La 
chioma  ivi  diviene  fiocchi  d'oro,  innamorate  braccia,  solchi  d'or 
tra  neve  inalile.  Ma  peggio  (cioè  meglio,  dicevano  loro  )  l'Achil- 
lini nella  prosopografia  d'Adone  (ed.  cit.  Lamenti  di  Venere  p.  99). 

Su  quella  bella  testa  ondeggia  il  Tago 
La  bellissima  bocca 
E'  d'animate  gemme 

(i)  Nello  stesso  e.  I,  133-134  Clizio  pastore  è  descritto  coli'  immagine  del 
fiore  adattato  ad  ogni  parte  del  corpo:  «  Fior  la  via  fio,  fior  la  chioma  e  fior 
il  seno  »  Cfr.  anche  Ad.  XVI,   187-191. 
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Prezioso  giardino 

Quivi  fiorita  e  bella 

Curiosi  vedreste. 

Su  corallina  siepe  ognor  la  perla 

Quivi  in  balli  odorati 

Scherzali  mai  sempre  ardendo 

L'aurette  innamorate. 

Capite  che  fiato?  Almeno  il  Marino  si  curò  sol  di  quello  dell'al- 
tro sesso. 

Molto  meglio  il  Marino  descrive  le  vesti  e  gli  atti  della  per- 
sona. Agili  e  piene  di  salubre  arguzia  sono  le  ottave,  che  de- 
scrivono l'acconciatura  degli  aspiranti  al  trono  di  Cipro  (e.  XVI, 
11-21),  e  belle  per  festevole  semplicità  quelle  che  pingono  i  co- 
stumi pastorali  di  Paride  (e.  II,  70-72)  e  la  positura  di  Clizio 
(e.  I,  133-134).  P.ù  bello  l'aleggiar  d'Amore  sopra  Venere  e  lo 
scherzarle  in  grembo  (e.  Ili,  18  e  27-28),  par  di  vedere  il  vaga- 
bondo alato,  con  una  freschezza  e  voluttà  incomparabile  di  vezzi 
infantili  (1).  Bellissima  la  scena  degli  Amoretti  festeggianti  Ve- 
nere, per  il  moto  vario  e  la  graziosa  ingenuità  (  e.  Ili,  195  e 
XVII,  86-93).  —  Eccone  un'ottava  : 

O  che  riso,  che  giubilo  che  festa 

La  schiera  allor  de'  pargoletti  assale  ! 

Scherzando  van  di  quella  parte  in  questa 

A  cento  a  cento  dibattendo  1'  ale. 

Un  fugge,  un  torna  un  salta  ed  un  s'arresta, 

Chi  su  le  piume  e  chi  sotto  il  guanciale, 

Le  cortine  apre  l'un,  l'altro  s'asconde 

Tra  le  coltri  odorate  e  tra  le  fronde. 

4.  -  Della  avvenenza  femminile  il  Marino  ha  un  sol  tipo;  la 
giovane  bianco-rosata,  dai  capelli  biondi.  Cinquantasette  donne, 
famose  per  avvenenza  in  Giudea,  Grecia  e  Roma  antica,  in  Ita- 
lia e  in  Francia  al  tempo  del  poeta,  sono  ritratte  nel  XI.  L'i- 
perbole è  la  nota  generale  di  quelle  descrizioni;  fino  alla  scoti* 
venienza  che  Venere  stessa,  gelosa  d'Adone,  con  lui  parlando 
si  dica  meno  bella  di  Margherita  di  Valois  (st.  73)  e  la  Fama 
insista  nel  decantare  la  inferiorità  di  Venere  a  confronto  di 
Maria  de'  Medici  (st.  114  e  116).  Ma  a  conoscere  la  figura  fem- 
minile, che  descrive  il  Marino,  meglio  di  un  lungo  discorso  gio- 

i)  Vidi  anche  il  sonno  e  la  pesca  d'Amore  nel  VI,   154  e  181-187. 


—   124  — 

vera  allo  studioso  confrontare  le  prosopografie  che  il  Pulci  fa 
di  Antea  (  Morgante  XV,  99-102)  e  l'Ariosto  d'  Alcina  (Furioso 
VII,  n-14)  con  quella  di  Venere  del  Marino  (e,  II;  11 3-1 18).  La 
figura  dipinta  dal  Pulci  e  dall'Ariosto,  è  più  compita  di  quella 
del  Marino.  Il  Pulci  lavora  con  rimembranze  mitologiche,  1'  A- 
riosto  osserva  l'oggetto  in  sé  stesso,  il  Marino  giuoca  con  le 
immagini,  prese  invece  dell'oggetto.  Ma  qual  differenza  tra  tutte 
queste  prosopografie  di  poeti  del  voluttuoso  Umanesimo,  e  la 
prosopografia  p.  es.  che  il  Parini  ci  dà  di  Xice  nel  Messaggio, 
dove  è  freno  «  d'  almo  pudor  costume  »,  il  quale  volge  im- 
me?iso  velo  attorno  a  certe  parti  della  persona  !  Il  Foscolo,  nei 
Sepolcri,  disse  del  Petrarca. 

Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 
D'un  velo  candidissimo  adornando 
Rendea  nel  grembo  a  Venere  celeste 

Ma  disse  con  più  poesia  che  verità.  I  figli  e  nipoti  poi  del 
gran  padre  dell'Umanesimo  amarono  toglier  sempre  più  il  velo 
al  figlio  di  Venere,  e  nudo  affatto,  cm  leggero  rossore  e  vitto- 
riosa voluttà,  lo  palleggia  il  Marino,  per  piacere  all'umor  del 
secolo.  Ora,  se  Arturo  Graf  (N.  Antologia  16  Sctt.  1899)  biasi- 
mò giustamente  la  troppo  recisa  espressione  del  Tolstoi:  «  Il 
piacere  non  deve  esser  fine  dell'arte  »,  anch'egli  dovette  scrivere: 
«  Nessuno  negò  che  vi  debba  essere  un  gerarchia  nei  piaceri,  e 
che  tale  gerarchia  da  un  ben  inteso  amor  del  piacere  vada  ri- 
spettata ». 

Le  principali  prosopografie  di  donna  nell'Adone  sono:  Vene- 
re (e.  II,  113-118,  141;  IH,  56-58,  62,  65;  Vili,  43,  76;  XV, 
30,  32;  XVII,  73-79).  Rtichi,  (IV,  38-42),  Elena  (II,  172-173). 
Singaride  (V,  8S-89)  e  Falsirena  (XII,  1 70-1 71).  Le  parti,  che 
quasi  sempre  il  poeta  osserva  e  descrivo  più  a  lungo,  sono  l'ab- 
bigliamento e  i  capelli,  poi  l'occhio,  poi  l'altre  parti  del  corpo. 
E  per  non  trascurar  nulli,  il  Marino  descrive,  e  più  volte,  la 
pettinatura,  i  nei  del  volto,  i  fiati  e  fa  un  mosaico  persino  della 
tigna  su  un  capo  calvo,  (e.  XII,  288)  e  perle  gli  escrementi  del- 
le colombe  di  Venere  (VIII,  87;  IX,  30).  Eh!  non  s'arricci  il  na- 
so; poiché  ai  profumati  poeti  del  seicento  tali  delicatezze  e  mag- 
giori non  facevano  nausea.  Sol  si  dica   ch'ebbe  ragione  Salvator 
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Rosa  di  dirigere  i  suoi  frizzi  contro  i  cantori  dei  pidocchi  (i). 
Del  resto,  tali  oggetti  diventavano  ben  preziosi  sotto  i  loro  illustri 
inchiostri.  Venere  si  pettina  con  un  dentato  rastro,  che  «  ara  le 
vie  del  crespo  oro  lucente  »  (XVII,  74,  78)  e  Falsirena,  in  tale 
atto  semina  di  gemme  il  suolo  (XII,  171).  Le  lentiggini  sul  vol- 
to, sono  faville  dell'oro  dei  dardi  d'Amore  (XVI,  95  e  126)  Ca- 
pite? E  che  volete  dir  al  Marino,  s?  il  Tansillo  (Poesie  liriche 
edite  dal  Fiorentino,  p.  151)  argomentava  la  bellezza  da  un  neo, 
e   domandava  : 

Forse  macchie  si  belle 
Sono  del  Ciel  le   stelle?     2 1 

Eppure,  con  tutte  queste  descrizione,  nell'  Adone  non  è  mai 
presentata  tutta  l'avvenenza  femminile;  perchè  il  femminile  eter- 
no, che  solleva  in  alto,  secondo  la  frase  del  Goethe,  non  vi  ha 
parte  alcuna. 

5  —  Di  ciò  v'è  una  ragione  più  ampia  e  profonda,  ed  è  che 
il  Marino  sente  poco  o  niente  l'anima  e  gli  affetti  dell'uomo.  Il 
De-Sanctis  notò  che  anche  nel  Tasso  1'  affetto  è  ridotto  spesso 
a  giuochi  di  parole  e  di  pensieri  (3)  ;  e  le  liriche  del  Chiabrera 
niente  hanno  che  commuova,  anche  in  argomenti  affettuosissimi. 
Dovette  essere  un  difetto  generale  ai  letterati  di  quella  età,  ed 
il  Manzoni  l'avvertì  nell'ironia  della  sua  ammirabile  prefazione  ai 
Promessi  Sposi  :  «  ...  Nei  luoghi  più  terribili  o  più  pietosi  della 
Storia,  a  ogni  occasione  d'  eccitar  maraviglia-,  o  di  far  pensare, 
a  tutti  quei  passi  insomma  che  richiedono  bensì  un  pò  di  retto- 
rica,  ma  rettorica  d'sereta,  fine,  di  buon  gusto,  costui  ( //  òuon 
secentista  del  suo  manoscritto  )  non  manca  mai  di  metterci  di 
quella  sua  così  fatta  del   proemio  ». 

r)  Il  medico  di  Cosimo  I,  Gianandrea  Moneglia,  cantò  in  quattro  compo- 
nimenti la  febbre  etica,  il  vaiolo,  !a  perniciosa  e  la  quartana  (Cfr.  Fofifano-Ri- 
cerche  letterarie.,  p.  15S)  11  Marino  si  deliziava  fin  dello  sputo  e  del  vomito, 
come  vedremo. 

2)  Il  dentato  rastro  <  he  ara,  è  tolto  da  Claudiano  (Epith.  102-103)  «  Mar- 
su  numerosi  dentis  eburno  —  Multifidum  discriment  arat  ».  Dal  Marino  l'im- 
magine è  resa  più  triviale.  Cfr.  Lira  p.  Ili  p.  31  ('ed.  di  Venezia  1664),  Epi- 
talamio «  Il  Torneo»,  Rime  p.  II    componimento    73.  Il    Foscolo,    con    arte 

classica,  nell'inno    alle    Grazie:  «  La    Grazia col    gemmato  — ■  Pettine 

asterge  mollemente  e  intreccia  le  chiome  di  marina  onda  stillante  » 

3)  Storia  della  lett.  it.  voi.  2  (ed.  Napoli,  Morano,  WS79)  pp.  173,  176, 
187,   192.   210. 
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L'Achillini  (p.   m)  in  un  momento  fugace  s'accorse 

Quanto  mal  si  confaccia 

Con  l'ingegno  fiorito  il  cor  ferito: 

ma  seguì  la  mania  versaiuola  del  tempo. 

Dell'Adone  il  Villani  (Uccellatura,  p.  199)  scrisse:  «  Infelicis- 
simo è  questo  poema  nel  muovere  gli  affetti,  sì  che  talor  invece 
di  cavarti  le  lagrime,  ti  scuote  il  riso  ».  A  persuadersi  della 
giustezza  di  questa  censura,  basta  leggere  i  canti  XVIII  e  XIX 
del  poema,  là  dove  Adone  muore,  ed  una  turba  di  dei  cerca 
consolare  Venere  con  interminabili  racconti.  Adone  dice  all'amata 
Venere  che  non  desidera  più  sopravvivere;  sapete  perchè?  Per- 
chè, dice  a  Venere  : 

' qual  mai  più  vivendo  avrei  conforto 

Se  il  mio  caro  Saetta  (  il  suo  cane)  a  pie  m'é  morto  ? 

Venere  è  poca  cosa  in  confronto  del  levriere,  pel  cuore  d'A- 
done !  ?  Perciò  il  Marino  fa  i  riti  funebri,  celebrati  per  Saetta, 
quasi  pari  a  quelli  d'Adone  (XIX,  405-406).  Spirando,  Adone 
a  Venere  (XVIII,   185): 

Dire  volea:  Mia  vita,  anima  mia; 

Ma 

da  la  bocca  esangue  e  scolorita 

Invece  di  «  Mia  vita  »,  uscì  la  vita. 

Anche  allora  c'è  tempo  per  il  concettino?  Ma  il  Marino  vuol  fare 

Bello  il  dolore  e  prezioso  il  pianto  (XVIII,   188), 

quindi  abbonda  di  ammonizioni  svenevoli.  (XVIII,  98,  1-2;  177, 
5-6),  d'iperbDli  (83,  7-8;  108,  1-2;  in,  1-2  e  6;  158;  212,  6-8) 
e  metafore  fuor  di  luogo  (99,  3-4;  97,  5-6,  i'51,  6;  174;  188, 
5-6;   191,  3-4). 

L'amore  nei  personaggi  del  poema  non  è  verace,  né  intenso: 
esso  è,  sotto  la  penna  del  Marino,  come  un  filo  ch'ei  piega  e 
ripiega,  per  aver  luogo  di  mettere  nelle  mille  insenature  quei 
racconti  e  quelle  lungagnate  erotiche,  che  più  gli  talentano.  Con- 
fronti p.  es.  lo  studioso  i  e.  Ili,  116,  V,  9-13,  e  mi  darà  ragione. 
Nei  poemi  cavallereschi,  l'amante  prima  di  ottener  la  mano  del- 
l'amata, doveva  superare  una  quantità  di  prove  di  mirabile  co- 
raggio (Cfr,  VAmadìgi  di  B.  Tasso);  Adone  invece  par  deva  sor- 
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birsi  prima  una  quantità  di  storielle.  Quei  poemi,  tolta  l'abbelli- 
mento della  fantasia  poetica,  sono  il  riflesso  della  realtà  della 
vita  in  un  dato  periodo  storico;  ma  questo  dell'  Adone  è  mero 
artificio  della  vita.  I  dialoghi  d'amore  sono  sdilinguimenti,  ab- 
bondanti di  concettini,  antitesi  ed  ammonizioni,  o  d'inopportuno 
filosofare  sulla  natura  dell'amore  (Cfr.  e.  XV,  65-74;  V,  99-110). 
Venere  ed  Adone  nel  e.  XVII  si  danno  botta  e  risposta  per  sei 
volte,  con  un  dialogo  di  57  ottave  (7-64),  che 'è  proprio  una 
svenevolaggine.  Ma  ecco  una  prova  decisiva:  nel  e.  XII  Venere 
è  con  Adone,  ed  è  avvisata  dell'  arrivo  di  Marte  sdegnato.  Ella 
deve  allontanare  Adone  all'istante.  Il  momento  è  sovranamente 
drammatico;  ma  il  Marino  non  se  ne  cura.  All'avviso  della  par- 
tenza Adone,  sapete  ? 

Nelle  spalle  si  stringe  e  non  favella  (74) 

E  se  più  innanzi,  Adone  resiste  ad  ogni  più  seducente  invito, 
ad  ogni  malia  di  Falsirena,  ciò  non  avviene  in  lui  per  una  vitto- 
riosa lotta  del  cuore.  Pare  un  non  so  che  d'incantato,  che  rima- 
ne fedele  a  Venere,  per  poter  esser  condotto  il  poema  al  fine 
voluto.  Anche  Falsirena,  nel  momento  del  supremo  dolore,  esce 
in  un  soliloquio  (XII,  198-207),  che  è  un  intarsio  di  concettini 
e  di  bisticci,  ripresi  regolarmente,  al  termine  d'  ogni  ottava  dal- 
l'ottava seguente.  Pure,  pareva  molto  bello  anche  allo  Stigliani  ! 
(P-  3oo) 

Appassionato  vi  è  forse  solo  la  descrizione  del  e.  Vili,  57-60; 
ma  ivi  agisce  la  cruda  passione  sensuale,  di  cui  tacere  e  bello  (1) 

Più  che  il  movimento  dell'anima,  il  Marino  avverte  e  descrive 
l'impressione  eh'  esso  produce  all'  esterno.  Psiche  per  paura,  si 
sente 

Tremare  i  polsi  ed  arricciare   i  crini; 
Sudan  le  estremità,  palpita  il  core 
Spariscon  dal  bel  volto  ostro  e   rubini, 

1)  Cfr.  Anchec.  I,  13-16  72-73  (era  verbosa);  72-73  (carezze  più  ridicole  che 
tenere:;  116  (sentenziare  inopportuno);  III  44-67  (l'invettiva  di  Venere  contro 
il  figlio  è  un  lungagnata);  IV,  69-84  (compassione  involuta  di  artificii)  Vedi 
XV,  9S:  la  similitudine  indica  bene  l'artificio  che  é  nell'amore  dell'Adone. 
Il  tedio,  che  il  Damiani  (Studio  ecc.  pag.  80)  trova  sincero  nel  canzoniere 
mariano,  non  è  nell'Adone:  la  voluttà  ivi  è  insaziabile.  Il  Marino  era  fatto  co- 
sì per  lo  scrivere,  voluttuoso  che  nel  VII  Canto  della  Gerusalemme  distrutta, 
persino  un  dialogo  tra  Gesù  e  Maria  SS.  è  un  «  alternar  di  lusinghe  d'amor 
care  vicende  ». 
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Gelan  le  fibre  e  di  gelati  umori 
Lucidi  canaletti  e   cristallini 
Stilla  esangue  la  fronte  (IV,  i48) 

Adone  al  riconoscere  Venero: 

Brillar  per  gioia  con  festivo  assalto 

Sentissi  il  core  a  lampeggiar  nel  petto  (XV,  95) 

(L'Ariosto  disse  (XVIII,  32):  e  si  sentì  brillar  dentro  il  coraggio.) 
I  baci  sono  un  rimbondo,  trombe,  e  tuon  dolce  sonoro.  (1) 
Ma  se  un  grave  tuono  ruppe  l'alto  senno  nella  testa  a  Dante, 
anche  noi  fermiamoci  al    tuono    dolce    sonoro,  nella    rassegna  di 
tante  frivolezze;  poiché  l'umanità  abbisogna  ben  d'altro! 


Cap.  V.  -  La  critica  del  Retore. 

Un  Retore  ?  A  tal  nome  i  giovani  d'oggi  sgranano  gli  occhi, 
immaginando  una  figura  allampanata  di  pedante  uggioso,.  Via! 
siamo  giusti:  non  è  essenza  del  retore  l'insegnare  cose  vacue, 
annoiando.  Si  potrebbe  confrontare  la  sua  figura  allampanata  con 
quella  accigliata  di  qualche  ipercritico  ;  e  non  so  chi  ne  avrebbe 
vantaggio.  Perchè,  alla  fin  fine,  sotto  i  maestri  antichi  s'impa- 
rava a  fare,  sia  pur  imitando;  e  con  molti  dei  moderni  invece 
non  si  impara  che  a  criticare.  Del  resto,  sarei  io  il  primo  a  gri- 
dar il  «  dagli,  dagli  »  alla  Rettorica  con  la  pompa  di  terza  scienza, 
se  mai  rivivesse;  ma  nessuno  nel  fatto  sprezza  uno  studio  a 
modo  del  linguaggio  figurativo,  che  è  essenziale  ad  ogni  lingua. 
Senza  un  po'  di  rettorica  discreta,  fine  e  di  buon  gusto,  come 
dice  il  Manzoni,  non  si  possono  commuovere  gli  animi  ;  né  si 
può  fare,  senza  l'esame  di  essa,  la  critica  intiera  d'un  lavoro 
letterario.  Eccomi  perciò  scusato.  Vuol  dire,  che  se  Dante  nella 


1)  Cfr.  ambe  Ad.  IV,  160;  11,  73;  XII,  64  e  69;  XIX,  264.  Il  sanguineo 
violaverìi  ostro  di  Virgilio  (  Aen.  VII)  è  nell'Adone  e.  VII,  165.  Cfr.  anche 
IV,  4;  VI  191  e  201;  VII,  21S;  XII,  216  e  259;  III.  126;  V,  87.  Ter  i  baci 
vedi  Ad.  Ili,  152;  V,  120J  Vili,  57  99;  XV,  103,  Canzone  I  dei  baci  e  Ma- 
drigale 24  nella   l'aite  II  della  Lira. 
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Divina  Commedia  invoca  più  volte  l'ispirazione  delle  Muse,  io 
qui  una  volta  ancora,  invoco  la  pazienza  del  lettore,  la  quale 
non  gli  sarà  senza  profitto. 

§.  L°  LA  METAFORA 

Sommario:  i.-  Massimiliano  Muller,  Cicerone,  Famiano  Strada.  — 
2.  Metafore  forzate.  —  3.  Erronee.  —  4.  Sproporzionate.  —  5.  Non  con- 
venienti. —  6.  Malamente  proseguite.  —  7.  Accumulate.  —  S.  Sovrappo- 
ste.  —  9.  Frammiste  a  parole  di  senso  letterale. 

Scrisse  Massimiliano  Muller  (  Nuove  letture  sulla  scienza  del 
linguaggio,  v.  II  lett.  8):  «  La  metafora  è  uno  dei  più  potenti 
congegni  a  costruire  l' umana  favella,  e  senza  di  essa  potremmo 
a  mala  pena  immaginare  quanto  ad  una  lingua  sia  conceduto 
progredire  oltre  i  semplici  rudimenti  ».  Della  metafora  parlano 
a  lungo  i  trattati  di  rettori ca,  che  non  è  necessario  qui  riassu- 
mere. Ci  basta  avvertire  come  la  metafora  si  fonda  sopra  una 
somiglianza  tra  l'oggetto,  che  si  vuol  far  intendere,  e  l' altro, 
che  si  descrive  o  nomina  in  sua  vece;  allo  scopo  appunto  di 
renderne  l' intelligenza  più  chiara,  o  più  intera,  o  più  presta,  o 
più  efficace,  o  più  gradevole.  La  metafora  è  una  similitudine  ab- 
breviata, che  piace  più  della  similitudine  espressa,  perchè  la 
mente,  coriscia  della  propria  sagacia,  preferisce  veder  essa  stessa 
la  nuova  somiglianza  indicatale,  che  non  trovarla  già  fatta  com- 
piutamente da  altri.  E  piace  anche  perchè,  disse  Cicerone  (De 
Orat.  3.40),  ad  sensus  ipsos  admovetur,  maxime  oeulorum,  qui 
est  sensus  acerrimus.  La  lingua  latina  usò  della  metafora  più 
largamente  e  più  arditamente  che  non  facciano  le  lingue  moderne 
più  lontane  dal  latino.  Ma  il  classico  latino  rifiutava  il  soverchio 
nella  metafora,  e  per  la  bocca  di  Cicerone  sentenziava  giusta- 
mente: «  Qui  nihil  potest  tranquille,  nihil  leniter,  nihil  definite, 
nihil  distincte  dicere,  cum  non  praeparatis  auribus  infiammare 
rem  cuepit,  furore  apud  sanos,  et  quasi  inter  sobrios  bacchari 
temulentus  videtur  ».  Tale  press' a  poco  divenne  la  lingua  latina 
negli  scrittori  della  decadenza,  ai  quali  sopratutto  attingere  ve- 
demmo il  Marino  e  i  suoi.  Anzi,  si  legga  il  seguente  brano  di 
Famiano  Strada  {nelle  Prolusioncs  -  Cfr.  Giorn.  Stor.  d.  lett.  it. 
voi.  31  p.  380);  poiché  non  si  può  con  maggior  arguzia  e  verità 
biasimare  le  viziose    metafore  del    Seicento.   «  Caedibus  gladiuin 

9  —  Cancvari. 
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pasci  dixerunt  veteri  quasi  magnum  ausi  :  tu  (  lo  scrittore  del 
seicento)  id  legis  haud  sine  nausea,  nec  bene  de  poesi  meritus 
videris,  nisi  gladio  et  dentes  et  stomachimi  superaddas.  Noctem 
Oceani  terraeque  partum  nominasse  veteribus  haud  parum  fuìt  ; 
quantum  ipse  liberalius  partum  lume  alis  et  foves,  dum  zonis 
fascisque  coelestibus  involvis,  nocturno  rore  lactas,  lunae  curva- 
tura (cunas  tu  vocas)  iacentem  excipis  eique  postremo  somnum 
agitatione  coelestium  orbium,  signorumque  crepundiis  blande  con- 
cilias?  Sol  mundi  mensor  dictum  est  perantiquum.  Ingeniosius 
jam  videatur  si  plusculum  andeas,  eumque  appelles  ccelim  tabel- 
larium,  pistoremque  lucis,  umbrarum  carnificem,  arvorum  coele- 
stium aratorem  ».  U  Adone  è  piena  conferma  di  questo  brano  di 
Famiano  Strada. 

2.  Viziosa  è  la  metafora  quando  è  forzata,  ossia  quando  la 
mente  deve  far  dello  sforzo  per  vedere  la  somiglianza  dell'  og- 
getto inteso  con  quello  descritto.  Or  ecco  il  Marino  (Ad.  e.  I,  38; 
descriver  la  cometa,  la  quale 

col  purpureo  pie  la  nebbia  stampa  ; 

e  si  capisce  ;  piede  o  coda    della   cometa   sono  metafora   chiara. 
Ma  che  cos'  è  il  pie  di  gelo  dato  alla  Luna  : 


Quanti  col  suo  pie  di  gelo 

Paesi  inferior  scorre  la  Luna  (I,  141)? 

Il  velo  pel  corpo  umano  è  usato  in  buona  metafora  p.  es.  dal 
Petrarca  (II,  son.  82):  «  Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo  » 
e  dal  Leopardi  (  Ultimo  canto  di  Saffo  str.  4  )  «  il  velo  indegno 
a  terra  sparto  ».  Questa  metafora  é  una  delle  predilette  dal  Ma- 
rino, che  l'usa  in  modo  chiaro  nei  e.  II,  173;  IV,  188;  V,  15; 
ma  il  più  delle  volte  oscuramente  e  senza  efficacia.  Non  com- 
movc  certo  il  dire  che  Orgonte,  seppellendo  il  corpo  trafitto  di 
Filora,  seppellisce  il  vcl  trafitto  (XIV,  130.  Cfr.  anche  I,  141,5; 
IX,   153,1;  XIV,  329,4;  XIX.  330,7;  XVII,   136,7). 

Il  Tasso  aveva  detto  (Gerus.  IV,  88)  «  In  foco  di  pietà  strali 
d'amore  -  Tempra  »  ;  e  il  Marino: 

Quanto  fora  il  miglior il  dardo  invitto 

Aguzzar  nell'ingiuria  onde  ti  lagni  (I,  28) 

Sapete  come  Amore  accese  Pavone  per  Colomba  ? 

Facendo  da  begl' occhi  uscir  la  piaga  (VI,  83; 
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Sidonio  nel  e.  XIV  vuol  dire  che  Argene  ha  promesso  vendicar 
la  morte    del  marito    con  la  morte    dell'  uccisore,  che    è    Sidonio 
stesso  ;  e  dice  : 

Quella  che'  n  virtù  dee  di  sua  promessa 
Il  mio  capo  pagar  col  proprio  letto  (219)  : 

chi  ci  capisce    a  prima   giunta?  E  ci  sono   molti  altri  casi  simili 
a  questo  (1). 

Talvolta  il  Marino  si  compiace  della  forzata  metafora  per 
amor  del  concettino  o  del  bisticcio.  Al  nascer  d'una  donna  av- 
venente, esclama:  «  Veggio  al  nascer  suo  nascer  la  Morte»  (XI,  83) 
Voleva  dire  che  la  bellezza  di  lei  avrebbs  tormentato  molti  cuori. 
Il  crine  di  Venere  «  legato  non  men  lega  che  sciolto  »  (XVII, 
75).  Si  ha  a  dire  che  la  notte  succede  al  giorno?  Si  dica  «  E 
cedeva  il  quadrante  a  l'oriuolo  »  (XIII,  34);  e  capisca  chi  sa 
nel  quadrante  intendere  l'orologio  a  sole  pel  giorno,  e  nell'  o- 
riuolo,  l'orologio  a  polvere  per  la  notte.  Calamo  e  Carpo  muoiono 
insieme  in  un  fiume  ?  L'  onda  è  argento,  zaffiro  l' erbe  dei  mar- 
gini ;  dunque  essi  hanno  «  Tomba  d'argento  e  morte  di  zaffiro  » 
(XIX,  250).  Leandro,  non  potendo  parlar  ad  Ero  lontana,  «  Co' 
pensier  la  corteggia  e  coi  sospiri  »  (XIX,  260). 

Ma  gli  ammiratori  del  Marino  andavano  ben  oltre  ;  ed  a  que- 
sto luogo  lo  Stigliani  cita  il  Vannetti,  il  quale  chiamò  i  pianti 
e  i  sospiri  «  liquidi  servi  e  cortigian  ventosi  >.  Ed  ecco,  a  con- 
ferma, un  saggio  di  metafore  dell' Achillini,  che  sudava  allori 
(ed.  cit.  p.  15).  Ai  Veneziani,  perchè  tengono  in  freno  l'Eu- 
ropa dice  : 

Voi  con  digiuni  casti, 

A  le  regie  lussurie  il  fren  ponete  (p.  21). 

1)  Cfr.  Ad  1,7  r ardir  che  matura  sul  fiore  :  II,  136  Elena  è  per  Paride 
«  di.  tutto  il  suo  regno  ultimo  ardore  »,  cioè  causa  dell'estrema  mina  di  Troia 
IV,  20  il  pomo  del  giudizio  di  Paride  è  «  esca  de  l'argoliche  fiammelle  »  II, 
116  come  la  bocca  di  Venere  è  erario  di  Naturai'.  IV,  41  la  chioma  di  Psi- 
che «  tra  procelle  dorate  i  cori  affonda  *,  cioè,  avvolgendo  l'amante,  l'accende 
d'amore:  XI,  57  Margherita  di  Ferrara  «  indorerà  con  luce  ardente  e  chiara. 
E  del  secol  il  ferro  e  di  Ferrara  »;  che  cos'è  il  ferro  del  secolo  con  quello 
di  Ferrara?  XV.  68  «  A  queste  luci  ognor  di  pianto  piene  De  la  Notte  natal 
par  l'Oriente  »,  per  dir  che  il  soverchio  pianto  abbuia  la  vista!  XVI,  41  un 
incensiere  vela  l'aria  di  nebbia  d'odori  XVI,  191  «  Parch'egli  giri  un  Cielo  ad 
ogni  accento  »,  e  vuol  dire  che  ha  così  dolce  parlare,  che  a  ogni  parola  par 
d'udir  l'armonia  d'uno  dei  cieli  mobili:  XVII,  6  come  i  baci  di  due  amanti 
sul  separarsi,  sono  epistole  furtive,  che  l'un  l'altro  scrive  ? 
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Coi  Principi  non  sa  come  gonfiar  più  la  lode  : 

Fernando  in  cui  V aprii  de  gli  anni  ride 

E  in  un  Luglio  di  gloria  arde  la  mente     p.   io  ) 

Il  Farnese  con  un  raggio  d'ardire 

Alla  fama  d'  Enrico  arse  una  penna 

Mattia  di  Toscana  è  principe  e  poeta  ?  «  Ei  converte  lo    scettro 
in  music' arco  »  (p.  44) 

Quel  di  Baviera  con   la  gloria  impiaga 
Quanti  nomi  o  la  Grecia  o  Roma  accolse 

Carlo  di  Mantova,  per  le  lotte  sostenute  nella  successione, 
ereditò  in  abito  di  porto  una  tempesta.  Ma  tocca  l'apogeo,  nel 
lodare  Papa  Urbano.  Il  buon  Achillini  gli  vuol  dire  :  si  faccia 
pace.  E  dice:  prenda  Urbano  i  chiodi  di  Gesù  e  il  martello  del 
Calvario  e  inchiodi  i  cavi  bronzi,  ed  escan  dalla  sua  cetra  api 
a  far  il  miele  sulle  corazze,  e 

Scagli  palle  d'oliva  ogni  bombarda  (p.  31) 

Altro  che  il  famoso  e  troppo  biasimato  :  Sudate  0  fuochi  a  pre- 
parar metalli  !  Un  amante  ha  da  prometter  fede  a  chi  ama?  Dica 
per  esser  poetico  :  «  Suggi  questo  che  t' offro  -  Da  le  mamme 
del  cor  latte  di  fede  »  (p.  53).  Il  Preti  all'amante  occulto  'idil- 
lio 2)  ta  dire:  «  Io  trarrò  -  col  focil  de'  lamenti  -  faville  di  pietà 
-  L'incendio  mio  nudrirò  -  da  l'esca  del  pensiero  -  dal  vento 
dei  sospiri  ».  Queste  metafore  sono  avvolgimenti  inutili,  anzi  no- 
rivi,  dell' affetto.  Se  ne  ha  qualche  esempio  anche  in  Dante:  per 
es.  «  Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto  zz  lagrimai*  (Purg. 
XIII,  57);  «  L'invidia  muove  il  maniaco  ai  sospiri  »  (Purg.  XV, 
\l  .  Xel  e.  IV,  122  il  Marino  dice  dei  fiori:  «  Con  mille  odori 
abbagliano  le  nari  ».  Or  gli  odori  non  abbagliano  ;  ma  anche  il 
Villani  difende  questa  metafora  con  1'  11^0  di  trasportar  i  verbi 
da  senso  a  senso.  Cfr.  Ad.  V,  87.6;  VI,  156,8  ;  VII,  5,2;  18,2  XV, 
05.  Invero  anche  l'Ariosto,  mi  pire  averlo  altrove  citato,  si  sentì 
hrillar  dentro  il  coraggio.  Ma,  ripeterò  con  lo  Strada,  queste  che 
ai  buoni  scrittori  erano  sembrate  arditezze,  pel  Marino  e  l'Achil- 
lini  erano  gemme  ordinarie.  L' Achillini  p.  es.  ha:  I  Corsari  -  Sol- 
cano fuggitivi  i  propri  danni  »  ^p.  21).  A  un  principe  dice  *  Lun- 
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go  il  ruscello  -  Vieni  del  reg'no  a  passeggiar  le  cure  ».  Venete 
passeggia  le  campagne  invisibili  de'  cori,  (p.  95)  :  un  guerriero 
«  passeggia  le  vittorie  in  Campidoglio  »  (p.   1S2). 

3.  Di  questo  passo,  non  poche  volte  il  Marino  afferra  delle 
somiglianze,  che  non  sono  vere  ;  e  ne  vengono  fuori  delle  meta- 
fore erronee.  Se  esaminiamo  gli  scritti  moderni,  specialmente  le 
effimeridi  ;  vediamo  che  lo  stesso  avviene  ai  molti,  che  oggi  vo- 
gliono sempre  e  dovunque  brillare  con  la  forma.  Ma  ora  fermia- 
moci al  Marino.  Per  lui  i  sudori  d'Adone,  che  torna  trafelato 
dalla  caccia,  sono  «  Vive  rugiade  onde  il  bel  viso  umano  ■«*  Riga 
i  suoi  freschi  e  matutini  fiori  »  (e.  Vili,  m):  la  rugiada  rin- 
fresca i  fiori,  non  il  sudore  il  volto  d'Adone.  Marte  versava  la- 
grime per  dolore 

E  vie  più  fredde  del  notturno  gelo 

Eran  le  brine  onde  bagnava  il  viso  (XVIII,  32J  : 

ma  le  lagrime  son  calde,  non  fredde.  Apollo,  che  è  anche  il 
Sole,  dice: 

*  Per  dolore  della  morte  di  Giacinto, 
Rotai  gelato  e  rugginoso  il  raggio  »  (XIX,  60) 

Come  il  raggio  solare  può  esser  gelato  ?  Venere  prega  Adone 
a  non  perderle  l'amore,  stando  in  prigione: 

Né  rompa  del  tuo  cor  l'auree  catene 

La  ferrata  prigion  che  ti  ritiene  (XIII,   139) 

Or  la  prigione  non  rompe,  ma  porge  le  catene.  Cfr.  anche  e.  XII, 
6,5-6;  97'  5-6:  XX,  501,6. 

4.  Sa  ognuno  che  nella  metafora  deve  essere  proporzione  tra 
l'oggetto  e  l'immagine:  se  questa  è  troppo  più  grande  di  quello 
o  ne  è  troppo  al  disotto,  la  metafora  è  viziosa  per  eccesso  o  per 
difetto.  La  misura  per  tale  proporzione  varia  da  popolo  a  popolo, 
e  maggiore  si  concede  al  linguaggio  di  affetti  intensi,  che  non 
al  discorso  calmo  della  mente  ;  ma  una  misura  nel  modo  di  con- 
cepire di  un  popolo,  ossia  nella  natura  d'  una  lingua,  e'  è.  Noi, 
trattando  dello  sfarzo  e  dell' 'iperbole,  vedemmo  quasi  tutte  le 
metafore  dell'Adone  viziose  per  eccesso,  ed  è  il  punto  che  forse 
solo  si  conosceva  nel  comune  discorrere  di  secentismo  ;  ma  ve 
ne  sono  viziose  anche  per  difetto. 

E'  immagine  degna  del  Sole,  del  creato  anima  e  vita,  quella 
di  una  lampada?  A  me  non  pare,  perciò  non  mi  piace  Virgilio, 


—   134  — 

là  ove  dice  (  Aeri.  IV,  6  )  «  Phoebea  lustrabat  lampade  terras 
Aurora  »  ;  ma  dovette  piacere  al  Marino,  che  chiamò  il  Sole  «  il 
gran  fanal  di  Delo  »  (XI,  77),  ed  al  Vannetti,  che  lo  disse  «  Diva 
lanterna  del  celeste  faro  ».  La  lampada  pel  Sole  pareva  me- 
schina cosa  anche  al  Giordani,  che  ne  coresse  il  Leopardi.  Il 
Marino  invece  a  Mercurio,  che  ad  Adone  descrive  la  grandezza 
e  le  influenze  della  Luna,  fa  dire,  conchiudendo,  che  essa  è  una 
chiara  lampada  d' argento  (X,  3 1 . 

La  porta  dell'  alba,  o  del  cielo,  è  una  fantasia  omerica,  che 
bene  usò  il  Leopardi  nell'  ultimo  canto  di  Saffo  :  A  me  non  ride 

L'aprico  margo  e  dall'eterea  porta 
Il  mattutino  albor. 

Anche  il  Tasso,  in  modo  narrativo,  aveva  detto  bene  : 

Non  lungi  dall'auree  porte  ond'esce  il  Sole 
E'  cristallina  porta  in  Oriente  (Gerus.  XIV,  3) 

E  in  tal  modo  usò  la  metafora  il  Marino  più  volte  : 

Apria  da  l'uscio  d'oro  e  di  rubino 

Di  mille  lampi  incoronato  il  giorno  (e.  XX,  8) 

(Cfr.  anche  e.  IX,  7,1;  X,  7,4;  115,3).  Ma  questa  immagine 
è  ben  lungi  dal  rappresentare  la  magnificenza  del  Sole  nascente, 
in  quel  sonetto  del  Petrarca  (I  son.  28): 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano. 

Eppure  in  questo  uso  essa  è  prediletta  dal  Marino,  per  il  quale 
non  solo  la  Luna  «  Dal  suo  chiaro  balcon  scender  non  schiva  » 
(VI,  71);  ma  e  il  pianeta  Venere  «  Spiega  in  sul  balcon  le  chiome 
bionde  »  (XI,   12),  e  l'Alba 

In  su  1'  aureo  balcon  che  s'apre  al  giorno 
Rasciuga  al  primo  Sole  il  vel  vermiglio  I  IV,  253  ) 

Non  la  vi  sembra  una  povera  massaia,  che  sciorina  le  lenzuola 
della  notte  sull'  aggetto  ?  E  Giove,  il  motor  delle  stelle,  che  guarda 
giù  dal  balcone  (V.  a),  a  noi  torna  più  ridicolo  che  solenne  (1). 


1)  Cfr.  anche  e.  II,  12,  1-2;  IV,  279,3;  VI,  36,1  ;  VII,  53.3-4;  VIII,  86,3; 
XV,  8,2;  XVIII,  132  -  I,  38,7;  II,  4.  E'  viziosa  per  difetto  la  metafora  di 
Dante,  che  (  Purg.  XXVI,  128  |  il  Paradiso  disse  «  il  chiostro  Nel  quale  è 
Cristo  abate  del  collegio  ». 
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5.  La  trivialità  è  pure  una  pecca  da  fuggirsi  nelle  metafore; 
ma  ai  cantori  dei  nei,  dei  pidocchi  e  della  tigna,  quali  più  su 
vedemmo,  forse  non  era    triviale  quello    che  pare  a   noi  oggidì. 

Xel  e.  IV,  imitando  Apuleio,  il  Marino  toglie  due  volte  da 
lui  la  poco  delicata  metafora  del  vomito:  st.  165  la  lucerna  vomita 
una  goccia  d'olio,  st.  265  da  le  fauci  aperte  vomita  il  fiume  (cfr. 
Apul.  ed.  cit  p.  128  linea  9).  Ma  poi  si  compiace  tanto  di  que- 
sta metafora,  che  nella  st.  176,8  traduce  innoxio  volumine  (con 
innocua  ondata)  di  Apuleio,  con  innocente  vomito: 

Ma  quel  cortese  e  mansueto  rio 

De  1'  altra  riva  in  su  le  spiagge  erbose 

Con  innocente  vomito  V  espose. 

E  vomita  parecchie  altre  volte  (I,  125,8;  III,  167,6;  VII,  179,5; 
IX,  49,8;  81,3  X,  268,2;  XII,  29,2;  XIII,  47,6;  132,4;  XIV,  122,8). 
Anzi,  unendo  il  vomito  con  lo  sputo,  vede,  o  meraviglia! 

Vede  pallido  il  Tago  in  sulla  riva 

Non  men  ricchi  sputar  vomiti  d'  oro 

E  trar  groppi  di  gel  ne  l'onda  viva  (I,  99). 

L' inverno  più  crudo  è  là  «  dove  sputa  il  fiero  Cauro.  Su  le  bal- 
ze Rifee  gelida  bruma  »  (X,  180),  «  quando  più  sputa  gelo  il 
Settentrione  »  (XII,  273). 

Né  a  noi  possono  sembrar  convenienti  in  un  poema  e  le  fiere 
del  carro  di  Bacco,  le  quali  «  leccano  il  freno  »  (II.  29)  e  i  de- 
strieri del  Sole,  i  quali  pascono  *  nel  presepe  del  ciel  biada  ce- 
leste »  (I,  170).  Non  so  se  gradito  o  lacerator  di  ben  costrutti 
orecchi  riesca  un  concerto  musicale,  in  cui 

Straccian  l'aria  le  trombe  a  mille  a  mille  (XVI.  250) 

Allora  sia  pace  al  Vannetti,  quando  disse 

Stracciava  1'  oricalco  il  Ciel  col  suono, 

Con  maggior  verità  è  chiamato  «  dissipar  l'ore  e  lacerare  i 
giorni  »  (XIX,  33),  il  passar  il  tempo  in  trastulli.  Il  Sissa,  citato 
dallo  Stigliani,  aveva  detto  :  «  Così  si  visse  e  fra  pensier  non 
buoni  -  Distrusse  mesi  e  lacero  stagioni  »  (Cfr.  anche  II,  70,8; 
IX,  88;  XIV,   180,8;  XVI,  97,4). 

6.  Delle  varie  metafore,  nel  seicento,  lo  Strada,  nel  brano 
riferito,  biasimò  specialmente  quelle  proseguite  malamente.  Una 
somiglianza  tra  due  oggetti,  non  è   identità;  perciò  è  pericoloso 
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proseguire  con  la  metafora,  stirando  somiglianze  minute,  che 
riescono  erronee  o  ridicole.  Nel  parallelismo  e  nelle  cronografìe 
osservammo  già  essere  questo  uno  dei  difetti  del  Marino  ;  ma 
osserviamolo  anche  qui,  come  in  luogo  proprio. 

Il  Poliziano  con  leggera  tinta  di  personificazione,  ma  pieno 
di  grazia  (Giostra  1,79,  1-2),  aveva  detto:  «  L'Alba  nutrica  d'a- 
moroso nembo 

Gialle  sanguigne  e  candide  viole  ». 

11  Marino  per  proseguir  la  metafora,  fece  dell'Aurora  una  bam- 
binaia 

La  Nutrice  bellissima  dei  fiori 

Sorta  era  fuor  de  le  purpuree  piume 

Ad  allattar  de  suoi  celesti  umori 

L'erbe  e  le  piante  e  nelle  piante  i  fiori  (  V,  150  ) 

Anche  al  temperato  Villani  piace  questa  descrizione,  e  lo  Sti- 
gliani  ne  vuole  per  sé  il  brevetto  d' invenzione,  avendo  detto 
nelle  Rime: 

Quando  con  man  dal  petto  mattutino 
L'  Alba  si  spreme  il  rugiadoso  latte 
E  lo  distilla  in  bocca  al  Dì  bambino 

Si  capisce  che  l' antimarinismo  dello  Stigliani  e  compagni  non 
prendeva  di  mira  l' intimo  vizio  del  secentismo,  da  cui  erano 
tocchi  anche  loro. 

Una  lotta  per  la  successione  tra  la  Notte  e  il  Giorno,  pare 
cosa  trita  al  Marino  :  memore  forse  della  sua  Canzone  alle  stelle 
in  fine  della  Lira,  dove  chiama  le  stelle  «  dell'  esequie  del  dì 
chiare  facelle  »;  egli  nel  e.  V,  120,  fa  il  funerale  del  Sole,  uc- 
ciso dalla  Notte  (1): 

«  La  Notte 

di  tenebre  armata  uccise  il  giorno. 

Il  feretro  del  Sol  con  mille  faci 

Le  stelle  amiche  accompagnaro  intorno; 

E  il  mondo  pien  di  nebbie  e  d'  ombre  tinto 

Parea  fatto  sepolcro  al  lume  estinto  > 


1)  Anche  lo  Stigliani  (Mondo  Nuovo  XX,  12)  dice  che  il  giorno  uccide  le 
ombre  della  notte. 
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Amore  ponendo  a  sedere   Venere  allato  d'Adone: 

Pose  a  seder  1' un  Sole  a  fronte  all'altro. 

Il  Marino  vuol  proseguire  colla  metafora  dei  due  Soli,  e  ne  ven- 
gono fuori  colpi  e  risposte  di  fiamme  e  una  lucida  eclissi  di  rag- 
gi che  si  incontrano  (e.  VII,  160-161).  Gli  uccelli  che  gareggiano 
nel  canto  sono  «  Guerrier  facondi  e  musici  campioni  »;  è  una 
arditezza,  ma,  se  sono  campioni  si   faccia  un  torneo  : 

Tra  '  frondosi  s'  udir  mirti  vicini 

Vibrar  accenti  e  saettar  canzoni 

E  de  la  pugna  lor  che  fu  concento 

Fu  steccato  la  selva  e  tromba  il  vento.  (  e.  IX,  167.  ) 

Vedemmo  altrove  la  pomposa  descrizione  della  rosa,  che  è  nel 
canto  III  dell'Adone.  Confrontando  la  rosa  col  Sole,  la  stanza 
159  conchiude  «  Tu  Sole  in  terra  ed  egli  rosa  in  cielo  »;  ma 
proseguendosi  il  confronto  nella  st.  160,  si  finisce  col  far  un  sole 
anche  degli  stami  di  color  giallo  che  ha  nel  centro  la  rosa: 

€  E  per  ritrarlo  ed  imitarlo  appieno 
Porterai  sempre  un  picciol  Sole  in  seno  (1) 

7.  Il  soverchio  rompe  il  coperchio,  dice  il  proverbio.  Or  non 
sono  soverchie  25  metafore  di  seguito,  quali  usa  Venere  nel  e. 
XI  (st.  33-39)  per  parlarci  della  bellezza?  E  sì  che  ne  seguono 
altre  sette  per  lo  stesso  scopo  nella  st.  109.  Nove  ne  adopera  il 
Marino  nel  e.  VI,  36  per  dire  dell'ufficio  degli  occhi  rispetto  al- 
l'anima, e  sedici  nel  e.  XII,  3-4,  per  rappresentare  la  bruttezza 
della  Gelosia.  Se  con  una  metafora  s' è  raggiunto  lo  scopo  di 
meglio  esprimere  l' oggetto  ;  perchè  farne  seguire  un'  altra,  che 
dica  lo  stesso  o  meno?  Degli  argomenti  in  un  discorso  Cicerone 
diceva  ch'era  solito  non  contarli,  ma  pesarli:  questa  sana  norma 
anche  più  strettamente  deve  applicarsi  a  tutto  ciò  che  non  è  so- 
stanza, ma  forma  del  dire.  Perciò  è  vizio  l'accumular  metafore: 
spiace  all'intelletto,  come  spiace  all'occhio  l'aggirarsi  vertiginoso 
d'oggetti  davanti  alla  pupilla.  L'inseguirsi  di  più  metafore  è  na- 
turale, e  quindi  piacevole,  soltanto  in  un  momento  d'affetto  vee- 


1)  Cfr.  anche  e.  IV,  157;  17S.  8;  VI,  171;  VII,  91,  8;  249:  Nel  e.  XIV,  29- 
30  si  assomigliano  gli  occhi  amorosi  ai  ladri,  ed  ivi  il  confronto  è  prose- 
guito bene. 
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mente,  o    d'ira    concitata,  come    quella    di  Dante   nel  e.  Vi,  del 
Purgatorio  (Ahi  serva  Italia,  ecc.). 

Nell'invocazione,  il  Marino  dice  a  Venere  (e.  I.  4): 

Ma  mentr'  io  tento  pur  Diva  cortese 
D'  ordir  fessura  ingiuriosa  agi'  anni 

Amor 

Lievi  mi  presti  a  sì  gran  volo  i  vanni 

Il  poeta  si  fa  prima  tessitore,  poi  volatore  :  è  un  caso  simile  a 
quello  del  Petrarca  (IV,  Son.  7,  2  quartina).  E  continua  nella  st.  6: 

Se  movo  ad  agguagliar  l'alto  concetto 
La  penna,  che  per  sé  tanto  non  sale, 
Facciol    per  ottener  dal  gran  soggetto 
Col  favor  che  mi  regge  ed  aure  ed  a/e. 
Privo  di  queste  il  debole  intelletto 

Teme 

Stemprar  l'audace  e  temeraria  cera. 

Qui  l' involuto  artificio  si  risolve  in  un  errore  :  il  poeta  è  un  vo- 
latore che  muove  la  penna  cioè  V  ala,  per  ottenere  le  ali,  senza 
le  quali  teme  di  perder  le  ali,  come  Icaro. 

Nel  e.  XI,  166  la  Fama  per  celebrare  Anna,  vuole  staccarsi 
«  i  più  splendidi  vanni 

«  Con  cui  più  d'  uno  stile  in  più  d'  un  foglio 
Farà,  scrivendo  a  Morte  illustri  inganni  » 

e  nella  seguente  st.   157 

«  Così  sprezzato  ancor  non  fi  a  il  suo  stile 
Di  Mar  si  vasto  tributario  umile  » 

Uno  stile  tributario  del  mare  ? 

8.  Simile  all'accumulazione,  non  identica,  è  la  sovrapposizione 
delle  metafore.  Essa  si  ha  quando,  trattando  l'oggetto  metaforico 
della  I  metafora  come  fosse  il  reale  che  si  intende  per  esso,  vi 
si  adatta  una  seconda  metafora,  ed  a  questa  magari  una  terza, 
una  quarta,  le  quali  vanno  bene  soltanto  riferendosi  all'  oggetto 
reale.  Nasce  a  mio  avviso,  da  una  cattiva  applicazione,  che  la 
mente  fa  del  principio  filosofico  :  Qttar  convenutili  uni  tertio, 
conveniunt  iuler  se.  E  se  scrivendo,  bene  non  si  attende,  è  facile 
per  amor  del  nuovo  e  dell'appariscente,  cadere  in  questo  vizio. 
Vi  cadde  il  Foscolo  nei  Sepolcri,  là  ove  disse  dell'Alfieri  : 

Che  temprando  lo  scettro  a  '  regnatori 
Gli  allor  ne  sfronda  ed  alle  genti  svela 
Di  che  lagrime  grondi  e  di  che  sangue. 

(dunque  uno  scettro  fronzuto  e  grondante  lagrime!) 
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E  altrove  : 

«  le  mal  vietate  Alpi 

Armi  e  sostanze  f  invadevano  ed  are 

E  patria,  e  tranne  la  memoria,  tutto. 

Ci  sono  delle  leggere  sovrapposizioni,  che  usate  raramente 
da  uno  scrittore  valente,  non  spiacciono  :  le  metterei  tra  le  così 
dette  licenze,  P.  es.  nel  principio    dell'ode    bellissima  del    Parini 

Torna  a  fiorir  la  rosa 
E  molle  si  riposa 
Sopra  i  gigli  di  prima. 

non  si  avverte  spiacevolmente  la  sovrapposizione  della  rosa  sui 
gigli,  per  indicar  il  prospero  colorito  bianco-rosato  del  volto.  Il 
Tasso  {Rime  ed.  Solerti,  voi.  2  n.  17)  ha  «  Le  rose  fiorir  tra 
nevi  e  brine  ».  Or  l'Adone  ha  una  moltitudine  di  tali  esempi: 
il  vizio  è  più  nel  numero,  che  nell'eccesso  delle  sovrapposizioni: 

Per  es.  Sangue  puro  che  a  poco  a  poco 

Fai  sopra  VL'latie  scaturir  le  rose  (  e.  Ili,  118  ) 
Ma  le  file  dell  '  or  tenersi  a  freno 
Su\V  avorio  non  san  lubrico  e  b;anco 

(capelli  sparsi  sugli  omeri),  Venere  ad  Adone  ferito  «  del  costato 
i  teneri  rubini  (le  stille  di  sangue)  Terge  con  l'or  dei  dissipati 
crini  >  (XVIII,   162). 

Il  più  delle  volte  nell'Adone  l' unione  delle  due  metafore  è 
intima,  è  una  fusione,  ed  allora  1!  incompatibilità  spicca  e  spiace 
più.  L'Adone  imberbe  è  detto: 

Né  su  le  rose  de  la  guancia  bella 

Alcun  germoglio  ancor  A'  oro  fioriva  (  1,  41  )  : 

il  germoglio  d'oro  deve  fiorire  su  dalle  rose  ;  è  possibile  ?  E  se- 
gue nella  st.  42  : 

Un  dolce  minio,  un  dolce  foco  ardente 
Sparso  tra  vivo  latte  e  vive  brine 

Minio,  latte,  brine  non  sono  della  natura  del  fuoco:  come  tro- 
varsi del  fuoco  tra  il  latte?  Istessamente  nel  e.  XIII,  78: 

Vedonsi  accese  entro  le  guancie  belle 
Dolci  fiamjue  di  rose  e  di  rubini 
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Talvolta  l'intimità  delle  due  metafore  si  fa  maggiore  con  l'es- 
sere una  di  esse  espressa  con  un  verbo,  il  quale  regge  la  pa- 
rola, che  esprime  l'altra: 

Su  la  guancia  ove  rosseggia  il  giglio  (  III,  23  ) 

E   '1  vivo  latte  arrubinando  tinse 

Di  calde  porporette  e  rugiadose.  (XIV,  129  ) 

Il  Tasso  (Gerus.  XV,  1 2)  disse  ;  «  E  dai  remi  e  dai  rostri  il 
molle  seno  -  Spumar  percosso  »  :  il  Marino  : 

Fendon  spumanti  i  mobili  cristalli  (  XVII,  112  ) 

Borea  del  mare:  mobili  cristalli 

Spiana  in  campagne  e  poi  gli  abbassa  in  valli  (  XIX  277  ) 

Tal  altra,  la  contrarietà  dei  due  oggetti  metaforici  è  troppo 
evidente,  perchè  l'espressione  possa  tornare  gradita  : 

E  dilagati  in  fiumi 

Al  cielo  alzò  con  questa  voce  i  lumi  (  XIV,  377  ) 

Di  perle  inumidite 

Col  vel  s'  asciuga  de  '  begli  ocelli  il  raggio  (  XVII,  176  ) 

E  nell'  incendio  d'  una  fredda  stampi 

Mentre  il  viso  si  bagna,  il  petto  avvampa  {  V,  25  ) 

Una  stampa  che  accende  e  bagna  ;  per  dire  d' uno,  che  lagrima 
e  rinnova    amore    sul  ritratto,  o    su  d' una   lettera  della   persona 
amata.  La  chioma  di  Venere  nelle  acque 

Oro  parea  che  distillasse  argento  (VIII,    79)  - 

Nel  principio  del  poema  il  Marino  dice  : 

Dal  vel  che  tesse  or  la  mia  tela 

Questo  verace  senso  altri  raccoglia  (  I,  io  ) 

tela  è  lo  svolgimento  del  poema,  velo  l'allegoria:  or  la  tela  ne 
tesse,  né  tesse  un  velo.  Vuol  lodare  il  Doria,  che  ha  l'aquila  nel- 
lo stemma  ed  è  porporato  perché  Cardinale.  Perciò  canta: 

Aquila  pellegrina  alzerà  il  volo 

Che  imporporala  del  più  iucid'  ostro 

Le  brune  penne    andrà  da  polo  a  polo  (  IX,  146  ) 


—   hi    — 

Così  si  ha  un'aquila  rossa,  ed  allo  stesso  modo  il  Bembo  nella 
seguente  st.   179  diviene  cigno  purpureo  (1). 

9.  Da  ultimo,  è  viziosa  la  metafora,  quando  è  frammista  a 
parole  di  senso  letterale.  Ai  lirici  petrarcheggianti  è  comune  il 
chiamar  Sole  una  persona  bella,  specialmente  se  è  amata  (2).  An- 
che ora,  mentre  scrivo,  mi  passano  sotto  le  finestre  giovanotti, 
che  cantano:  «  O  Sole  mio  ».  E  sia;  la  passione  non  dice  mai 
basta,  nemmeno  nelle  iperboli  e  nelle  Metafore.  Ma  vi  è  errore 
quando  il  Sole  metaforico  è  messo  allato  del  Sole  reale,  e  fatto 
maggiore.  Questo  errore  è  frequente  uell'Adone  (3).  Paride  mi- 
rando le  tre  dee, 

Un  Sole  in  Cielo  e  tre  ne  vede  in  terra  (  II,  132  ) 

Apollo,  dio  del  Sole,  vide  in  Giacinto  «  un  altro  Sole  -  Ch'avea 
due  Soli  in  fronte  »  XIX,  5$  (Anche  il  Preti  d'una  donna:  Un 
Sol  ch^sembra  aver  due  Soli  in  fronte)  Giovanna  de'  Medici  è 
«  Un  sol  che  più  del  Sol  avvampa  ».  (XI,  128).  Magnifico  è 
l'Achillini,  il  quale  cantando  il  Natale,  esclama  (p.  37): 

Udite,  o  Terra  o  Ciel  le  mie  parole  : 
Per  fuggir  la  più  cruda  ira  del  verno 
Al  ì  espirar  (V  un  bue  si  scalda  il  Sole. 

Il  Tasso  ha:  Almi  splendori  Cinzia  versando  in  perle  accolte  in 
gelo  »  (Rinaldo,  XII,  88;  Gerus.  VI,  103).  E  il  Marino  «  Di  vive 
perle  accolte  in  brina  Potè  l' urna  colmar  l' Alba  novella  » 
(I,  22;  III,  9). 

Venere  spruzza  d'  acqua  Adone  : 

Or  di  quel  molle  e  cristallino  smalto 

Con  la  man  bianca  il  caro  amante  asperge  (  Vili,  8r  ) 

e  quando  Adone  è  morto,  ella,  per  dolore,  «  del  bel  viso  il  vivo 

i)  Cfr.  anche  I,  26,  S;  III,  126,  7;  V,  91,  6;  Vili,  33,  7-8,  IV,  39,  3;  XV,  47,  6; 
XVI,  79.  3;  I,  138,2;  IV,  79.  7-8;  IH,  39.  6;  IV,  71,  2;  XII,  25,8581,  2;  XVII, 
25,  7-8;  XIV,  68,  7-8;  VII,    135,  3;  XIV,  256,  5:  XVIII,  250,  7-8. 

1)  Cfr.  Tansillo  1  Poesie  edite  dal  Fiorentino)  pag.  107,  109,  156-57;  Adone 
e.  X,  202,  2;  XI,  96,  6;  108;  IX,  152,  4;  XVII,  19,  5;  25,  3;  29,  6;  123,  1;  126,  3; 
131,  2;   132,  5;   XVIII,    121,  4;    129,   6;   XIX,  81,  5-6. 

3j  Cfr.  Ad.  XI,  160;  XIV,  179;  XVII,  143;  II,  149;  XI,  2,  5-8;  35,  7-8;  XIV, 
182,2;  XV,  212,2;  XVII,  3;  S4.7-S;  XVIII,  121,4;  XIX  291,  5-6;  101  8;  XX, 
446,8. 
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Maggio  -  Di  vivo  sangue  ed  immortale  asperse  »  (XVIII,  129). 
Come  si  asperge  con  lo  smalto  ?  Come  aspergere  di  sangue  il  Mag- 
gio? Come  Venere  può  nel  giardino  di  Clori,  «  córre  i  molti  e 
rugiadosi  odori?  »   (1). 


§.  2  .LA  SIMILITUDINE 

Sommario:  1.  Natura  delle  similitudini  del  Marino.  Soverchia  ac- 
cumulazione. —  2.  Similitudini  svolte  o  applicate  malamente.  —  3.  Simi- 
litudini brevi  e  belle.  —  4.  Similitudini  tolte  dai  fiori  e  dagli  animali  :  a)  rosa, 
papavero,  giardino,  pianta  antica,  castagno,  quercia,  stoppia  che  abbrucia, 
innesto  -  b)  cagnolino,  leoncino,  tigre,  vacca  a  cui  è  rapito  il  vitello,  toro 
indomito,  cinghiale,  ecc.  --  5.  Similitudini  tolte  dall'uomo.  —  6.  Dal 
mondo  inanimato. 

1.  La  similitudine  è  uno  dei  più  bei  ornamenti  del  discorso: 
in  essa  la  mente  svaga  dalla  fatica  del  ragionamento  ;  come  un 
viaggiatore  che,  a  uno  svolto  della  lunga  via,  vede  distendersegli 
alla  vista  un  ridente  panorama.  Perciò  tutti  i  valenti  scrittori 
ne  ebbero  gran  cura.  Dante,  poeta  sovrano,  fu  anche  sovrano 
autore  di  similitudini.  Luigi  Venturi,  che  meglio  dei  precedenti, 
raccolse  le  similitudini  dantesche,  scrisse  (Le  similit.  Dantesche  - 
Firenze,  Sansoni,  184.  p.  1):  «Dante,  nell'aperto  lume  dei  campi 
contemplando  le  bellezze  dell'universo,  trovò  modo  di  dare  splen- 
dore ai  concetti  meditati  nella  solitudine  degli  studii  e  nei  se- 
greti dell'  anima  sua.  Com'  egli  notò  i  minimi  fatti  dello  spirito 
umano,  così  rappresentò  le  minute  particolarità  della  natura,  va- 
gheggiandola in  sé  e  raccogliendola  in  immagini  raggianti  di 
verità  e  di  vita  ».  Dante  è  diretto  osservatore  della  natura;  non 
così  il  Marino.  Le  sue  similitudini  non  sono  il  frutto  di  diretta 
osservazione,  ma  riminiscenze  ed  imitazioni  di  altri  autori.  Ra- 
rissima e  insignificante  vi  è  la  traccia  della  vita  sua  o  del  suo 
secolo  (2).  Tuttavia,  se  per  le  similitudini  di  Dante  fu  ben  occu- 


1)  Cfr.  anche  Ad.  e.  I,  158,7-8;  111,67,2;  115,2-3;  116,1-2  IV,  87;  XII, 
85,2;  XIX,  14,3;  124,  6. 

2)  Assomiglia  nel  e.  V,  8  Adone  a  Cristoforo  Colombo,  nel  e.  IX,  23  una 
amena  isoletta  a  una  villa  del  Duca  di  Savoia,  nel  canto  IX,  192  una  fontana 
a  una  girandola  vista  in  Roma,  nel  e.  XVIII,  59  la  caccia  d'Adone  a  quella 
di  Luigi  XIII. 
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pato  un  libro   intero;  si  può  ben  spendere  un    paragrafo  per  le 
molte  e  belle  similitudini  dell'Adone,  anche  ad  ammaestramento 
dei  giovani  scrittori. 

In  molti  casi,  specialmente  nell'esordio  dei  canti,  il  Marino 
accumula  troppe  similitudini.  Sono  giuste  ;  ma  non  è  giusta  an- 
che la  osservazione  dello  Stigliani,  che  il  Marino  espone  un  pen- 
siero non  nella  forma  che  stima  migliore,  ma  in  tutte  le  forme 
a  lui  possibili?  (i).  Due  o  tre  similitudini  per  uno  stesso  oggetto 
s'  incontrano  frequentemente  :  col  moltiplicarle,  il  Marino  non  in- 
tende punto  significar  meglio  l'oggetto,  o  nel  tutto  o  in  qual- 
che parte  ;  ma  stima  un  pregio  la  molteplicità  per  sé  stessa.  Nel 
cap.  II,  st.  134  la  similitudine  d'Argo  per  Paride  è  tolta  da  Lu- 
ciano; ma  poi  il  Marino  ne  aggiunge  due  altre.  Adone  compreso 
di  maraviglia  sembra 

«  Statua  animata,  immagine  che  spira 

Anzi  piutosto  un'  insensata  e  finta 

Tra  figure  spiranti  ombre  dipinta  (  VI,  74  ) 

Membronio  è  uom  che  a  le  membra  «  animata  piramide  ras- 
sembra  »;  ma  è  ben  poco  una  sola  similitudine,  e  il  Marino 
prosegue  : 

«  Sembra  torre  sensibile  e  spirante 

Sembra  viva  montagna  a  la  statura  (  XX,  137  ) 

La  caduca  bellezza  del  corpo  umano  è  come  «  Neve  al  Sol,  piuma 
al  vento,  fiore  al  gelo,  Nebbia  dell'  alma  oscura  e  ria  (2). 
2.  Nel  e.  X,   266  è  detto: 

Fugaci  Olimpi  e  vagabondi  Atlanti 
Alpi  correnti  e  mobili  Apennini 
Paion  svelti   da  terra  e  sparsi  a  nuoto 
I  gran  vascelli  alla  grossezza  al  moto. 

i)  Quattro  nel  e.  I,  st.  12  e  ventiquattro  nel  e.  VI  (169.  170,  172,  173) 
sono  usate  da  Venere  per  rimproverare  Amore;  [In  Ovidio  (  Metam.  XIII, 
vv.  789  -  807)  Polifemo  loda  Galatea  e  si  lamenta  della  sua  durezza  con  trenta 
similitudini]  cinque  sono  usate  nella  st.  b  e.  II  per  indicare  la  natura  del  Pa- 
lagio d'Amore;  quattordici  sono  nelle  stanze  1-4  del  e.  Ili;  dieci  nelle  st.  3-5 
e.  IV;  otto  nelle  st.  1-3  e.  V:  cinque  nel  e.  Vili,  76  -  77;  sette  nelle  st.  1-2 
del  e.  XII:  venti  nelle  st.  1-7  e.  XV;  quattro  nell'esordio  del  e.  XVI;  cinque 
nelle  stanze  2-4  del  e.  XX.  Nel  e.  XIV,  287-284  getta  il  disprezzo  sulle  don- 
ne vecchie  con  trenta  similitudini;  sette  ne  sono  usate  nella  stanza  151  per 
indicare  la  intensità  del  grido  emesso  da  Malagorre. 

2)  Cfr.  anche  I,  58,5;  IV,  168;  V,  7S'.6-8;  VI,  158, i-4;  Vili,  64,1-4;  X,  197; 
XII,  236;  XV,  93;  XIV,  155  ecc. 
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E  il  Villani  acutamente  nota  che  Virgilio  assomiglia  le  navi  alle 
isole  Cicladi  e  poi  ai  monti,  e  Stazio  all'isola  Ortigia  e  poi  ai 
monti,  ma  sempre  a  monti  posti  iti  riva  al  mare  ;  e  che  non  è 
giusto  prender  per  la  similitudine  monti  entro  terra,  come  fa  qui 
il  Marino. 

Nel  e.  II,  149  Elena  è  detta  «  Molle  e  gentil  come  nudrita 
a  covo  -  Dentro  la  scorsa  tenera  d' un  uovo  «  La  similitudine 
è  tolta  da  Luciano  che  disse  :  «  Tenera  come  se  fosse  nudrita 
in  un  uovo  ».  Il  Marino  toglie  finezza  ed  aggiustatezza  all'im- 
magine, trasportando  il  teìiera  della  fanciulla  alla  scorza  dell'uovo 
la  quale  in  verità  non  è  punto  tenera.  Nel  e.  V,  47-48  il  Marino 
paragona  la  fanciullesca  età  a  incauta  e  semplice  fanciulla,  la 
cui  volubilità  descrive  bene  :  ma  lo  Stigliani  giustamente  osserva; 
«  E'  un  assomigliare  il  medesimo  al  medesimo,  e  la  compara- 
zione vuole  essere  tra  cose  diverse  »  (Occhiale  pag.   183). 

Uom  eh'  anelante  a  vani  acquisti  aspira 
E  '  n  cose  frali  ogni  suo  studio  ha  messo 
Fa  qual  turbo  o  paleo  che  mentre  gira 
La  sepoltura  fabbrica  a  sé  stesso  (  IX,  90  ) 

Qui  turbo  è  il  nome  latino  di  paleo.  Per  la  grandezza  dell'uomo 
e  della  sentenza  che  si  vuol  significare  non  è  il  paleo  un  ogget- 
to troppo  piccino?  Od  ebbe  il  Marino  in  mente  la  bella  simili- 
tudine virgiliana  «  ceu  torto  volitans  sub  verbere  turbo  »  (Aen. 
VII,  378)?  Meglio  ne  usò  Dante  «  E  letizia  era  ferza  del  palco  » 
(Par.  XVIII.  41). 

Nel  e.  XII,  264  Falsirena,  fiduciosa  nella  potenza  che  ha  l'oro 
a  corrompere  dice  : 

Non  con  tanto  vigor  dal  ciel  trabocca 

Il  fulmine,  né  fa  tanto  fracasso 

Quanto  fa  1'  or  quando  s'  avventa  e  scocca 

Ora  né  il  vigore  né  il  fracasso  del  fulmine  sono  atti  a  signifi- 
care la  potenza  corrompitrice  dell'  oro.  — -  Filora  abbandonata 
dal  fratello  è  nel  e.  XIV,  78,  paragonata  ad  un  carro,  a  cui  è 
uscito  una  ruota;  e  Venere,  che  prepara  l'animo  d'Adone  ad  una 
triste  notizia,  è,  nel  e.  XVIII,  11  assomigliata  a  un  dentista, 
che  stuzzica  il  dente  prima  d'usar  la  tenaglia.  Le  similitudini  sono 
giuste,  ma  poco  delicate  rispetto  all'  oggetto.  In  qualche  altro 
caso,  (e.  Ili,  98;  XV,  1-6)  le  similitudini  del  Marino  non  hanno 
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tutta  la  finitezza  dell'immagine,  né  tutta  la  convenienza  coll'og- 
getto  a  cui  si  riferiscono  ;  ma  per  la  masssima  parte  esse  sono 
e  giuste  e  convenienti,  e  presentano  meno  difetti  delle  metafore. 
La  ragione  sta  forse  nella  natura  stessa  della  similitudine,  !a 
quale  esprimendo  e  svolgendo  la  relazione  appena  indicata  dalla 
metafora,  più  facilmente  e  chiaramente  mostra  allo  scrittore  l'er- 
rore o  la  sconvenienza,  se  vi  è. 

3.  Le  similitudini  dell'Adone  sono  in  gran  parte  brevemente 
esposte  con  un  emistichio,  uno  o  due  versi,  e  tra  queste  ve  ne 
sono  delle  bellissime. 

Come  Olimpo  oltra  le  nubi  in  alto 

Non  teme  i  venti  e  i  fulmini  disprezza, 
Così  d'  invidia  oppor  d'insidia  assalto 
Danneggiar  non  potrà  tanta  grandezza  (  X,  199  ). 

All'apparir  d'Idoiva  e  Sofrosina,   FaWirena  scopertane'   suoi   af- 
fanni amorosi  «  trema  e  paventa 

Come  suole  a  gran  sonio  arida  canna»  (  XII,  221  1 
Marte  che  nell'  ira  si  agita 

Sembra  da  venti  esercitato  foco  (  XII,  63  ) 
Malagorre  : 

Ride  il  Gigante,   ma  somiglia  il  riso 

Di  Cometa  crude!  luce  funesta  (  XIV,"  134  ) 

La  stessa  similitudine  è  meglio  usata  dal  Tasso  (Gerus.  IV,  7): 
di  Plutone 

«  Come  infausta  cometa  il  guardo  splende 

Xel  e.  I-  38  Amore  che  discende,  è  paragonato  ad  una  cometa, 
non  a  una  stella  cadente,  come  interpretò  lo  Stigliani,  che  disse 
questa  una  similitudine  rubata  a  Dante  ed  al  Tasso,  e  replicata 
più  volte  nel  poema  (p.  141).  Pel  Tasso,  lo  Stigliani  deve  certo 
alludere  al  e.  VII,  st.  52  della  Gerus.  Lib. 

<jual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splender  cometa  suol  per  1'  aria  adusta 
Che  i  regni  muta  ecc. 

dove  la  similitudine  ha  diverso  scopo. 

«  L'  orribil  si,  ma  bella  >   del  Marino,    invece  del  sanguiìiose 
orrende  del  Tasso,  è  posto    appunto    per  la  diversità  di  fine.  Il 

10  —  Canevuri, 


—    146   — 

Villani  (p,  215-6)  dice  che  questa  similitudine  del  Marino  è  molto 
inferiore  alla  stessa,  che  è  in  Claudiano  : 

« Non  illum  navita  tuto 

Non  impune  vident  populi,  sed  crine  minaci 
Nunciat  ant  ratibus  ventos,  ant  urbibus  hostes. 

e  biasima  quello  scrivere  con  penna  d'oro  le  morti  ai  regi,  come 
metafora  lontana  dall' incutere  terrore.  Ed  ha  ragione.  Pure  i  ver- 
si sono  belli. 

La  vecchia  e  brutta  Grifa  «  è  si  scarna  e  contrafatta.  Che  di 
radici  d'arbori  par  fatta»  (XIV,  143).  Nell'isola  d'Inghilterra 
entra  una  bellissima  regina,  e  1'  oceano  non  per  altro  circonda 
1'  isola, 

Se  non  per  custodir  sì  bel  tesoro 

Quasi  serpe  che  guardi  i  pomi  d'  oro  (XX,  447). 

4.  —  Le  più  belle  similitudini  sono  quelle  tolte  dai  fiori  e 
dagli  animali. 

a)  Otto  volte  notai  la  similitudine  della  rosa  per  dinotar  la 
bellezza  femminile:  IV,  36.  5-6;  40.  1-2;  XI,  93,  4-8;  XIV,  171, 
8;  XVI,   188;  XII,  236;  XVII,  63;   XX,  398. 

Qual  rosa  oppressa  dal  notturno  gelo 
O  di  pioggia  brumale  il  crin  diffusa, 
Sovra  le  spine  del  materno  stelo 
Impallidisce  languida  e  socchiusa  : 
Ma  se  Zefiro  torna  o  l'Alba  in  cielo 
Fuor  del  verde  cappel  sue  gemme  accusa 
E  con  bocca  odorata  e  purpurina 
Sorride  al  Sole,  a  1'  aura  ed  a  la  brina  ; 

così  Adone  triste  si  rasserenò  alle  dolci  parole  di  Venere  (XVII,  63). 

Come  rosa  fanciulla  e  pargoletta 
Che  dal  novo  botton  non  esce  ancora, 
Da  la  buccia  in  cui  sta   chiusa  e  ristretta 
S'  affaccia  alquanto  a  vagheggiar  l'Aurora  ; 

così  si  tinse  di  amabil  rossore  la  vergine  Austria  nello  slacciarsi 
1'  elmo  (XX,  398),  Li  similitudine  della  rosa  è  adoperata  anche 
dal.  Poliziano  (Giostra  I,  78)  dall'Ariosto  (Furioso  1,  42-43).  Di  qui 
la  tolse  il  Monti  per  dipingere  la  beltà  di  Feronia:  «  Qual  verno 
fiore  che  secreto  nasce.  In  rinchiuso  gi arditi  ecc.  »  e  dal  Tasso 
(Gerus.  VII,  14).  Il  De-Sanctis,  osservando  appunto  questa  simi- 
litudine della  rosa  ,  stabilisce  il  diverso  modo  di  descrivere  che 
hanno  il  Poliziano  e  1'  Ariosto  :  il  Tasso  e  il  Marino  preferiscono 
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la  personificazione  del  Poliziano  all'  oggettività  e  naturalezza  del- 
l'Ariosto. Le  due  descrizioni  riferite  del  Marino  non  stanno  certo 
a  disagio  insieme  con  quelle  dei  tre  grandi  poeti. 

Psiche  che  dorme  pare  un  giardinetto  di  gigli  e  di  viole  pian- 
tato in  riva  al  mare  (IV,  85),  Adone  un  papavero    che  si  piega 
(V.   148):  anche  Giacinto  mortalmente  ferito,  cade 
Qual  papavero  suol  da  falce  o  vento 
Tronco  il  gambo  languir  pallido  e  chino  (XIX,  57): 

E'  una  similitudine  tolta  da  Ovidio  (Mat.,  X,  190)  che  più  fi- 
namente svolge  : 

Ut  si  quis  violas,  riguove  papaver  in  horto 
Liliaque  infringat  fulvis  haerentia  virgis 
Marcida  demittant  subito  caput  illa  gravatum 
Nec  se  susti neant,  spectentque  cacumine  terram 

Armillo  morente  si  copre  di  pallore  : 

«  Come  fonte  talor  limpido  e    puro 
Dove  il  pie  sozzo  il  zapp  tor  si  lavi 
O  come  bel  giardin  cui  1'  aspro  e  duro 
Rastro  de'  1'  arator  fiede  ed  aggravi  » 

Più  delicato  è  l'Ariosto  nel  e.  XVIII,  153,  dove  imita  Virgilio 
(Aen.  IX,  435-7). 

«  Non  cosi  d'  Euro  a  le  gagliarde   scosse 
Trema  in  alto  Apennin  pianta  novella, 

come  tremò  Venere  all'  annunzio  della  morte  d'Adone  (XVIII, 
140).  La  stessa    similitudine  è  ripresa  e  svolta  nel  e.  XX,   170: 

Come  in  riva  palustre  o  in  balza  alpina 
Quando  dal  furor  d'  Euro  è  combattuta 
Minaccia  antica  pianta  alta  mina, 
Accenna  arbore  eccelsa  alta  caduta 
Or  la  cima  frondosa  a  terra  inchina, 
Or  in  alto  dal  vento  è  sostenuta, 
E' 1  moto  alterno  de'  l'altere  fronti 
Fa  stupire  e   tremare  i  fiumi  e  i  monti 

così  fanno  due  forti  lottatori.  Molto  meglio  questa  metafora  è  u- 
sata  ed  è  svolta  benissimo  da  Virgilio  (Aen.  IV,  441-446):  Enea 
resiste  alle  preghiere  di  Venere  : 

Velut  annoso  validam  cum  robore  quercum 
Alpini  Boreae  nunc  hinc  nunc  flatibus  illinc 
Eruere  inter  se  certant  ;  it  stridor  et  altae 
Consternunt  terram  concusso  stipite  frondes  ( 
Ipsa  haeret  scopulis  et  quantum  vertice  ad  auras 
Aetherias,  tantum  radice  in  Tartara  tendit. 


Da  Virgilio  imitò  l'Ariosto,  con  non  pari  maestria.  Il  Marino 
forse  ebbe  in  mente  piuttosto  Stazio  (Tebaide  VI,  854): 

Ille  autem  Alpini  veluti  regina  cupressus 
Verticis,  urgentes  cervicem  inclinat  in  Austros 
Vix  sese  radice  tenens,  terraequae  propinquat 
lanidudum  aetherias  cadem  reditura  sub  auras. 

Piena  d'  artifizii  e  svolta  in  modo  poco  adatto  è  invece  la  si- 
militudine del  castagno,  ancora  per  un  lottatore,  nello  stesso 
e.  XX,  302  ;  ed  ò  iperbolica  1'  immagine  della  quercia  nel 
e.  XIII  23 

Oual  d'  ogni  intorno  assediata  e  cinta 
Da  fameliche  fiamme  arida  stoppia 
E'  forza  pur  che  divorata  e  vinta 
Resti  dal  foco  che  stridendo  scoppia 

così  la  vergine  Tigrina  dovette  cedere  alle  istanze  d'  un  giovane 
(XX,  426);  ma  la  convenienza  tra  i  due  oggetti  è  poca  assai. 
Svolge  ed  applica  meglio  la  stessa  similitudine  l'Ariosto  nel  Fu- 
rioso XIV,  48,  che  certamente  il  Marino  ricordava  in  questo 
punto. 

Bellissima  è  la  similitudine  dell'innesto  per  indicare  la  doppia 
natura  degli  an;mali  del  carro  di  Venere  (IX,    12). 

b)  Amore  che  pargoleggia  in  grembo  a  Venere,  è  simile  a 
un  grazioso  cagnolino  : 

Tal  di  donna  real  delizia  e  cura 
Picciolo  can  che  le  sta  sempre  innanzi 
E  per  le  dolci  labbra  ha  per  ventura 
Di  ricevere  i  baci  e  ber  gli  avanzi. 
Se  con  cenno  e  con  cibo  1'  assicura 
La  bella  man  che  lo  scacciò  pur  dianzi, 
Scote  la  coda  e  saltellando  riede 
Umilmente  a  rilambirle  il  piede  (III,  26). 

Né  meno  bella  è  la  similitudine  del  segugio  nel  e.  Ili,  70. 
Cfr.  anche  Vili,  70:  assai  più  bella  è  la  stessa  similitudine  nel- 
l'Ariosto (Furioso  XXXVIII,   io). 

Il  giovanetto  Luigi  X1I1  che  fa  le  prime  armi  è  simile  a  un 
leoncino  : 

Così   !eon  da  la  mammella   irsuta 
Uso  ancora  a  poppar  cibi  novelli, 
Tosto  che  V  unghia  al  pie  sente  cresciuta 
Alla  bocca  le  zanne,  al  collo  i  velli, 
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Già  la  rupe  natia  sdegna  e  ritinta 

La  tana  angusta  e  le  vivande  imbelli. 

Già  segue  già  tra  le  cornute  squadre 

Per  le  Getule  selve  il  biondo  padre  (X,  2191. 

L'ottava  mi  pare  non  indegna  di  star  vicina  alla  st.  14-15 
e.  XVIII  del  Furioso  Cfr.  anche  e.  XIV.  93  col  Pur.  XVIII  151. 

La  similitudine  della  tigre  nel  e.  XVIII,  st.  34  è  tolta  dal  Po- 
liziano (Giostra,  I,  39):  1'  ottava  del  Poliziano  ha  maggiore  chia- 
rezza e  naturalezza.  La  stessa  similitudine  ritorna  nella  st.  130 
dello  stesso  canto  per  indicare  1'  ansia  affannosa  di  Venere  che 
scende  dal  cielo  sospettando  della  morte  d'Adone. 

Così  dubbia  tra  sé  la  madre  Ircana 
Spesso  ha  de'  propri  danni  il  cor  presago, 
Oualor  cercando  ai  figli  esca  lontana 
Torce  il  passo  da  lor  ramingo  e  vago, 
Temendo  pur  nella  sassosa  tana 
Fiero  non  entri  a  divorargli  il  Drago, 
O  pur  furtivo  intanto  il  pie  non   mova 
L'  astuto  Armeno  a  saccheggiar  1?  cova. 

Ma  è  assai  più  perfetta  1'  immagine  che  ce  ne  dà  l'Ariosto 
(Furioso,  XVIII,  35).  La  fonte  prima  è  Claudiano  (De  Raptu  Pro- 
serp.  Ili,  2b$e  segg.).  da  lui  imitarono  prima  Lorenzo  de'  Medici 
(II  Selva  d'Amore),  poi  il  Poliziano  (1.  e),  indi  l'Ariosto,  infine  il 
Marino. 

Venere  segue  sempre  Adone  come  una  vacca  la  giovenca  (Vili, 
101),  e  dopo  che  Adone  le  è  morto,  s'  aggira  desolata. 

come  vacca  a  cui  di  sen   rapito 

Abbia  il  picciol  vitel  dento  inumano, 

O  col  maglio  crudel  rotto  e  ferito 

A  pie  del  sacro  aitar  rigida   mano. 

Di  doloroso  e  querulo  muggito 

Rimbombar  fa  d'  intorno  il  monte  e'1  piano, 

Ultima  al  prato  con  dimesse  corna 

Esce  di  mandra  e  ultima  ritorna    XIX.  101 

E'  un  bel  quadretto,  ma  non  è  che  una  traduzione  di  Stazio 
(Tebaide  VI,   186-192)  che  ancor  più  beno  aveva  scritto. 

Xon  secus  ac  primo  fraudatum  lacte  juvencum 
Cui  trepidae  vires  et  solus  ab  ubere  sanguis 
Seu  feras  seu  duras  avexit  pastor  ad  aras, 
Xuc  vallem  spoliata  parens,  mine  {lumina  questu 
Nuc  armenta  ni  ove  t,  vacuosque  interrogat  agros  : 
Tunc  piget  ire  domum  moestoque  novissima  campo 
Lscit  et  appositas  impasta  avertitur  herbas. 
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Il  fiero  Luciferno  rifiutato  da  Venere  nel  concorso  per  la  co- 
rona di  Cipro,  discende  dall'altare  spirando  furore: 

Così  toro  non  domo,  a  cui  le  spalle 

Giogo  non  preme  ancor  duro  e  pesante 

Poiché  lasciò  nella  ditetta  valle 

Il  rivai  vincitore  e  trionfante 

Mugghiando  va  per  solitario  calle 

Rabbioso  insieme  e  solitario  amante, 

E  pien  d'  angoscia  il  cor  grave  ed  acerba 

Abborre  il  fonte  e  gli  dispiace  l'erba.  (XVI,  i6)j. 

E'  una  bella  imitazione  dell'Ariosto  (Fur.  XVII,  ni);  ma  co- 
me similitudine  è  dal  Marino  male  applicata.  L'Ariosto  ivi  si  ri- 
corda specialmente  di  Virgilio  (Georg.  Ili,  223  «  Victus  abit,  lon- 
geque  ignotis  exsulat  oris,  etc.  »),  chepiù  strettamente  e  splen- 
didamente imitò  il  Tasso  (Gerus.  Lib.  VII,  55)  Il  Marino  invece 
ha  più  la  mente  a  Stazio  (Tebaide  li):  «  Veluti  dux  taurus  amata 
Valle  carens  pulsum  solito  quem  gramine  victor  Fussit  ab  erepta 
longe  mugire  juvenca,  etc.  ». 

Un'  altra  similitudine  ariostesca  del  toro  Furioso  (XVIII:  19) 
è  dal  Marino  svolta  nel  XX,  148,  aggiungendo  pregi,  ma  met- 
tendovi anche  diffetti,  specialmente  nella  chiusa  : 

Somiglia  là  nello  steccato  Ibero 

Tauro  cui  gente  irritatrice  espugna, 

Qualor  dal  caneggiar  fatto  più  fiero 

Fiede  il  cielo  con  la  fronte,  il  suol  con  1'  ugna  ; 

La  coda  inalza,  abbassa  il  collo  altero 

Sbarra  le  nari  e  sfida  i  venti  a  pugna, 

E  par  torto  le  corna  e  torvo  i  lumi 

Quando  sorge  dal  letto  il  Re  de'    fiumi 

L'  iperbole  del  quarto  verso  non  vale  certo  la  fiera  natura- 
lezza del  sesto  verso  dell'Ariosto  «  Ed  egli  or  questo  or  quel 
leva  sul  corno  ».  Bella,  sebbene  d'  una  grandiosità  forzata,  è  an- 
che una  terza  similitudine  del  toro  che  cozzando 

«  Schiuma  sangue,  ala  foco  e  sbuffa  vento, 

Dagli  sguardi  feroci  il  furor  spira, 

Ne'  tremendi  muggiti  ha  lo  spavento»  (XVIII,   18). 

Il  cinghiale  che  ferì  Adone  fuggì  come 

Lupo  ladron  per  1'  aer  cieco 

l'oic'  ha  nel  gregge  insanguinato  il  dente 

Ricoperto  dal  vel  de  1'  ombra  fosca 

Serra  al  ventre  la  coda  e  si  rimbosca  iXVIJI,   101). 
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Sì  può  fare  appunto  al  Marino  d'  aver  paragonata  una  fiera 
ad  un'  altra  parimenti  nota,  ma  la  similitudine  è  svolta  bene  (i). 
5.  —  Pochissime  sono  le  similitudini  tolte  dall'  uomo  ;  uno 
che  sogna  e.  X,  292  ;  il  nocchiero  tra  Scilla  e  Cariddi,  XII,  72; 
Le  lusinghe  di  Falsirena  con  Adone  s;mili  a  quelle  di  Cleopa- 
tra con  Antonio  XII,  183;  il  pellegrino  che  cammina  dubbioso 
XII,  228;  Venere  che  chiama  il  morto  Adone  simile  al  pastore 
che  chiama  il  perduto  armento  XIX,  9.  Nel  e.  Ili,  68  Adone  è 
paragonato  ad  Amore  ;  così  Armillo  nel  e.  XIV,  85  e  Pampino 
nel  e.  XIX,  65  dove  1'  immagine  è  tolta  da  Nonno.  La  similitu- 
dine dei  minatori  oppressi  da  subita  ruina  nel  e.  XX,  179,  è  di- 
rettamente imitata  dall'Ariosto  (XIV,  136),  il  quale  la  tolse  da 
Stazio  (Tebaide  VI.  880-885).  H  Marino  dice  : 

Così  chi  cerca  con  occulta  mina 
L'  oro  sepolto  in  sotterraneo  speco 
Se  la  rupe  si  rompe  è'n  giù  ruina 
Si  che  chiusa  la  bocca  ei  resti  cieco, 
Sotto  1'  alta  percossa  e  repentina 
Tutti  gli  ordigni  suoi  ne  tragge  seco 
E  pon  fine  in  un  punto  a  1'  opra  ardita 
A  1'  ingorda  avarizia  ed  alla  vita. 

La  similitudine  del  febbricitante  adagiato  in  molli  piume 
e.  XII,  193  è  un  conveniente  adattamento  della  st.  137  e.  XXVII 
dell'Ariosto  :  l' infermo  dubbioso  tra  varii  pareri  di  medici,  ritorna 
nella  st.  238  dello  stesso  canto. 

La  similitudine  del  pittore  nel  e.  III,  77  è  benissimo  svolta, 
ma  è  poi  applicata  in  modo  oscuro. 

Industre  pittore  intento  e  fiso 

In  bel  ritratto  ad  emular  Natura, 

Tutto  il  fior,  tutto  il  bel  d'un  vago  viso 

Celatamente  investigando  fura, 

Del  dolce  sgnardo  e  del  soave  riso 

Pria  1'  ombra  ignuda  entro  'I  pensier  figura, 

Poi  con  la  man  discepola  de  1'  Arte 

Di  leggiadri  color  la  veste  in  carte. 

i)  Vedansi  altre  belle  similitudini  :  stormo  d'augellini  che  si  alzan  dal  fiu- 
me XI,  29;  api  sui  fiori  XI,  29;  formiche  ed  api  al  lavoro  XVIII,  231;  uc- 
cello a  cui  furon  rapiti  i  piccini  XVIII,  211  e  rondine  a  cui  il  serpente  uccise 
i  figli  XIV,  53  cfr.  Ariosto  II,  38,  43  )  ;  l'usignolo  che  geme  XII,  99;  cerva 
ferita  che  fuggendo  riguarda  il  fonte  XVIII,  8;  gatto  che  si  balocca  il  topo 
prima  di  ucciderlo  XX,  151;  l'Unicorno  che  si  placa  alla  vista  d'una  donzella 
XII,  94;  zanzara  e  mosca  importune  XX,    174. 
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6.  —  Dal  inondo  inanimato  sono  tolte  e  ben  svolte  :  la  stella 
cadente  V,  74;  la  danza  delle  stelle  VII,  75;  lo  spettro  solare 
(eccettuata  la  chiusa)  XI,  24  :  carbone  acceso  e  mosso  XI,  28  ; 
una  stella  in  notte  oscura  XI,  146;  freddo  ass'derante  XII,  61  ; 
orologio  a  cui  si  rompon  gli  ordigni  XIV,  138.  Ligurino  bello 
come  la  Luna  XVI,  123  ;  nave  che  sferra  dal  lido  XVII,  97  ;  il 
vento  Aquilone  che  infuria  XVIII,  7-,  ;  nuvola  dorata  al  tra- 
monto XVIII  209;  Difettose  per  il  soverchio  artifizio  sono  le  si- 
militudini; la  cometa  I,  38,  l' infuriare  del  vento  XII.  39;  la  neve 
perpetua  delle  Alpi  XII,  273  ;  la  folgore  XII,  69  ;  una  statua 
di  fontana  XIX,   349. 


§.  3.  —  L'ANTITESI 

Sommario  :  —  1.  Che  cosa  è  l'antitesi.  Le  antitesi  sull'amore  — 
2.  Acqua  e  fuoco,  vita  e  morte  —  3.  Cielo  e  terra,  guerra  e  pace-  L'an- 
titesi nelle  descrizioni  —  5.  E  1'  Achillini  ? 

1  —  L'  antitesi  consiste  nell'  avvicinare  e  mettere  in  relazione 
due  concetti  opposti,  ottenendo  così  maggior  luce  ed  efficaccia, 
come  il  color  bianco  appar  più  distinto,  se  è  contrapposto  al  nero. 
Alla  comparazione  dei  concetti  si  aggiunge  spesso  una  corri- 
spondenza di  suoni  e  di  costrutti.  L'  antitesi  più  facilmente  con- 
viene e  piace  nelle  sentenze.  Se  niente  giova  alla  lucidità  delle 
idee  o  alla  efficacia  del  sentimento,  se  anzi  le  nuoce  ;  e  se  è 
opposizione  più  di  parole  che  di  concetti,  l' antitesi  è  viziosa. 
Anche  la  sola  frequenza  soverchia  per  la  natura  della  nostra 
lingua,  che  nel  suo  spontaneo  esplicarsi  non  bene  tollera  l'antitesi, 
è  un  difetto.  Secondo  il  Marino  invoce  1'  antitesi  è  per  se  stessa 
uno  dei  pregi  principali  dello  stile.  Tuttavia  se  consideriamo  la 
frequenza  e  la  natura  delle  sue  antitesi  nell'Adone,  mi  pare  che 
non  si  debba  riconoscere  altro  nel  Marino  che  un  semplice  con- 
tinuatore della  tradizione  petrarchistica.  Le  antitesi  dell'Adone, 
si  trovano  per  la  massima  parte  dove  si  tratta  d'  amore,  nei  dia- 
loghi degli  amanti  e  nel  filosofare  sulla  natura  d'  Amore 

Amore  è 

Spietato  lusinghier  eh'  alletta  e  noce, 

Pietoso  micidial  eh'  ange  e  ferisce, 

Cortese  carcerier  eli' a  rei  di  morte 

Quando  chiusi  gli  ha  in  ceppi  apre  le  porte  (  111,4  1 
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Volontaria  follia,  piacevo!   male 

Stanco  riposo,  utilità  noccente 

Disperato  sperar,   morir  vitale, 

Temerario  dolor,  riso  dolente; 

Un    Vetro  duro,   un  adamante   frale, 

Un  '  arsura  gelata,  un  gelo  ardente, 

Di  discordie  concordi  abisso  eterno, 

Paradiso  infernal,  celeste  inferno  (  VII,  174  ) 

(Cfr.  anche  e.  V,  4;  VI,  105,  [64,  173).  E'  proprio  un  abisso 
di  discordie  concordi,  delle  quali  alcune  dicono  un  bel  niente  ; 
ma,  come  accennai  nel  capo  1.  ^.  3,  è  una  imitazione  del  Petrarca 
nel  Trionfo  d'  Amore  e.  IV,  che  definì  1'  Amore 

dannoso  guadagno  ed  util  danno 

Stanco  riposo  e  riposato  affanno  ; 
Chiaro  disonor  e  gloria  oscura  e  nigra  ; 
Perfida  lealtate  e  fido  inganno  ; 
Sollecito  furore  e  ragion  piyra. 

In  questi  esempi  i  due  concetti  opposti  sono  strettamente 
uniti  nella  dipendenza  di  aggettivo  a  sostantivo. 

2  —  Acqua  e  fuoco,  vita  e  morte  sono  le  due  coppie  di  con- 
cetti che  il  Marino  adopera  per  descrivere  1'  affetto  degli  amanti, 
e  nelle  parlate  che  mette  loro  in  bocca.  (1) 

a).  «  Armi  il  petto  di  gel  chi  vede  Amore  -  Saettar  foco  » 
VT,  1.  Dice  Venere:  «  Il  timor  m'agghiaccia  e  coce  »  V,  104. 
[  «  Gli  occhi  che  mi  cuocono  il  cuor  in  ghiaccio  e  'n  foco  »  Pe- 
trarca I,  Son  105;  «  Pensier  che  '1  cor  m'  agghiacci  ed  ardi  » 
Ariosto,  Furioso  I,  41]  Venere  stende  la  mano  ad  Adone:  «  Stese 
-  La  man  di  neve  al  foco  suo  vivace  »  V,  98  ;  «  Cresce  la 
fiamma  in  riguardar  la  neve  »  XIX,  40  ;  «  La  neve  ond'  anco 
il  gel  fora  combusto  »  (La  neve  può  abbrucciare  il  gelo?)  XVI,  92. 
[  «  D'  un  vivo  ghiaccio  Muove  la  fiamma  che  ni'  incende  »  Pe- 
trarca I,   Son.    150  ]. 

Falsirena  nel  soliloquio  amoroso  del  e.   XII,  dice  ; 

Stan  perch'  io  geli  ed  arda  il  foco  e  il  ghiaccio, 
Gran  prodigi  d'  Amor  che  può  sovente 
Gelida  far  1'  arsura,  il  gelo  ardente  (  202  ) 

(1)  Vedi  anche  Ad.  e  IV,  87,  5;  V,  15,  5;  VII,  135,  8;  Vili,  82  3;  Vili, 
.S3,  S;  IX,2,8;IX,  195,  2;  XIII.  171,7-8;  X  !  Y,  .-So,  I;  X IV  313,  1;  XV,  268;  XV 
45,4;  XVII,  28,  5-6;  99,4;  T57,  4;  XVII,  54,  .S;XIX,  2.17,8;  255,  S.  Leopardi 
nell'  Aspasia  «  Diva  che  già  vita,   or  sepolcro  ha  nel  mio  core    ». 
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E  Adone  nel  e.  XI,  66  «  Arsi,  lasso,  al  gel  freddo,  alsi  al  ciel 
caldo  »  Anche  la  Gelosia  «  faceva  gelar  lo  dio  del  foco  »  XIII,  169; 
Giunone  «  Arse  di  sdegno  e  '1  cor  gelò  »  (I,  11)  e  il  poeta  che 
da  begli  occhi  è  mosso  a  cantare,  sente  «  onde  nasce  1'  ardor 
piover  la  vena  »   X,  2 

[  «  Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presso»  Petrarca  I,  Son.    159 
«  L'  alma  eh'  arse  per  lei  si  spesso  ed  alse»  Petrarca   II.  Son.  61; 
«  Il  cor  che  gelando  arse  e  ardendo  al  se  »  Bernardino  Rota 
«  Com  '  era  allor  che  parvi  al  Sol  di  gelo  »  Tasso,  Rime,  Voi.  2.  n.  6. 
«  Di  desir  arse  ed  agghiacciò  di  fede  »  Ariosto  XIII,  20  ]. 

Se  uno  degli  amanti  entra  nell'acqua,  è  un  giuofichetto  caris- 
simo al  Marino  1'  antitesi  tra  1'  acqua  vera  e  il  fuoco  metaforico 
dell'  amore  :  Mentre  il  viso  si  bagna,  il  petto  avvampa  »  V,  25 
«  Mentre  eh'  ella  beve  acqua,  ei  beve  foco  »  V,  90  ;  «  Acqua 
le  dono  e  ne  ritraggo  ardore  »  XIV,  256  ;  [  «  Non  spengon  le 
fredde  acque  il  dolce  foco  »  Poliziano,  Giostra  I,  98,  8  ;  «  Oh 
miracol  d'  amor  che  le  faville  Tragge  del  pianto  e  i  cor  nell'ac- 
qua accende  !  »  Tasso,  Gerus.  IV,  74  «  Ahimè  !  che  più  l'acceser 
le  dolci  acque  ».  Tansillo  (ed.  Fiorentino  pag.    152)]. 

b)  L'  antitesi  tra  vita  e  morte  sovrabbonda  nel  dialogo  di 
Venere  con  Adone  nel  e.  Vili  :  «  ha  culla  insieme  il  core  e  se- 
poltura »  117;  «  umor  non  morendo  »  117;  «  morte  immortale, 
morte  che  non  è  morte  anzi  è  vita,  anzi  è  natale  »  118;  «  vital 
morir  »  132;  «  ch'io  viva  e  ch'io  mora  »  113;  «  insieme  a  vivere 
e  morire  »  134;  «  morendo  io  vivo  »  134;  «  vita  ond'io  moro  » 
145  [  «  Chi  mi  fa  morto  e  vivo  Chi  in  un  punto  m'  agghiaccia 
e  mi  riscalda  »  (  Petrarca  I  Canz.  IX,  vv  89-90  )  «  E  di  vita 
cagion  sia  l'omicida  »   Tasso,  Gerus.  XX,    131)].  (1) 

3  —  Amore  alla  vista  di  Psiche,  si  domanda:  «  Sono  in  Ciel? 
sono  in  terra  ?  il  Ciel  traslato  -  E  fors.^  in  terra  ?  e  Cielo  è  quel 
bel  viso  ?  »  IV  43.  E  Adone  alla  vista  di  Venere  :  «  Traslato 
è  in  terra  il  Cielo  »  Vili,  83.  Un  bel  occhio  «  apre  in  terra  il 
Paradiso  »  II,  102;  un  bel  viso  «  Fea  visibile  in  terra  il  Paradiso  » 
XVII,  123  [Ovidio  (Metani.  X,  532  )  di  Venere  innamorata  di 
Adone  dice  «  Abstinet  et  coelo:  coelo  praefertur  Adonis  ».  Pe- 
trarca, I,  Canz.  IX,  5  «  Qui  come  venti'  io,  o  quando  ?  Credendo 
osser  in  Ciel  non  là  dov'ora   ».    Leopardi,  Consalvo:     «  Fora  la 

1  \v<li  anche  Ad.  11.  172,  8;  III.  123,  8;  r  4  r .  1;  IV.  1,  2;  105,  8,  XVII, 
31.  7;  IX,  t,  2;   XIX,  291,  8. 


—   155   ~ 
terra    -  Fatta  quindi  per  sempre  un   Paradiso  »  ].    Il  palazzo  di 
Amore  è  «  il  Ciel  de  la  terra  »   II,  $$,  e  in  confronto  del  Pianeta 
Venere   «  ogn' altro  Cielo  è  terra  »   XI,  19. 
Adone  fasciando  il  piede  ferito  di  Venere  così  tra  sé  favella: 

Chi  più  giammai  di  me  felice  fia 

S*  egli  avverrà  che  questa  bella  esangue 

Ch'  al  chiuder  de  la  sua  la  piaga  mia 

Apre  cosi  che  '  1  cor  ne  geme  e  langue, 

D'  omicida  crudel  medica  pia, 

M'  asciughi  il  pianto  ov'  io  le  asciugai  il  sangue? 

Si  che  tra  noie  e  gioie  e  guerre  e  paci 

Quante  mi  da  ferite  io  le  dia  baci  ?  Ili,   121 

I,  2  «  guerreggia  in  pace  »;  VI,  1 58  «  Per  maggior  guerra  mia 
dargli  la  pace  ».  VII,  249  ;  «  S'  amor  è  pace  d'  ogni  nostra 
guerra  »  [  «  Di  quei  begli  occhi,  ond'  io  ho  guerra  e  pace  » 
Petrarca  I,  Scn.    165  ]. 

Ahi  qual  sento  nel  cor  dolce  ferita 

Ahi  qual  ardor  che  consuma  e  piace!  (  III,  44) 

c.  IX  «  Doloroso  piacer,  scherzo  funesto  »  42  ;  «  Amaro  mio 
piacer,  dolce  tormento  »  56  [  «  Dolce  mia  pena,  amaro  mio  di- 
letto »   Petrarca  I.  Son.    182]. 

4  —  L'  antitesi  è  usata  dal  Marino  parecchie  volte  anche  nella 
descrizione.  Lo  stato  d'  animo  di  Venere  nell'  appressarsi  ad 
Adone  è  descritto  con  una  serie  d'  antitesi. 

Lieta  in  un  punto  e  timidetta 

Trema  costei  quanto  pur  dianzi  ardia, 

L'  affligge  la  beltà  che  la  diletta, 

Il  troppo  stimular  la  fa  restia, 

Brama  quel  che  1'  offende  ed  è  costretta 

Tuttavolta  a  temere  quel  che  desia, 

Pentesi  che  tant'  oltre  erri  il  desire, 

E  si  pente  ancor  poi  del  suo  pentire  (  III,  100  ) 

e.  I,  20  «  Corsier  di  tenebroso  foco  »;  I,  31  «  Mentre  1'  un  sorse 
e  1'  altra  giacque  »;  III,  23;  «  occhiuto  Cieco  »;  III,  87  «  Tra 
due  chiuse  palpebre  un  Cielo  aperto  »;  ecc.  (1). 

(1)  Vedi  Ad.  e.  Ili,  116,  5;  XVII,  6,  5-6;  III,  162,  8;  VII,  98,  6;  XVI. 
131,  8;  XVII,  116,  3,  XIII,  r56,  8;  XV  85,  8;  XVI.  127,  S;  VI,  140,  7-8;  III 
66.  7-8;  VI  142,  7-8;  IV.  173,  2;  117,  8;  225.  8;  VII!  87,  4;  123,  5;  126,  3; 
XX,  285,  5.  Antitesi  in  sentenza'.  I,  50  «  L'orbe  rotante  urli' incostanza  sua 
sempre  costante  »;  II,  10S  «  La  giustizia  dirò  ch'ingiusta  sia  E  elicla  verità 
dica  bugia  » . 
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5  —  E  V  Achillini?  Non  volle  rimaner  addietro  del  Marino 
nell'  ingemmare  d'  antitesi  i  suoi  versi.  I  suoi  sonetti  d'  occasio- 
ne si  compongono  in  massima  parte  d'antitesi.  Vedesi  il  sonetto 
per  Gesù  Bambino  (  ed.  cit.  p.  37  ).  un  altro  a  pag.  45  (  dove 
è  detto  :  «  Qui  mi  tranquilla  il  cor  /'  ira  del  Reno  ).  Vuol  con- 
solar il  Barbazza  della  morte  di  sua  moglie  Bianca  ?  Chiude  il 
sonetto  «  vedrem  pur  anco  -  Redivivo  spuntar  dal  Bruno  il  Bian- 
co »  (  p.  42  )  Uno  sposo,  cui  è  morta  la  sposa  la  prima  notte, 
chiude  il  sonetto  :  «  Viva  il  cenere  tuo  nel  mio  bel  foco  »  (p.  101) 
Genova,  portando  pace,  «  Reca  -  Su  i  ligustici  argenti  il  secol 
d'  oro  »  (p.  34). 

Se  Cristo  è  con  voi,  apostrofa  l'Achillini  gli  Apostoli 

Sta  con  voi  la  quiete  in  mezzo  al  ìuoto 
Il  Porto  di  salute  alberga  in  nave  (  p.  60  1 

In  lode  del  Bruno  :  «  Bruno  tu  che  sì  chiaro  il  canto  sciogli  » 
(p.  63).  Altrove  :  «  Per  le  porte  d'  un  Ciel  corsi  un  Inferno  » 
(p.  131),  si  giunge  «  per  sentieri  di  neve  a  un  cor  di  foco  » 
(p.  132).  In  Rime  per  dolcissima  contatrice  (p.  79)  gli  eremiti  vi 
sono  descritti   «  con  le  piante  scalze 

Sol  di  pietà  vestite  ; 
E  col  gelido  fianco, 
Caldo  solo  d'amore; 
E  con  voci  digiune 
Sazie  sol  della  terra. 

Un  P.  Innocenzo  Bignami  aveva  tenuto  discorsi  sul  salmo 
«  Miserere  ».   L'Achillini  per  lodarlo  cantò: 

Egli  (  il  re  Davide  1  stilla  piangendo 

E  tu  stilli  dettando  : 

Egli  stilla  struggendo 

Tu  stilli   fabbricando. 

O  che  care  memorie 

Egli  stilla  le  colpe  e  tu  le  glorie 

Qual  fatica  di  distillazione  ! 
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§.  4  —  LA  PERIFRASI  E  LA  METONIMIA 

Sommarlo  —  i.  Le  perifrasi  degli  Dei:  Giove,  Apollo,  Marte  ecc.  — 
2.  Sole,  pesci,  cigno  ecc.  —  3.  Perifrasi  usate  inopportunamente:  4. 
La  metonimia 

1  —  Nelle  perifrasi  che  dinotano  gli  Dei  il  Marino  non  di 
rado  confonde  o  immedesima  la  persona,  mitologica  coli'  astro 
dello  stesso  nome:  glie  ne  è  fatto  biasimo  anche  dallo  Stigliarli. 
La  dea  Venere  è  «  Il  più  bel  de'  sette  lumi  erranti  »  V,  45; 
11  Sole  è  «  il  pianeta  fervido  di  Delo  »  V,  56;  «  La  lampa  sere- 
nissima di  Delo;  Diana  è  «  La  cacciatrice  dea  che  fugge  il  gior- 
no (IX,  200)  e  la  Luna  «  la  triforme  dea  »  (X,  34)  Ecco  le  altre 
perifrasi  per  gli  Dei: 

Giove  «  Il  gran  Rettor  del  polo  »  V,  $2  ;  «  il  Motor  de  le 
stelle  »  V,  $y,  «  il  Re  che  in  ciel  comanda  »  V,  43;  «  il  gran  To- 
nante »  V,  41;  [Dante  Inf.  XXXI,  92;  Purg.  VII.  118  chiama, 
Gesù  Cristo  sommo  Giove;  efr  anche  Purg.  IX,  24] 

Apollo  «  Lo  dio  che  de  la  luce  è  tesorier  »  VI,  66;  «  l'eterno 
tesorier  de  1'  aurea  luce  »  XIX,  365  :  [Il  Sissa  lo  chiamò  «  Il 
radioso  tesorier  del  lumine   >  ];   «  il  portator  del  lume  »  V,   150. 

Marte  «  Il  fier  Signor  de  le  sanguigne  risse  »  XVIII,  17; 
«  il  Capitano  eterno  »  19  ;  «  il  cavalier  del  Cielo  »  ^2  ;  «  di 
Tracia  il  Paladin  tremendo  »  42  :  è  fatto  un  eroe  di  poemi 
cavallereschi. 

Plutone  «  Il  tiranno  crttdel  de  l'odio  eterno  —  Quel  Signor 
c'ha  degli  ardori  impero  »  VI,  73;  la  prima  perifrasi  è  tolta  dal 
demonio  cristiano. 

Mercurio   «  L'  ambasciator    del    concistoro    santo  »   XI.   184. 

Venere  «  La  dea  dal  cui  bel  viso  —  Impara  ad  esser  bello 
il  Paradiso  »  V,  28;  «  l'idea  non  che  la  dea   della  beltate  »  II,  [55. 

Diana  «  La  bianca  dea  de  l'argentato  giro  »   Vili,  86 

Teli  «  La  dea  di  quell'umor  che  manca  e  cresce  »  (XIX,  16): 
perifrasi  poco  chiara. 

Psiche  «  Il  fior  de  le  bellezze  umane  »  IV,  9;  «  la  meravi- 
glia de  le  cose  belle  »  IV:  36.  Il  Sole  è  detto  :  «  del  ciel  l'oc- 
chio diurno  »  XIII,  232;  «  Rettor  del  giorno  »  XIII,  238;  *  il 
Principe  dell'ore  »   I,   2y,   «  gran  Monarca  de'  tempi  »   I,   19. 

Bella  è  la  perifrasi  della   Lana:   «  Candida  guida  de  la  notte 
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bruna  »  (X,  26);  come  quella  della  Notte:  «  La  m  idre  del  silen- 
zio e  dell'oblio  »  (IX,  21).  Indeterminata  è  quella  della  Prima- 
vera:  «  La  bella  primogenita  d  Gl'anno   ■>   XV,   17. 

«I  Pesci  sono  dell'acqua  augei  squamosi  »  (I,  gì):  il  Vannetti 
chiamò  gli  uccelli  «  pennuti  pesci  de  l'aereo  mare  ».  Il  Tritone 
è  «  un  corridor  guizzante  »  XVII,  183.  I  cigni  del  carro  di 
Venere  sono  «  musici  corsieri  (IV,  25):  è  uno  scambio  di  specie 
d'animali. 

Il  cigno  è  «  musico  pennuto  »  (VII,  30);  il  pappagallo  «  verde 
parlator  »  (VII,  20),  l'usignuolo  «  musico  mostro  »   (VII,  33). 

Le  navi  son  fatte  uccelli:  «  alate  travi  »  X,  264,  «  Batton 
le  penne  i  volatori  abeti  »  XVI,  9.  Xel  e.  XIX,  164  si  ha  una 
similitudine  invece  della  perifras':  «  Vola  la  nave  e  quasi  augel 
de  1'  onde  —  Batte  de'  remi  le  spedite  piume  ».  Chiara  è  la 
perifrasi  pel  Monferrato:  «  Il  bel  paese,  al  cui  fecondo  piano 
La  montagna  del  Ferro  il  nome  diede  »  X  225;  oscura  è  quella 
del  Po.   «  Quel  c'ha  titol  di  Re,  corna  di  Toro  »   XIX,  245. 

Talvolta  è  usata  una  perifrasi  simile  per  oggetti  disparatissi- 
mi:  S.  Paolo  è  «  De  lo  spirto  di  Dio  tromba  gradita  »  (VI,  3) 
e  Tritone  è  «  il  trombetta  dell'onde  »  (XVII,  1 4 [);  l'usignuolo  ò 
«  atomo  sonante  »  (VII,  37)  ed  «  atomo  animato  »  (XVI,  219) 
è  Tricane. 

Stanno  bene  le  perifrasi  del  vino  «  carbuncolo  potabile  »  e 
«liquido  topazio  »  nell'inno  dell'orgia  bacchica  (VII  121,  122); 
ma  e  per  la  natura  loro  e  per  la  frequenza  sconvengono  nella 
st.   164  dello  stesso  canto  VII. 

4  —  Poco  e'  è  da  osservare  sub"  uso  della  metonimia.  Certo 
essa  aggiunge  bellezza  nel  e.  V,  103  dove  Venere  chiama  dolce 
desio  Adone,  il  quale  nel  e.  XIV,  20  dagli  occhi  spira  diletto, 
mentre  ivi  (st.   289)  la  vecchia  Grifa  mostra  il  riso  vuoto  di  denti. 

Sudore  per  lavoro  che  costi  fatica  é  usato  nel  e.  IX,  15 
«  La  macchina  Fu  del  fabbro  di  Lenno  alto  sudore  »  e  st.  68 
«  11  volgo  —  Prendendo  a  scherno  i  bei  sudori  altrui  ». 

E'  sopratutto  notevole  la  metonimia  degli  inchiostri  per  gli 
scritti,  i  carmi  Venere  stimolando  Fileno,  cioè  il  Marino,  a  can- 
tare i  suoi  amori,  dice: 

So  die  se  questo  arder  lieto  e  giocondo 
Sarà  materia  a'   tuoi  vitali  inchiostri 
Passerà  l'onda  oscura  e  chiara  tia 
Non  senza  gloria  tua  la  fiamma  mia  (IX,  57) 
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Apostrofando    gli    occhi,    come    ispiratori    de'    suoi    versi,  il 
Marino  attribuisce  loro  ogni  pregio  suo  poetico  : 

E  se  v'ha  stilla  di  purgato  inchiostro 

Prende  sol  qualità  dal  nero  vostro  (IX,   l)  (i) 


Cap.  VI.        L'  elocuzione 


§.   i.  —  LA  LINGUA 

Sommario:  —  i.  La  lingua  dell'Adone  non  eletta  —  2.  Sostantivi 
usati  in  genere  femminile  —  3.  Sostantivi  ed  aggettivi  usati  in  un  senso 
nuovo  —  4.  Verbi   —  5.  Arcaismi  —  6.  Latinismi. 

1.  —  Li  lingua  dell'  Adone  è  ricca,  non  eletta  (2).  Il  Marino 
non  fa  una  selezione  dei  vocaboli,  per  avere  un  linguaggio  no- 
bile, atto  per  un  poema;  o, meglio,  come  osserva  lo  Stigliani 
(pagg.  427-33),  usa  parole  basse  insieme  con  parole  nobili  ;  per- 
chè pensava  che  queste  nobilitassero  anche  quelle.  Neil'  immenso 
numero  di  descrizioni  degli  stessi  fenomeni  ed  oggetti,  egli  aveva 
bisogno  di  variare  non  solo  i  concetti,  ma  anche  le  voci  ;  perciò 
cerca  arrichirsi  adoperando  vocaboli  dell'  uso  in  un  nuovo  senso 
o  in  una  nuova  torma,  ed  anche  inventandone.  Dirò  anch'  io 
come  il  Carducci  (3)  :  «  Permette  il  lettore  eh'  io  gli  offra  un 
piccol  saggio  del  glossario  dell'  Adone  ?    Son  cose  che    bisogna 


(1)  Vedi  anche  Ad.  e.  VII,  190  «  Giocosi  inchiostri  »  (scritti  giocosi);  X 
155  la  Biblioteca  è  V Erario  in  cui  si  fa  conserva  de'  più  scelti  inchiostri;  IX, 
146  il  Cardinal  Doria  è  «  progenie  degna  di  famoso  inchiostro  »  XI,  96  «  scar- 
si sono  a  favellar  di  lei  -  i  più  facondi  inchiostri  XII,  47  «  Indi  i  più  degni 
de'  più  degni  inchiostri  -  Capitani  e  guerrier  de'  tempi  nostri  »;  XI,  «  i  fa- 
mosi vanti.  Adombri  oscuro  inchiostro,  oscuro  stile  »;  XX,  372  a  un  guerriero 
prepara  «  Il  Vaticano  i  più  subbi  imi  inchiostri  ». 

(2)  Lo  Stigliani  in  fine  dell'  Occhiale  mette  una  lunga  lista  di  vocaboli  del- 
l'Adone come  biasimevoli,  ma  non  c'è  fiore  di  critica  o  di  giudizio  nel  suo 
catalogo.  Parimenti  Udeno  Nisiely  nei  Proginnasmi.  (Firenze  1697,  voi  IX,  401, 
voi  V,  pp.  139  e  seg.  pp.  167  e  segg.)  enumera  le  «  voci  e  frasi  barbarcele 
locuzioni  oscure  »  dell'Ariosto;  ma  non  ha  nessuna  critica. 

(3)  Storia  del  «Giorno»  di  G.   Parini  pag.  304. 
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pur  vedere,  chi  voglia  conosorc  la  storia  dell'  idea    poetica  nel 

passaggio  per  la  parola  ». 

2.  —  Il  Marino  usa    in    genere    femminino    augello,,    allieva, 

corsiero;  quindi  si  ha:   e.   XX,   435,   5     «  La  rapace  augnila  im- 
periale >   (vedi  anche  e.  IX   126,  4;    e.  XI  8,   1)  ;    e.  X,   108,  2 

«Le  sei  vaghe  corsiere  al  carro  aggiunse»;  e.  II,  29  «Quattro 
d' Ircania  generosa  allieve  ».  Corsicra  si  trova  già  in  un  antico 
scrittore,  e  allieva  è  usato  dal  Davanzati.  A  questa  voce  il  Vil- 
lani notava  :  «  Siccome  in  ciò  (  cioè  facendo  il  femminino  di 
allievo)  il  Marino  ha  trasgredito  1'  uso  della  nostra  favella,  così 
potrebbe  aver  fatto  bene  se  dal  vegnente  secolo  gli  verrà  ciò 
comprovato  ».  —  Usa  in  femminile  la  cova  per  il  covo  (  e.  Ili 
99,  7;  e.  IV,  378,  8;  e.  VI,  190,  1),  come  si  faceva  dagli  antichi. 
Contro  1'  uso  comune,  riconosciuto  dallo  Stigliani  e  dal  Villani, 
adopera  lince  in  maschile:  (e.  II,  141  gli  occhi  «  dei  linci  ». 
Seguso,  detta  forma  regionale  dallo  Stigliani,  per  il  toscano  se- 
gugio si  trova  al  e.  Ili,  69,  8;  VI  99,  7;  similmente  si  trovano 
desinenze  verbali  come  lassa  per  lascia  (IV,  48),  tralasso  invece 
di  tralascio  (III,  98,  2).  Come  l'Ariosto  (Fur.  V,  2),  usa  il  Marino 
moglier  e  mogliera  (VII,  221,  3;  XIV,  289,  1)  per  moglie.  Lo 
Stigliani  dice  uno  spagnolismo  1'  aggettivo  amariglia  per  gialla 
(XIX,  15,  3  drappo  d'  amariglia  seta)  e  un  francesismo  trincetto 
o  trincotto  per  luogo  ove  si  giuoca  (XIX,  38,  3.  Xel  trincetto 
fatai  giocando  un  pegno):  d'  origine  francese  è  anche  perterrd 
per  giardino  (XI,  21,1  Vaghi  perterra  di  grottesco  erbose).  Galon 
per  coscia  (XIII,  97,  4)  è  detto  un  lombardismo  dallo  Stigliani; 
ma  è  usato  dal  Pulci,   dal   Berni  e  da  altri. 

3.  —  Maggiormente  degni  di  nota  sono  i  sostantivi  e  gli 
aggettivi  usati  in  un  senso  nuovo.  Nel  e.  XIX,   364,  è  detto  : 

Purpureo  carro  a  biga  a  biga 
Traevan  venti  Elefanti  in  doppia  riga 

Neil'  uso,  biga  vuol  dire,  come  osservò  lo  Stigliani,  cocchio 
a  due  ruote,  non  pariglia  di  cavalli  o  d'  altri  animali.  Ca pigliata 
per  capigliatura  si  legge  nel  e.  XIV,  ^^2,  1.  E'  singolare  la  voce 
pavese  usata  per  pavimento  nei  canti  III,  164,  7;  XII,  242.  1. 
Cicatrice  per  piaga  è  nel  e.    MI,    ti 6,    1.    Nel  e.    27.    r   si  leggo: 

«  Or  gli  espone  Amor  sua  grave  salma  » 
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cioè  il  suo  corruccio  —  Curioso  è  1'  aggettivo  barbaro  in  senso 
di  prezioso,  egregio  (i)  :  e.  Ili,  134,  6  «  maniglia  di  barbarica 
ornatura  »  ;  e.  V,  12,  3  «  pomposo  e  barbaro  monile  »  ;  Vili, 
93,  6  «  un  ciel  di  barbaro  lavoro  »  :  vedi  anche  e.  XI,  144,  2, 
XX,  485,  1.  L'  edera,  perche  si  abbarbica,  è  detta  edra  brancichi 
nel  e.  VII,  108,  2.  Lubrico,  usato  di  frequente,  ha  solo  il  senso 
di  trasparente  e  liscio  (e.  1,  92  lubrico  zaffiro;  I,  138  lubrici 
cristalli;  cfr.  II,  21,  8;  IV,  138,  2).  Nel  e.  XIV,  165,  5  si  legge 
d'un  cane  che  «  nel  sangue  umano  era  incarnato  »,  cioè  impin- 
guato pel  nutrirsi  di  sangue  umano. 

4.  —  Non  meno  importante  è  lo  studio  dei  verbi.  Vi  s'  in- 
contrano in  forma  e  senso  transitivo  i  verbi  internare  e  appigliare 
e.  I,  104,  8;  «  Amore  i  passi  interna  nella  grotta  »;  e.  Ili,  76,  2 
«  Da  chiusi  lumi  incendio  appiglia  ».  Internare  in  questo  modo 
è  usato  anche  dal  Segneri,  appigliare  da  Dante  (Inf.  34,  Purg.  7) 
Come  col  Petrarca,  col  Pulci  e  col  Poliziano  adopera  il  Marino 
il  participio  catenato  (e.  VI,  60,  6  «  Di  catenate  rose  alto  lavoro  »), 
così  forma  il  participio  opacato  da  opaco  (V,  71,  8  «  opacata  dì 
fronde  alta  frescura  »).  E"  più  volte  usato  il  verbo  imboscarsi  per 
inoltrarsi  in  un  bosco,  ed  il  verbo  spalmare  nel  senso  di  far 
prendere  il  largo  a  una  nave  nell'  acqua,  e.  V,  70,  4  «  Colà  si 
imbosca  ove  lo  porta  il  caso  »;  Cfr.  anche  V,  138,  8;  XII,  14,  1; 
XIV,  69,  1.  Questo  verbo,  oltre  che  da  altri,  era  già  stato  usato 
dal  Tasso  (Gerus.  XII,  '51,  1).  Spalmare,  che  letteralmente  vuol 
dire  ungere  la  nave  secondo  il  Villani,  passa  al  significato  di 
prender  il  largo,  partir  sulla  nave,  per  una  metafora  della  specie 
al  genere  ;  ma  sarebbe  sempre  una  metafora  oscura.  L'  Ariosto 
nel  Furioso  e.  XIII,  14,  1  dice  galea  spalmata  per  galea  pronta 
a  sferrare,  perchè  ben  impeciata;  ma  il  Marino  usa  frequente- 
mente spalmare  senza  la  menoma  relazione  al  suo  significato 
Ietterai'.  C.  I,  51  «  spalmò  quel  legno  »  ;  II,  175  «  il  carro 
spalmando  (-  movendo)  per  lo  sferico  zaffiro  »;  IX  13,  8;  «  Idrilia 
il  legno  spalma  (-  spinge  in  alto  mare)  »;  vedi  anche  e.  X,  102, 
1;  XIV,  217,  7;  XVII,  104,  3;  XVIII,  125,  1.  —  Fioccare  nel 
semplice  significato  di  scendere  si  trova  nel  Tasso  (Rime  ed.  So- 
lerti pag.  377)  :  «  Quasi  nembo  che  fiocchi  ».  Ma  il  Marino 
ne  abusa:  III,  76,  1    «  Gioia  dal    bel  viso  fiocca   »;  III,  83,    4   «  da 

(1}  Vedi  Tasso  XX,  42,  2  «  d'  oro  e  di  gemme  barbarico  diadema  »  XX, 
143 >  8  «  gli  ornamenti  barbarici  ». 
11  -    Can<:vari 
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le  vostr'  ali  ambrosia  fiocchi  »;  VI,  107,  7  «  fiocca  pioggia  se- 
rena »;  X,  75,  3  «  fiocca  sozzo  umor  »;  X,  218,  6  «  fiocca  la 
tempesta  del  sangue  »;  Cfr.  anche  III,  116,  3;  169,  6;  Vili,  130,  5. 
Sono  usati  nell'  AHone:  incalmar  e  por  congiungere  (XIV,  250  7; 
XI,  129,  1);  sinistrare  per  inciampare  od  aver,  camminando,  si- 
nistro accidente.  (VII,  113,  8,  sinistrando  il  sentiero  ;  XX.  297,  5 
sinistrando  il  destrier  dal  destro  piede).  In  questo  senso  si  trova 
anche  nel  Morgante  (2^,  9).  Piccare  per  cavalcare  o  spronare  è 
nel  e.  XX,  285,  1.  Picca  quest'  altro  un  Barbaro  veloce.  La  Crusca 
dice  :  piccare  vuol  dire  pungere,  latino  perforare.  Ma  non  ne  dà 
esempi.  Similmente  vi  si  legge  alare  per  anelare,  detto  dallo 
Stigliani  un  napolitanismo;  giungere  per  sollevare  (III,  113  Qual 
proprio  merto  L'  infelice  mortai  tant'  alto  giunse?);  dissipare  per 
divulgare  (XIV.  217,1  La  fama  a  dissipar  si  viene).  Della  Gelosia 
nel  e.  XII,   27,  3  è  detto  che  cioè  guardò    con  oc- 

chio bieco:  il  Chiabrera  nelle  rime  canta  : 

Sbiecarsi  I-  diventar  loschi)  i  raggi  imparino 
Del  tuo  guardo  seren 

In   modo  attivo  è  usato    dal  Vasari  —  Xello  stesso  canto  si 
incontra  vigorafe  per  dar  vigore  (XII,  69,   4  Vigorando  sé  stesso 
il  folgor  cade).   Sono  foggiati  dal  Marino  ingarzonire,  corrispon- 
dente all'  a dulescere  latino     Ili.   24  Amore  ingarzonisce 
{soleggiare  per  grandeggiare  (XIX,    137,-  8);  /.>/; 
tarsi  a  modo  di  ling  236,  6). 

5.  —    I  ella  Secchia    Rapita,  e.  X  st.    ;  e  in 

ridicolo  la  moda  dei  poeti  d  ito  di  usar-'  he;  il 

Marino  ne  ha  nell'Adone  una  1  caccia. 

Ecco  la  nota  di  tali  vocaboli  da  m  liti  : 

Stianto  —  estraneo  e.    !,  133,4 
Maternale  —    materno  IV,  2 
Fertite  —  ferite  (in  rima)  III,   123,1 

—  mutazione  (in  rima!  X,  91,3 
(in  rima)  XIV,  290.   1 
tiare  — 
i  —  fratelli  (IV,  31,  4) 
Suore  —  I  V  .17,  1) 

Il  dolore  che  de'  suoi  tino  —  ! 

E  l'incendio  che'n  lor  si  nutre  e  cria  (IV,  42 
E  novo  ardir  entro  il  suo  cor  si  cria  (XIII,  i<j ,  21 

rebbe  e'n  tua  viriate  il  tutto  potè  (XYIIJ,   24 
Al   mondo  il  suo  stato  —   Conto  fora  (II,   60,   6/ 
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E  non  sembra  un  verso  della  scuola  del  dolce  stil  novo  il  seguente 

Dal  parlar  che  d'amor  il  cor  gli  fiede  ?  (I,   139,   6) 

Questo  verbo  s'incontra  anche  nei  ce.  I,  152,  6;  IV,  229,  5  :  VII, 
167,  4;  Vili,  99.  5;  XI,  54,    1. 

6.  Ma  la  fonte  a  cui  il  Marino  maggiormente  attinge  per  ar- 
ricchire il  suo  linguaggio  è  il  latino.  Parafrasando  o  imitando  tanto 
spesso  autori  o  testi  latini,  ne  trasporta  anche  le  voci  e  le  frasi  : 
altre  volte  si  fog  espressioni  su  un  modello  latino.  De'  suoi 

latini-mi  alcuni  sono  felici,  ma  non  nuovi,  gli  altri  infelici  od  er- 
rati. Imitando  Virgilio  in  un  passo  del  canto  I,  usa  folle  per  man- 
tice (76,  6)  e  traduce  il  forceps  latino  con  forbice  anziché  con  te- 
naglia (72,  2).  Traduce  il  seminarili  ni  della  sua  fonte  con  semi- 
nario nel  e.  II  *  Seminario  di  guerre  e  di  mine  »;  e  nel  e.  tV, 
16,   4  ch;ama  il  caos   «  l'antico  seminario  delle  a  sa  unione 

nel  senso  di  vezzo  di  perle  (e.  XVII,  02,  6;  XVIII,  221,  7);  è 
detto  strano  questo  senso  dallo  Stigliani,  ma  è  un  mero  latinismo 
(Cfr.  Plinio  Hist.  nat.  lib.  IX  cap.   35)   Lue  pars  (strati) 

auro  piumata  nitet  »,  e  il'  Marino  traduce  letto  piumato  d'oro 
(IV,  96.  8).   Imitando  Apuleio,    traduce    inm  on  inno 

nel  senso  di  non   nocivo:    innocente  vomito  (IV,  ttura 

innocente  (IV,  III.  7).  Ricordandosi  nel  e.  I  dell'  ode  3a,  libro  I 
d'Orazio,  dice  del  navigante  (56,  6): 

.     .     .     a  1'  instabil  fé  del  flutto  infido 
il  la  nel  e.  XIV,   382,   2  : 

.'est! 

De'  tuoi  nemici  a  in  balia? 

Dal  flatus  latino  forma  un    groppo    J;  /ii'i 

l'imperversar  dei         E                                ;  X,  7;  XII,  39;  \IV,  54,  252). 

1   animale,  una  persona  sommamene  ■  un 

mostro  di  b  Uà:  il    Bembo  per  lui  è  un  •  ;  (IV   187, 

VI   no;  VII,  ^  e   170;  IX,   179;  XI,  59;   XII]  XV,  104; 

XVIII,   65;    XI.                                ìistrum  liti'  1     disse  a 

Laura  beata  «  O  delle  donne  altero  11.  son  75) 
E  il  Tasso  (Gcrus.   :                «  bennati  mostri  di  virtute  e  d'amor  » 
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Parecchie  volte  ricorre  l'aggettivo  fugace  nel  significato  del  latino 
fztgax:  pie  fugace  (IV,  166,  5);  destrier  fugaci  (IV,  222,  5).  — 
Bello,  non  nuovo,  è  l'esercitare  in  questo  verso  (I,    107,  4): 

Col  remo  esercitar  l'onda  marina; 

ma  è,  secondo  la  frase  del  Villani,  un  latinismo  non  riuscito  il 
carpire  il  sonno  per  prender  sonno,  traducendo  il  carpere  sonnum 
(III,  69,  8;  IV,  88,  2).  L'exprimere  latino  dà  novità  ai  versi: 

Il  carro  di  Lucifero  rosato 

Da  le  nubi  vermiglie  il  giorno  esprime  (IV,   108) 

indi  le  rime, 

In  questa  guisa  incominciando,    esprime  (VII,   191J 

Grazioso,  sebben  comune,  è  il  discorre  nel  verso  : 

<c  Dove  discorre  il  sonnacchioso  Lete  »  (X,  87,  6) 
audacemente  è  usato  per  squadrare  nei  versi  : 

.     .     .     Adon  dal  capo  al  piede 

La  ( —  Venere)  discorre  con  gli  occhi  a  parte  a  parte  (XV,  35) 

Stazio  nelle  Selve  dice  «  ad  fraena  citavit  olores  »:  il  Marino  can- 
ta degli  uccelli  di  Venere  : 

Vengon  gemendo  e  con  giocondi   passi 

(X,  9)  Movon  citati  ( —  accelerati)  al  bel  viaggio  il  piede 

Questo  verbo  s'incontra  anche  nel  Furioso  (e.  XX,  15,  3).  Col 
Tasso  (Gerus.  X,  26)  il  Marino  adopera  supporre  —  per  porre 
sotto  (XIII,   114,  3): 

Un  altro  suo  ve  ne  suppose  in  vece. 
Exta  è  tradotto  esti  nei  canti  XIII,   33,    1  ;  XVI,  59,   7  : 

«  Pronosticaro  da  quegli  esti  aperti 
«  Di  vicina  allegrezza  indizii  certi. 

Dal  greco,  più  che  dal  latino,  è  tolto  baccarc  nel  significato  di 
menar  danza  strepente  (IV,    30,  8). 
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§.  2.  —  EPITHETA  ORNANTIA 

SJo:r*x*ML».:rio:  I.  Aggettivi  predominanti  nell'Adone.  II.  Unione  di  ag- 
gettivi. 

i.  — Dita  la  natura  dell'Adone,  poema  essenzialmente  descrit- 
tivo, e  la  sovrabbondanza  descrittiva  del  Marino,  non  può  non 
essere  nell'Adone  anche  una  grande  abbondanza  d'aggettivi.  Ho 
detto  abbondanza,  non  varietà;  perchè  il  ripetersi  delle  situazio- 
ni o  dei  quadri,  la  mollezza  e  preziosità  generale  nel  poema  si 
riflette  nell'uso  degli  aggettivi.  V'è  un  gruppo  di  essi  che  chia- 
ramente predomina. 

a)  Sono  vive  perle  le  lagrime  (I,  22) ,  vìvo  latte  e  vive  brine 
le  guance  (I,  42),  vivi  tesor  i  denti  (I,  43),  vive  perle  e  liquide  le 
goccie  di  sudore  (III,  9),  ecc.  (1)  L'esempio  di  questo  uso  viene 
dal  Petrarca,  che  ha  vivo  sol  (Son.  I,  75),  vivo  ghiaccio  (Son  I, 
150),  ecc.  Il  Marino  prende  un  oggetto,  vi  aggiunge  l'aggettivo 
vivo  e  ne  forma  una  metafora  di  ogni  parte  del  corpo  umano. 
Talvolta  invece  di  vivo  usa  spirante,  animato  :  è  alabastro  spi- 
rante (III,  58,  4)  ed  animato  latte  la  bianca  carne  (III  515,  2).  E 
l'acqua  corrente  è  onda  viva  (I,  99),  vivo  argento  (I,  102),  vivi 
argenti  (III,  167;  V,  132);  è  detta  anche  fugace  argento  (V,  24), 
traslucido  argento  (IX,  101),  spumoso  argento  (XIX,  241).  Belle 
statue  sono   «  marmi  vivi  e  spiranti  »   (IX,   112). 

b)  Dal  Petrarca  deriva  1'  uso  frequente  dell'  aggettivo  dolce. 
Nel  Canzoniere  si  legge  dolce  oro  (;  capelli)  (Son,  I,  172);  dolci 
lumi  (gli  occhi)  (Son  I.  195,  200);  dolce  umore  (le  lagrimeì  (Son 
I.  173)  dolce  pena  (Son.  I.  182),  dolce  aere  (Son.  I.  201);  ecc.  Nel 
Sonetto  I,    153  v'è  tredici  volte  l'aggettivo   dolce. 

Il  Tasso  nella  Gerus.  IV,  90  dice  della  lusinghiera    Armida: 

.     .     .     .  dolce  parla  e  dolce  ride 
E  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi. 

E  il  Marino  in  una  simile  circostanza  (XV,   97): 

Dolce  pria  l'arse  il  lampeggiar  del  guardo 
Dolce  ferillo  il  folgorar  del  riso  ; 
Ma  dolcemente  da  più  dolce  dardo 
Al  saettar  del  bacio  ei  giacque  ucciso. 

(1)  IV,   70,  6  e  XIV,  249;    [V,   33.  5;   Vili,  33,  8  ;  Vili,  58,  6;  XIV,  257,3 
Vili  87,  8;   Vili,   in,  3;  XIV,  208,  7. 
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Dolce  è  il  b'alen  d'un  bel  sorriso  (XV,  87,  5);  un  dolce  minio,  un 
dolce  foco  ardente  »  tinge  una  bella  guancia  (I,  42,  5),  dolci  so- 
no le  labbra  (I,  43,  3)(0- 

e)  Corre  i  molli  e  rugiadosi  odori  (III,   16;. 

I  lumi  rugiadosi  e  vaghi  (VI,   192,  3». 
La  fresca,  molle  e  rugiadosa  aurora  (V,  93,  6) 
Rugiadose  spoglie  l'erbe  (VII; 
Rugiadoso  argento  rugiada  (XYIII,   138,    41 

d)  Le  acque  del  mare  sono  calli  ondosi (I,  91),  ondose  strade  (V  3) 
ondosi  campi  (X  272.  2),  ondosi  soli  (XVII,  98,  5),  campo 
ondoso  (XVII,   107,   5),  spiaggie  ondose  (I,  57). 

e)  Fanciulla  molle  e  gentil  (II,    149 

Umor  liquido  e  molle  —  acqua  (II,  26) 
Molle  argento  (VII,   135  e  XVII,   100) 
Molle  gelo  (Vili;   So) 
Molle  e  cristallino  smalto  —  l'acqua  [Vili,  81) 

Ili  e  giovanili  affanni    VII,  231 
Fuggi  assiderato  e  molle  (.VI,   197) 
Molli  e  fervidi  sudori  (VIII;  un 
Augei  semplici  e  molli(\y  8) 
Molli  arnesi  e  femminili  (V,   ;: 

t)  Gelale  Xinfe  (V,  74),  desir  gelati  (perchè  di  Ninfe  nell'acque) 
V,  5;  gelid1  onda  (V,  70)  ombraggio  gelido  e  fosco  (V,  85),  mem- 
bra gelide' e  sli'linti  (Vili,  89).  Anche  il  Petrarca  ha:  pensier  ge- 
lati (I.  Canz.  I,  sest.  II). 

Si  potrebbero  r accogliere  parecchi  altri  di  questi  ag'gettivi  fre- 
quenti nell'Adone;  ma  più  giova  notare  che  talvolta  l'aggettivo 
è  scelto  assai  b3ne  ed  ha  una  grande  efficacia.  —  In  una  burra- 
sca di  maro  (I,  120)  «  Rulnosa  nel  mar  scende  ]sl  pioggia  »  e 
spaventa  «  di  morte  sì  vasto  il  fiero  aspe  to  »  I.  124),  Venere 
prende  il  pomo  ideo  «.atteggiata  di  gioia»  (II,  157)  — C.  VIII,  16 
«  la  chioma  arìda  e  brutta  »;  XIV  28  «  l'onda  solcando  orrida 
e  vasta  »;  V,  36  l'aquila  s'inalza  e 

Seguon  latrando  e  riguardando  in  suso 
I  cani  la  volante  ombra  fug 

XIV,  21   Adone,  addoloratissimo,  vago  era  di  morte;  XVIII,  104 

1)  Cfr.  e.  1.  3;  II,  129;  II,  172;  II,  135;  I,  44;  II,  130;  IV,    109;  II,  144 
e  163. 
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a  Venere  che  sognava,  la  notte  immaginosa  raddoppiava  timor 
XYIII,  147  Venere  passa  per  le  spiagge  del Q\e\  fresche  è  rosate. 
2.  —  L'unione  d' aggettivi  di  gran  lunga  più  numerosa  e  qua- 
si normale  nell'Adone  è  quella  di  due.  Superfluo  è  c;tire  tutti 
gli  esempi,  eccone  alcuni:  Xel  canto  V:  gemma  folgorante  e  ter- 
sa (12),  luci  alme  e  serene  (14).  Giunon  crucciosa  ed  iraconda 
(18)  pena  aspra  e  profonda  (V,  18),  stellate  ampie  foreste  (39),  bei 
lumi  ridenti  (44),  pomposo  e  barbaro  monile  (12),  garzon  rabbio- 
so e  folle  (96).  infuriata  e  stolta  (94),  ozio  travagliato  e  faticoso 
(100),  ombrosa  e  fosca  selva  (13B),  ecc.  Xel  cantico  VI;  cedro 
odorato  ed  incorrotto  (no),  cittadini  del  ciel  beati  e  ch;ari(ii3) 
tragici  e  mesti  i  funerali  (140), 

La  morbidezza  languida  e  lasciva 

La  pulitezza  dilicata  e  monda 

La  gentilezza  affabile  e  festiva 

La  venustà  piacevole  e  gioconda  (st.   151),  ecc. 

E  se  v'è  un  pronome,  generalmente  rimangono  istessamente  i  due 
aggettivi:  e.  IX  l'arenoso  suo  gelido  fondo  (21),  queste  felici  al- 
me contrade  (29),  le  mie  vaghe  e  leggiadrette  ancelle  (31,  que- 
sta cara  preda  e  preziosa  (36).  Qualche  volta  gli  aggettivi  qua- 
lificativi sono  tre  e  raramente  di  più. 

Tre:  Strale  efficace  e  penetrante  e  forte  (I,  67),  garzon  cru- 
do non  men  che  bello  e  forte  (V,  io),  denti  infrangibili,  eterni, 
adamantini  (X,  58),  muta,  confusa,  attonita  (XII,  259),  chioma 
squallida,  bruna,  e  bruttamente  incolta  (XVIII,  108),  lamenti  fio- 
chi e  fievoli  e  dolenti  (XIX,  287),  freddo  cadendo  e  pallido  ed 
esangue  (XX,  465),  ecc.  —  Quattro  e  più:  Luna  pallida,  fredda, 
sanguinosa  ed  atra.  (XVII,    17! ■'•, 

Tutto  ferrato  in  man  un  baston  crudo 

Duro,  pesante  e  noderoso  e  grosso  (XIV,  334;; 

consorte  antica,  rigida,  inesorabile  e  ritrosa  (XIV,   237) 

«...     costumi  avea  dolci  ed    umili  » 

«  Mansueti,   piacevoli  e  gentili  »  (VI,  86); 

«  Un  aspro,  un  rozzo,  un  ruvido  consorte 

t  Inculto,  irsuto,  affumicato  e  scabro  »   (III,  49) 

Ognuno  che  abbi 4  posto  una  qualche  attenzione,  si  sarà  accorto 
che  in  queste  unioni  di  aggettivi  non  è  curato  il    crescendo  del- 
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la  gradazione.  La  cosa  è  chiara  in  questi  esempi:  ardenti  e  luci- 
di fratelli  (III,  114,  n'ha  le  gelate  stille  espresse  e  tratte  (III, 
115),  lacci  indissolubili  e  tenaci  (Vili,  89),  inclita  coppia  e  de- 
gna (VII,  66). 

§.  3.  —  I  COSTRUTTI 

Sommario.  —  1.  Asindeto  e  polisindeto  —  2.  Chiasmo  —  3.  Iper- 
bato —  4.  Interposizioni  —  5.  Zeugma  —  6.  Accusativo  libero  —  7.  In 
vista  —  8.  Le  gradazioni 

1 .  —  Ernst  Raab  studia  a  parte  1'  asindeto  e  il  polisindeto 
nel  Canzoniere  del  Petrarca  :  nell'Adone  le  due  forme  sono  pa- 
recchie volto  usate;  ma  perchè  non  ne  sono  punto  una  caratteri- 
stica dello  stile,  né  per  la  frequenza  ne  per  il  modo,  io  tralascio 
di  considerarle  di  proposito.  Eccone  soltanto  alcuni  esempi. 

Asindeto  : 

S'abbellia,  s'arricchia  con  maggior  cura, 
Pompe,  fogge,  livree,  fregi,  ornamenti 
Variando  ogni  di  fuor  di  misura  (VI,  S5) 
Vedrò  pur  la  tua  Luna,  empio  idolatra, 
Pallida,  fredda,  sanguinosa  ed  atra. 

Altri  esempi  :  I,    13;  Hi    M5!  IH,  2-4;  III,  8;  III,  95;  IV,    156; 

IV,    216,    7;  IV  220.  2;  VI,  98,8;    VI,    173-174;    XVIII,    29,    6; 
XIX,  75,  8  ecc. 
Polisindeto  : 

Era  nella  stagion  che   '1  Can  celeste 

Fiamme  esala  latrando  e  l'aria  ! 

Ond'arde  e  langue  in  quelle  parti  e  in  queste 

Il  fiore  e  l'erba  e  la  campagna  e  il  colle  fili,  71 
Tuona  col  grido  e  fulmina  col  brando 
E  freme  e  stride  e  soffia  e  sbuffa  e  spira 
Procelle  di  furor,   turbini  d'ira    XI Y,   F17) 

Altri  esempi:  II,  94;  IT,  146;  III,  121,  7;  IV,  149,  3;  IV  164,  4, 
VI,   165.   1;  XVIII,  83,  6  ecc. 

2.  —  Più  notevole  è  il  chiasmo,  o  disposizione  incrociata  di 
due  aggettivi  rispetto  ai  loro  sostantivi.    Esempi  : 

Degne  di  laude  eguale  e  d'egual  dono  (II,  81,  8) 
Cedano  a  tetti  illustri  inculte  piaggie  (II,   145,  5) 
In  mezzano  eloquente,  un  scaltro  messo  (V,  5,   1) 
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Spezzati  i  sonni  e  le  vigilie  rotte  (V,   ioo,  6  ; 
I  ridenti  piacer,  le  doglie  amare  (VI,  37,  5) 
Con  pacifiche  arene  ed  acque  chiare  (VII,   143,  7) 
Con  detti  arguti  e  con  astuti  modi  (Vili,  62,  3) 

La  disposizione  chiastica  è  usata  anche  con  sostantivi 

Insidie  i  vezzi  e  son  gli  scherzi  affanni  (III,  19) 
Da  le  nevi  coralli',  ostri  dai  gigli  (III,   117) 
Medusa  all'  occhio,  al  guardo  è  basilisco  (VI,  170) 
Che  ti  vai  la  faretra  ognor  di  strali 
E  di  mostri  la  selva  impoverire?  (V,  101) 

3.  —  Molte  volte  i  due  aggettivi,  o  complementi,  sono  uniti 
separatamente  dai  due  sostantivi  pure  uniti  :  è  una  specie  di 
iperbato  che  forma,  a  mio  credere,  una  caratteristica  dello  stile 
del  Marino.  Eccone  alcuni  precipui  esempi  : 

E  gli  spargono  ognor  tra  roghi  e  lumi 

Di  ghirlande  e  d'incensi  odori  &  fumi  (I,   143) 

i  destrier  fumanti  ed  arsi 

Di  sudore  e  di  foco  umidi  e  sparsi.  (I,  170) 

E  farà  che  nel  fin  albergo  e  fossa 
Neghi  a  l'anima  il  Ciel,  la  terra  a  l'ossa  (II,    165) 

Deh  s'egual  nel  tuo  petto  ardor  s'alluma 
E  s'  egual  nodo  V  anima  t'  allaccia, 
Come  può  farlo  ognor  tepido  e  lento 
Ogni  foglia  che  'n  aria  agita  il  vento  (XII,  90) 

Così  del  volto  pallido  ed  oscuro 
Cosi  de  torbidetti  occhi  soavi 
Languirò  i  fiori  e  s'  offuscaro  i  raggi  (XIV,    113) 

4.  — -  Anche  le  inversioni,  o  interposizioni,  sono  usate,  ed 
hanno  efficacia  nei  seguenti  esempi  : 

D'  angui  chiomato  ha  poi  nel  petto,  ahi  quanto 
Squallido  in  vista  un  teschio  e  furibondo  (III,  38) 

Movon  da  gli  anni  indebolito  e  lasso 
Con  lunghissime  stole  a  terra  stese 
L'  antiche  poi  Sacerdotesse  il  passo  (XVI,  43)  fi) 

In  altri   luoghi  l'interposizione  è  inutile  : 
(1)   Cfr.  anche:  XX,  45;  XVI,   133;  XVI,  132:  X,  209. 
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Poi  da  quattro  leonze  un  carro  tratto 

Mansuete  e  domestiche  ne  viene  (XVI,   41) 

L'  autorità  de  la  favella  grave 

Mosse  ciascuno  e  del  divin  sembiante  (VI,   184) 

Veder  de'  duo  destrier,  poiché  fur  mossi 

Fu  spavento  lo  scontro  e  fu  diletto  (XX)  (1) 

5.  —  Un  sol  caso  di  zeugma  avvertii  nell'Adone  : 

La  fuligine  e  il  fumo  ognor  mi  tinga  (III,  51) 

6.  —  Ma  il  distintivo  principale  della  sintassi  dell'  Adone  è 
senza  dubbio  1'  uso  frequentissimo  del  costrutto  greco  detto  del- 
V accusativo  libero,  come  è  per  es.  nel  Tasso  (Gerus.  XVI,  62)  : 

e  Sparsa  il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto  » 

Neil'  Adone  : 

Il  cor  d'amaro  fiele 

Sparsa,  gelò  la  sua  gelosa  dea  (I,    11). 

iLa  scellerati)  Accesa  il  cor  di  sozzo  foco  indegno  (I,  30) 

(I  Tritoni)  tocchi  il  freddo  sen  d'ardor  celeste  1 IV,  79) 

E  ritorna  Atteon  sparso  e  diffuso 

Il  collo  di  sudor  tutto  e  di  polve  (V,  138) 

(Vennero  le  Xinfey  Tutte  festa  il  sembiante  e  foco  il  volto    VII,  72) 

Triton  dice  e  Saturno,   i  freddi  cori 

Accesi  anch'essi  d'amorosi  ardori  (VII,  217) 

Garzon  di  varia  piuma  alato  il  t 
Ridente,  il  volto  e  di  faville  acceso  (Vili,  27;  (2) 

7.  —  E'  usitatisslni  nell'Adone  l'espressione  avverbiale  in 
vista,  coni?  è  tavolta  usata  da  Dante  (Purg.  I,  52)  ed  è  frequente 
nel  Leopardi  : 

Teschio  squallido  in  vista  (III,  38,  6);  attonito  in  vista  (IH, 
136,  5);  di  neve  in  vista  e  di  piume  è  pieno  (IV,  142,  5);  Giu- 
none in   vista  umana  e  mansueta  (IV,    228,   2)    (3). 


1,  Cfr.  anche:  XVI.  39;  XVII,  2;  XXLl,  76;  XIV,  208;  XIV,  236;  XVIII.38; 
XX,  45;  XVI,  132  e  133;  X,  209. 

(2)  Cfr.  anche,  VI,  62,  25;  VIII;  15.  5!  Vili,  15.  3=  IX,  27,  5;  195.  2;  X, 
139,  2;  XII,  25.  2;  XIV,  213,  3;  XVII,  63,  2;  XVIII,  7.  i-  Nel  e.  VII,  229, 
8  si  legge:  «  Talia  dotta  a  callaie  teneri  amori  »,  costrutto  greco  frequente 
in  Orazio. 

(3)  Vedi  IV,  199,  3;  VII,  72,  5;  VII.  75,  5;  X.  51.  3;  X.  69,7;  XI,  94,  7: 
XII.  52,  2:  XIII,  135,  1;  XIV,  126,  6;  XIV,  131,  2;  XVI,  214,2:  XIX,  290, 
5;  XVI,   218,  3;  XVI,  228,  6, 
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8.  —  Parlando  dell'  unione  degli  aggettivi  ho  avvertito  che 
il  Marino  non  cura  il  crescendo  della  gradazione.  Il  Belloni  nei 
più  volte  citati  Epigoni,  scrive:  «  I  trattatisti  del  tempo  (cioè  del 
seicento)  lodano  certe  particolarità  che  i  migliori  tennero  sempre 
per  viziose,  p.  es.  le  degradazioni  sul  genero  di  questa  : 

«  Senza  di  cui  né  fronda  al  vento  cede, 
Né  vento  move  in   ramo,  o  ramo  in  stelo  » 

Nell'Adone  le  degradazioni  non  mancano: 

Mi  comanda,   mi  prega  e  mi  lusinga  (IV,  35,  8) 

V'ha  quel  ch'emulo  al  foco  arde  e  rosseggia 

Se  si  muove  aura  in  ramo,  in  ramo  fronda  (XI,   101). 

Al  canto  IV,  236,  8  «  E  di  nettare  e  di  mei  si  bagni  e  tin- 
ga »  il  Villani  nota  «  Dovevasi  prima  dir  mele  e  poi  nettare 
per  far  la  gradazione  ».  E  al  e.  VII,  ri8,  g  «  Tutti  ardino, 
s'  accendino  ed  avvampino  »  ripete  «  Non  è  buona  gradazione 
perchè  prima  è  V  accendere  e  poi  1'  ardere  ».  E'  questa  una 
prova  che  i  più  dotti  e  temperati  del  seicento  non  ammettevano 
un  costrutto  che  è  contrario  alla  natura  delle  cose    1  ). 


Cap.  VII    -  Verso  ed  ottava 

§  1°.  -  IL  VERSO 

Sommairio.  —  1.  Il  verso  negli  Epigoni  della  Gerusalemme  —  La 
percentuale  delle  varie  forme  d'  endecasillabo  nell'  Ariosto,  nel  Tasso  e 
nel  Marino  —  3.  Che  cosa  dedurre  da  tali  numeri?  —  4.  Varietà  nella 
stessa  forma  di  verso  del  Marino  —  5.  I  versi  con  l'accento  sulla  7  l  silla- 
ba —  6.  I  giudizi  del  Villani  e  dello  Stigliarli  —  7.  Il  Marino  cerca  la 
sonorità. 

1.  —  Il  Belloni  2)  della  verseggiatura  degli  epici  secentisti 
scrisse  :  «  Il  verso  è  generalmente  costrutto  con  gli  accenti  re- 
golari :  di  rado  li  ha  sulla  quarta,  settima  e  decima,  e  sono 
poi  vere  eccezioni  i  casi  in  cui  1'  accento  ritmico  non  coincida 
col  grammaticale.   Delle  cesure,  usitatissima  è  quella  dopo  la  se- 

1)  Cfr.   anche:    I,   13,  VI,   174,   IV;    159,  4;   V,     36,   t;   V,   S2,   8;    I,    67,    7 
VII,    173,   6:   Vili,  54,  6;   XVIII,   65,  6,. 

2)  Epigoni  pagg.  478-80. 
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sta  sillaba  tronca,  anzi  in  alcuni  poemi  è  tale  la  sovrabbondan- 
za di  codesta  forma  ritmica,  che  l' andamento  dell'  ottava  ne 
divien  monotono,  inducendo  nel  lettore  sazietà  e  stanchezza  ».  Ma 
gli  autori  degli  Epigoni  del  Tasso  erano  verseggiatori  medio- 
cri :  il  Marino  è  d'  assai  superiore  a  loro.  P.  es.  il  suo  verso 
nell'  Adone  non  induce  mai  sazietà  e  stanchezza,  perchè  il  poe- 
ta sa  con  ogni  cura  variare  gli  accenti  del  verso,  non  incontran- 
dosi, ch'io  mi  sappia,  nell'intero  poema  un'ottava  che  abbia  i 
versi  d'  uguali  accenti.  Egli  si  riattacca  direttamente  all'  Ariosto 
ed  al  Tasso.  Perciò  è  indispensabile  una  accurata  analisi  dslle 
varie  specie  di  endecasillabi  nell'  ottava  dell'  Ariosto,  del  Tasso 
e  del  Marino.  E'  quello  eh'  io  feci,  esaminando  50  ottave  (400 
versi)  di  ciascuno   1). 

2.  —  Or  ecco  la    percentuale  dei  vari    endecasillabi  nei    tre 
poeti. 

1)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  VI  sillaba  in  parola  tronca 
sono  nell'Ariosto  72,  ossia  il  18  °/0  ;  nel  Tasso  66,  ovvero  il 
16  T/2  e  nel  Marino  97,  eguale  al  24  lj4  °/0.  Nella  stessa  ottava 
1'  Ariosto  ne  usa  spesso  due,  parecchie  volte  tre,  fino  a  sei  (  e. 
II,  1  )  ;  il  Tasso  di  solito  uno,  parecchie  volte  tre,  qualche  volta 
quattro  (X,  1  e  14  )  ed  il  Marino  fin  cinque  o  sei.  (  e.  X,  32  ; 
XX,  6  ). 

2)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  VI  sillaba  in  parola  piana 
o  sdrucciola  e  sulla  X  sono  nell'Ariosto  53,  circa  il  13  n/0,  nel 
Tasso  61,  cioè  il  15  l/2  °/0  e  nel  Marino  49,  ossia  il  12  xj4  °/0  ; 
ricorrendo  nella  stessa  ottava,  presso  l' Ariosto,  qualche  vol- 
ta tre,  quattro  nel  e.  II,  4  ;  nel  Tasso  di  solito  uno,  fino  a  cin- 
que (II,  13  )  e  nel  Marino  in  parecchi  casi  tre  volte  e  anche 
quattro  (  e.  I,  34  ;  X,  49  ). 

3)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  VI,  Vili,  e  X  sillaba  sono 
nell'Ariosto  25,  circa  il  6  °/0,  nel  Tasso  51,  ossia  il  12  ìji  °j0 
e  nel  Marino  52,    eguale  al   13    " '„.    Nell'ottava  del    primo  non 


1)  Furioso  e.  II  le  prime  20  ottave,  e.  XX  le  prime  15  e  le  prime  15  del 
e.  XL.,  Gerus.  Liber.  e.  II  le  prime  20  ottave  e  le  prime  15  dei  e.  X  e  XX. 
—  Adone  e.  I  Ija  prime  20  ottave  e  le  prime  15  dei  canti  X  e  XX.  Dell'A- 
done avevo  dapprima  fatto  un  più  lungo  esame  150  ottave  dei  canti  I  e  X  e 
io  del  canto  XX);  ma  dovetti  rifarlo  per  tenere  il  metodo  più  esatto  seguito 
per  l'Ariosto  e  il  Tasso.  Tuttavia  mi  servo  anche  di  quei  dati  del  primo  esa- 
me, che  sono  giusti. 
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•s' incontrano  quasi  mai  più  d'  una  volta,  nel  secondo  non  più  di 
due,  e  nel  terzo  spesso  due,  in  alcune  ottave  tre  (  e.  I.  23,  44  ; 

4)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  IV,  VI,  Vili,  X  sillaba 
sono  nell'   Ariosto    78,  cioè    il    20   °/0  >    ne^    Tasso    70,    ossia    il 

17  V2  °/o  e  ne*  Marino  45  eguale  all'  11  l/4  °/o :  ripetendosi 
nella  medesima  ottava  spesso  due  e  tre  volte,  fino  a  cinque  (  e. 
40  15  )  nel  primo  ;  nel  secondo  non  di  rado  tre,  (  6  nel  e.  X, 
3  )  e  nel  terzo  tre,  raramente  quattro. 

5)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  IV,  VI,  X  sillaba  sono  71 
nell'Ariosto,  circa  il  18  °/0  ;  54,  ossia  il  14  °/0  nel  Tasso  e  nel 
Marino  59  quasi  il  15  o[o  :  ricorrendo  nella  stessa  ottava  spesso 
due  volte,  fino  a  cinque  nell'  Ariosto,  nel  Tasso  tre  (  5  nel  e. 
X,   7  )  e  nel  Marino  due  e  fin  quattro  vòlte.  (  I,  48,  XX,   io  ) 

6)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  IV,  Vili,  X  sillaba  sono 
nell'Ariosto  93,  circa  il  23  °/0.;  nel  Tasso  88,  cioè  il  22  °/0  e 
nel  Marino  97,  ossia  il  24  1ji  °/0.  Si  ripetono  nella  stessa  otta- 
va spesso  due  volte,  non  di  rado  tre  o  quattro  (  XX,  1  ;  XL, 
2)  nell'  Ariosto  ;  nel  Tasso  spesso  due  volte,  di  quando  in  quan- 
do tre  o  quattro  (  5  nel  e.  II,  17  )  e  nel  Marino  due  volte  e  ta- 
lora tre  e  quattro  (X,  40;  XX,  9  ;  X,   26). 

7)  I  versi  con  gli  accenti  sulla  VI  con  sinizesi  e  sulla  X 
sono  nell'  Ariosto  18  ossia  4  l/s  %  >  ne^  Tasso  io,  ossia  il  2  x/2  °/0 
e  nel  Marino  40,  (  su  880  versi  )  ossia  il  4  l/2  °/0. 

8)  La  dieresi  sub"  i  in  dittongo  si  può  dir  normale  nell'  A- 
done  :  nel  e.  XII,  p.  es.  si  trova  venti  volte.  1) 

9)  Rari  sono  i  versi  con  un  accento  secondario  sulla  ter- 
za sillaba  : 

Ch'  or  in  mandra  or  in  nido,  or  mugghiar  or  canta  (I,    16 
Pubblicò  lo  spettacolo  lascivo  ?  I,  26  )  (2) 

Rarissimi  sono  nell'  Ariosto  ;  invece  nel  Tasso  tra  i  versi 
esaminati  li  incontrai  ben  dodici  volte. 

3  —  Che  cosa  dedurre  da  questi  numeri  ?  Che  il  Marino  ac- 
cresce la  sonorità  del  verso.  Di  fatto,  il  verso  della  I.  forma  dal 

18  %  nell'Ariosto,  nel     Marino  aumenta  a  24  '/4    °/o  >  e  *'  altro 

1)  Stanze  22,  24,  25,  27,  41,  53,  78,  94,  99,  146,  156,  161,  173,  iS4,  185, 
187,   197,  232,  24i,  258. 

2  Cfr.  1,  41,  1  ;  X,  1,  4  e  6;  8,  3-4  ;  18,  3;  21,  5  ;  44,  4;  45,  4-8;  e  e. 
IV  7,  50,    126,   129. 
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della  VI  forma  dal  22  °/0  nel  Tasso  ascende  parimenti  al  24  '/., 
ojo  nel  Marino.  Or  sono  queste  le  due  forme  d'  endecasilabo  più 
sonanti  all'  orecchio.  Tanto  più  se  si  aggiunga  che  il  Marino 
nella  VI  forma  usa  di  frequente  la  IV  sillaba  tronca.  Lo  stesso  fa 
con  la  forma  V  per  renderla  più  armoniosa.  Su  800  versi  ne  av- 
vertii 70  con  la  IV  sillaba  tronca,  ossia  1' 8  °/0.  Neil' Ariosto  e 
nel  Tasso  non  e'  è  punto  tale  frequenza.  La  forma  4,  la  quale 
bene  si  addiceva  all'  ottava  narrativa  dell'  Ariosto,  ma  usata  di 
frequente  dà  andamento  pedestre  all'ottava,  diminuisce  dal  20  % 
nell'Ariosto  all'  11  °/o  ne*  ^armo-  ^er  ^e  altre  forme  di  mezzo 
(  2,  3  e  5  )  il  Marino  rimane  con  1'  Ariosto  e  il  Tasso.  Certo  il 
verso  nel  Furioso  si  forma  più  liberamente  che  nelT  Adone,  nel 
quale  mai  s'incontrano  p.  es.  versi  come  il  seguente: 

Egli  soggiunse  che  non  gì' impedissi  (  Fur  II,  33,  3;  XL,  6,  4  ;  7,  3  ) 

—  Anche  alla  medesima  forma  di  verso  il  Marino  sa  da- 
re varietà  d' armonia,  con  la  varia  e  scelta  collocazione  delle  pa- 
role. Ecco  per  esempio  le  varietà  che  presenta  il  verso  notato 
nel  n.   2  : 

Generato  d'origine  mortale  1  IV,  ,v 
Palpebre  infaticabili  ed  eterne  (  VI,  34  ) 
Alcuna  scaturigine  cadente  (  V,  70  ) 
Chiedano  i  felicissimi   Imenei  (II,   150) 
Dee  nei  corrotto    (X,    161 

Infaticabilmente  il  corso  roti  (X,   t  ) 

Guest'  ultimo  caso  di  parola    iniziale,  anzi  di  un    avverbi 
sette  sillabe  è  relativamente  frequente   1 1. 

Il     Marino  molto     spesso  incomincia    Tot! 
metricamente  identico  al  verso  ultimo  dell'  ottava  pre< 

Due  versi   soltanto  in  tutto  il  pò 

to  ritmico  non  coincide  col  grammaticale: 

Se  spavento  il  tuo  petto  or  non  occupa  1  VI,   - 

Ma  non  sia  chi  l'attizzi  o  chi  è  provochi  <  VI!,    1S6  ) 

5  —  Il   verso    «  In  quella  guisa     che  dopo  la    messe  »     (IV, 
219)  è  da  leggersi  con  l'accento  sulla  settima;  tuttavia  lo  Sti- 

1)  Cfr.  II,   170;    IV,  82,   169,    165,   180,  270;   VI,    109,    202,  VII,  42,  51. 
115;  XV,   i4i,   160;  XVII,  51;   XVIII,   147.   154  (du<  Anche  nel  Leu 

pardi  (Primo  Amore)  :  Malinconicamente  e  i  campi    lava.   Un  pentasillabo  ini- 
si  trova  nei  e.  Vili,  35;  IX,  42  e  X   119  e  120. 
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gliani  e  il  Villani  leggevano  dopo,  «  nel  qual  modo,  dicevano, 
se  non  si  pronunz'asse,  si  torrebbe  il  buon  numeno  al  verso  >  i). 
Dunque  essi  non  consideravano  più  com1  buono  il  verso  ac- 
centato sulla  settima?  Questi  versi,  che  abbondavano  nel  Mor- 
gante  del  Pulci,  erano  diminuiti  nell'  Innamorato  del  Boiardo  e 
divenuti  rarissimi  nel  Furioso.  Tra  i  versi  esaminati  d  1  Furioso 
ne  ricorrono  cinque,  quasi  sempre  con  lo  scopo  deH'  armonia. 
Belissimo,  p.  es.  nel  e.  XL,  13  il  verso  «.Ecco  stridendo  1' orri- 
bil  procella  »  (  Cfr.  Furioso  e.  II,  5,  7;  7,  3;  e.  XX,  4,  2;  e.  XL 
11,  1  ;  13;  1  ).  Xel  Tasso  ne  incontrai  uno  solo  (  XX,  35,  )  ed 
incerto.  Neil'  intero  Adone  non  si  trova  che  uno  di  tali  versi  : 

Dimmi  eh'  io  sappia  che  folgore  è  quello  (  X,  32  ) 

6  —  Al  seguente  verso  «  Cameriere  d'  Apollo  e  cortigiano  » 
(VI,  83  )  il  Villani  notava:  «Verso  basso  perchè  finisce  in  te- 
trasillabo»,  e  pedestre  chiamò  lo  Stigliarli  quest'altro:  «Diverso 
assai  da  questa  opinione»  (VI,  $2).  Ma  un  pentasillabo  finale 
nell'  Adone  è  una  eccezione  smgolare  o  quasi,  e  il  tetrasillabo 
in  confronto  delle  chiuse,  bisillabe  e  trisillabe  è  rarissimo,  né  si 
può  dire  che  per  sé  solo,  renda  il  verso  basso.  Stigliani  e  Villa- 
ni chiamono  unili,   bassi   e  dilombati  anche  questi  due  : 

Sbucciano  fuor  de  gravidi  bottoni  (  VI,  109  ). 
E  tien  le  chiavi  d'ogni  ri'~ca  cosa  (VI,   193  ); 

ma  noi  non  li  diremmo  tali. 

7  —  La  varietà  d'  accenti  e  d*  armonia  non  è  cercata  dal 
Marino  per  ottenere  nell'  ottava  maggior  decoro  di  ,  descrizione 
o  mig'liore  espressione  di  sentimento  :  soltanto  nel  e.  Vili,  le 
stanze  118  -  122  coi  versi  composti  ciascuno  di  tre  peoni,  Vo- 
gliono imitare,  ed  imitano  bene,  il  fremere  e  lo  strepere  dell'or- 
gia, E'  il  bellissimo  inno  bacchico,  detto  felicissimo  anche  dallo 
Stigliani  (  p.   209).  Eccone  una  mezza  ottava: 

La  cetera  col  crotalo  e  con  l'organo 
Su  i  margini  del  pascolo  odorifero, 

11  cembalo  e  la  sistula  si  sporgano 
Col  zufolo,   coi  timpano  e  col   pifero.   21 

1  )  (  (cchiale  p.  178. 

2)  Insigne  per  arte  imitativa  sono  questi  sdruccioli  del  Foso  lo  Inno  alle 
Grazie):  Quante  alla  prima  aura  di  zefiro  —  Le  notte  delle  vaghe  api  pro- 
rompono —  E  più  e  più  succedenti  invide  ronzano.  A  far  di  sé  aerei  grappoli  ecc. 
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Fuori  di  questo  caso,  la  varietà  d'  accento  e  d'  armonia  è 
dal  Marino  cercata  per  il  verso  in  se  stesso  e  per  non  indurre 
stanchezza.  La  dote  che  il  Marino  sopratutto  procura  a'  tuoi  ver- 
si è  la  sonorità.  Lo  dichiara  egli  stesso  neh'  Adone.  L'  armonia, 
dice  nel  e.  I,  36  «  molto  può  con  numeri  sonori  —  Ad  eccitare 
ed  incitar  gli  amori  »,  E  nel  e.  VII,  2  :  «  ....  I  ?norbidi  versi 
entro  ne'  petti  —  Van  per  l'orecchie  a  penetrar  gli  affetti». 
Dalla  sonorità  dei  versi,  «  Empiendo  il  Ciel  d'  infaticabil  suono  » 
(  IX,  62  )  si  promette  Y  immortalità,  pensando  che  non  v'  ha  sfi- 
le il  quale  rimbombi  come  il  suo  (  IX,  5  );  sebbene  per  lui 
schietto  e  naturale  (  IX,  88  ).  Per  questo  egli  nel  e.  VII  mette 
in  stretta  relazione  la  poesia  con  la  musica:  delle  due  «  1' una 
attrae  l' intelletto  e  1'  altra  il  senso  »  (66):  è  più  nobile  la  poesia, 
ma  essa  dalla  musica  «prende  le  fughe  e  le  posate  al  metro»  (67). 

Lo  Stigliani  1)  riconosceva  tutta  propria  del  Marino  la  dol- 
cezza dei  versi  ;  il  Villani  molta  lode  gli  attribuiva  pel  numero 
poetico,  in  cui  (scrive)  radissime  volte  commette  fallo,  e  il  Tasso- 
ni diceva  che  avrebbe  voluto  scrivere  versi  belli  come  quelli 
del  Marino  2).  Se  badiamo  alla  armonia    dei  versi,  queste    lodi 


sono  meritate. 


§.  2.  L'OTTAVA 


Somtnario.  —  1.  L*  ottava  dei  poemi  secentisti  secondo  il  Belloni. 
2.  Frazionamento  dell'ottava  dall'Ariosto  al  Marino.  Percentuale  delle 
varie  forme  d'  ottava  nei  tre  poeti-  —  Esempio  di  ciascuna  forma.  —  Spie- 
gazione delle  percentuali. 

1.  —  «  L'ottava  del  Tasso,  scrive  il  Belloni  (1.  e),  perfetta 
sì  il  più  delle  volte,  ma  spesso  anche  artificiosa,  in  generale  tor- 
nita e  rimbombante,  è  la  progenitrice  legittima  delle  g-onfie  e  com- 
passate stanze  de'  poemi  secentisti,  che  hanno  costanti  le  pause 
minori  dopo  il  2  e  il  4  verso  e  la  maggiore  alla  fine  dell'  ottava; 
che  raramente  distribuiscono  una  proposizione  in  due  versi,  sì 
che  convenga  omettere  la  pausa  tra  l'uno  e  l'altro  e  leggerli 
di  seguito  rompendo  1'  armonico  procedere  del  ritmo  ;  come  raro 


1)  Uccellatura  pag.  200, 

2)  Belloni  —  Il  Seicento  pag.  63 
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è  il  caso  in  cui  il  senso  d'  un'  ottava  non  sia    compiuto  ed  essa 
debba  collegarsi  sintatticamente  con  le  stanze  seguenti  ». 

2.  —  Può  questo  giudizio  essere  interamente  applicato  alle 
5123  ottave  dell'Adone?  Già  fino  dal  Boiardo  l'ottava  era  co- 
minciata a  frangersi  nella  sua  unità.  Con  1'  Ariosto  essa,  molto 
più  spesso  che  non  formi  un  sol  periodo,  presenta  i  seguenti  sche- 
mi :  1).  Sei  versi  formanti  un  sol  periodo,  ed  un  distico.  2).  Due 
quartine.  3).  Una  quartina  e  due  distici.  4).  Quattro  distici.  In 
quale  proporzione  queste  diverse  ottave  s'  incontrano  nell'Ariosto, 
nel  Tasso  e  nel  Marino  ?  Ossia  :  come  e  quanto  si  spezza  1'  unità 
dell'  ottava  dall'  uno  all'  altro  poeta  ?  Niente  può  dircelo  con  più 
certezza  ed  esattezza  d'un  esame,  quale  feci  pel  verso.  Ecco  in 
uno  specchietto  il  risultato  dell'  esame  di  100  ottave  dei  tre  poeti. 
(i^  ottave  dei  canti  II  e  XX  pel  Furioso,  I  e  X  della  Gerusa- 
lemme e  dell'  Adone,  e  34  del  e.  XL  del  Furioso  e  XX  della 
Gesusalemme  e  dell'  Adone)  : 

Ariosto  Tasso  Marino 

1)  Ottave  d'un  sol  periodo  logico  e  ritmico.       17  11  17 

2)  Ottave  di  sei  versi  formanti  un  sol  pe- 
riodo e  un  distico  iniziale  o  finale. 

3)  Ottave  distinte  in  due  quartine 

4)  Ottave  d' una  quartina  e  due  distici 

5)  Ottave  di  quattro  distici 

3.  —  Recherò  dall'Adone  un  esempio    di  ciascuna  forma: 

1)  a)  E'1  Crepuscol  seco  a  poco  a  poco  2)  a)  O  tu  che'  ri  novo  e  disusato  modo 

Uscito  per  la  lucida  contrada  Saggia  scorta  mi  guidi  a  quel  gran 

covra  un  corsier  di  tenebroso  foco,  [  regno, 

Spumante  il  fren  d'ambrosia  e  di  Disse  a  Mercurio  Adone,  ovenonodo 

[  rugiada,  Ch'altri  di  pervenir  fusse  mai  degno 

Di  fresco  giglio  e  di  vivace  croco,  Pria  ch'io  giunga  lassù  solvimi  un 

Forier  del  bel  mattin,  spargea  la  •  [nodo 

[strada,  Che  forte  implica  il  mio  dubbioso 

E  con  sferza  di  rose  e  di  viole  [  ingegno 

Affrettava   il    cammino  innanzi  al  b)  E  fors'  egli   corporeo  ancora  il 

[Sole  (ci,  20)  [Cielo, 

Poiché  può  ricettar   corporeo  ve- 

[lo?(c.  X,  13) 

3)  a)Verdeggiante  la  terra  e  di  bei  fiori  4)  a)  La  Dea  del  terzo  Cielo,  in  rimem- 

Vestito  il  prato  e  di  color  novelli,  [branza 

Richiamava  ridendo  i  suoi  pastori  Del  morto  Adon  e' ha  tanto  ama- 

Ale  ghirlande,  ai  pascoli  gli  agnelli.  [  to  in  vita 

De'  sacri  onori  la  pietosa  usanza 

Pe/  tre  giorni  continui  ha  stabilita 
12  —    Canevwi 
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Spander  liet'ombre  il  bosco,  e  spet-  b)  Oggi  cb'è  il  primo,  a  l'arco  ed  a 

[  tatori  I  la  danza 

De'  bei  certami  i  venti,  e  gli  arbo-  Con  bella  pugnai  concorrenti  invita 

[  scelli  e)   Negli  alti i  duo  vuol  che  si  vegna 

Taceano  intenti  al  nobile  apparato  [  in  mostra 

andò  il  moto  e  sospendendo  A  la  lotta,  a  la  scherma  ed  a  la 

[  il  fiato  (e.  XX,   io)  [  giostra.  (  e.   XX.  23 


Or  a  questa  del  Ciel  materia  eterna 
L'anima  che  l'informa  è  sempre  unita. 
b    Questa  è  quella  virtù  santa  e  suprema, 

S|  irto  che  le    (là  moto  e  le  uà  vita. 
1     Senza  lei,  che  la  volge  e  la    governa 

nobiltà  troppo  avvilita. 
(1     Migli*  r  forati  del  Ciel  le  pietre  istesse, 

Se  la  forma  motrice  ei  non  avesse,  (e.  X,  21) 

4.  —  Stando -ai  numeri,  il  frazionamento  dell' ottava  è  minore 
nel  Marino  che  nel  Tasso.  Si  direbbe  che  l'ottava  del  Marino 
è  pari  a  quella  dell'Ariosto.  Ma  questi  numeri  abbisognano  di 
spiegazione.  Se  la  maravigliosa  facilità,  che  aveva  il  Marino  di 
verseggiare,  e  l'abito  suo  di  dilungare  ogni  minuzia  ai  pensiero 
in  più  versi,  in  intere  ottave,  ci  fanno  avere  un'  alta  percen- 
tuale nelle  due  prime  furine  d'ottava;  tuttavia  nel  pcr'odo  ma- 
rini -.no  non  c'è  punto  la  compattezza  del  periodo  ariostesco.  L'ot- 
tava d'un  sol  periodo  nell'Ariosto  è  una  spontanea  unità;  nel 
ino  rimani  spesso  in  forse  se  dir  1'  ottava  d'un  sol  periodo 
o  e  ritmico,  o  di  più  distici.  Perchè  il  Marino  cura  molto 
più  il  verso  per  sé  stesso.  Tanto  è  vero  che  in  molte  sue  ottave 
specialmente  nei  discorsi,  ciascun  verso  sta  a  sé.  Xeil' Ariosto 
s'incontrano  tre  volte  complessi  d'ottave,  sulle  cento  esaminate 
(Fur.  XX,  5-6;  XL,  19-20;  25-26),  nel  Tasso  quattro  (  Gerus. 
e.  I,  9-10;  11-23;  e.  X,  5-0;  22-2^);  ma  nel  Marino  una  sol 
volta  (Ad.  e  X,  1-2).  Vedemmo  inoltre,  più  sopra,  come  il  Ma- 
rino nei  due  ultimi  versi  dall'ottava  spesso  concentra  e  sempre 
cerca  concentrare  il  facicchio  del  concettino  e  della  frase   1). 


1)  Soltanto  nei  canti  II,  16S  e    IV,  249  avvertii  la  rima  formata  dalla  stes- 
sa parola  ripetuta. 
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CONCLUSIONE 

Dovrò  riassumerò?  E' inutile,  ed,  a  me,  impossìbile.  L'attento 
lettore  avrà    osservato    che    ogni  capitolo  è    u  . 
non  seppi  come  restringere  di  più.  Perciò  il  ri  ;  >bbe 

per  me  un  ripetere.  Inoltre,  il  minuto  ed  ac  immario  pre- 

posto ad  ogni  articolo  e  ripetuto  nell'indice,  è  sufficiente  alla 
esattezza   e  prontezza  delle  Ricerche  dello  si 

Pimi   sto  coni  hiuderò  rinnovando  la  speranza  e  in  prin- 

cipio, e  di  aver,  secondo  le  mie  forze,  soddisf  tto  ai  desid  ri,  ivi 
riferiti,  del  Giornale  Storico, della  Lett.it.,  e  di  aver  provato  che 
il  secentismo  (dirò  almeno  il  marinismo)  è  cosa  nostra.  I  vizii 
del  marinismo  li  trovammo  non  nella  lingua  o  nella  ritmica,  ma 
negli  artifici  fonetici,  negli  elementi  della  descrizione,  nella  me- 
tafora e  nell'antitesi.  Ora,  chi  ben  ricorda,  sa  come  in  quei  luo- 
ghi i  frequenti  confronti  col  Petrarca,  con  l'Ariosto,  il  Tasso  ecc. 
dimostrino  che  nell'Adone  non  è  generalmente  maggiore  l'inten- 
sità del  vizio  stilistico,  ma  ne  è  maggiore  la  fre  pienza.  Alla 
quale  spinsero  il  Marino  l' imitazione  degli  scrittori  greci  e  latini 
della  decadenza,  ed  il  voler  infilar  ottave  sfoggiando  abilità  _di 
verseggiatore  e  sonorità    di  verso,  con    una  grand  za  di 

pensieri.  A  tutto  ciò  era  potentissimo  eccitamento  V umor  del  se- 
colo.  Cioè  i"esagerazione,  l'artifizio  della  vita,  nei  titoli,  nel  vestire,  nei 
costumi,  per  cui  ad  es.  le  dame  veneziane  grandeggiavano  cammi- 
nando su  scarpette  veri  trampoli  d'altezza,  e  gli  uomini  donneg- 
giavano. Questo  artificio  della  vita  voleva  naturalmente  l'artifìcio 
della  parola  e  dello  scrivere.  Or  è  neh'  artificio  della  vita  che  lo 
spagnolismo  ebbe  massima  influenza;  non  nell'artificio  dello  stile. 
Il  marinismo  non  òche  lo  sviluppo  del  petrarchismo  nell'adatto 
ambiente  della  vita  nel  seicento. 

Il  Marino,  incominciando  1' ultimo  canto  dell'Adone,  spronava 
l'affaticato  ingegno  agli  ultimi  bagliori,  lieto  riprometten  losi  dal- 
l' immenso  poema  la  immortalità.  Invece  il  suo  volume,  da  quasi 
nessuno  interamente  letto,  giace  polveroso  nelle  Biblioteche  delle 
Università;  o  furtivo  e  raro  appare  sai  banchi  di  librai  ambu- 
lanti. Ben  gli  sta:  una  eterna  legge  provvnàenziale  condanna  a 
scendere,  più  o  meno  lentamente,    nell'oblìo  scrittori  e  scritti,  i 
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quali  abbiano  preposto  il  senso  alla  ragione  nell'uomo,  e  questo 
cercato  d' abbrutire,  anziché  di  nobilitare.  Ma  la  sventura  per  il 
grande  ingegno  poetico  del  Marino,  il  quale  non  era  cattivo  di 
cuore.  In  altra  età  egli  sarebbe  certamente  riuscito  uno  dei  mag- 
giori nostri  poeti,  almeno  per  la  dolcezza,  la  facilità  e  l'elegan- 
za del  verso. 

Terminando,  parmi  d'udir  qualche  critico  muovermi  rim- 
provero di  non  aver  citato  mai  il  Brossmann  (G.  B.  Marini  und 
sein  Hauptvvertz  «  Adon  »  Liegnitz,  Heinze,  1898).  Xol  feci  per- 
che non  potei  aver  in  mano  l'opuscolo:  una  grave  malattia  poi 
m' impedì  ulteriori  ricerche.  Del  resto,  credo  di  non  averci  perduto 
molto.  Anzi  perciò  a  nessuno  in  nessun  luogo  verrà  in  mente 
di  dirmi:  «  Questa  non  è  roba  tua  ».  Feci  da  mf\  e  feci  come  me- 
glio potei  :  tu,  o  lettore,  mi  sii  benigno. 
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«  Ed  altri  errori  simili,  se  mai  ne  incontri,  corregge- 
rà da  sé  il  lettore  » .  Lo  studioso  poi  avrà  facilmente  av- 
vertito che  il  §.  1  dell'  Introduzione  «  L'uomo  e  il  poeta  » 
fu  scritto  e  stampato  prima  che  venisse  edita  la  Vita  del 
Cav.   Marino,   scritta  dal   Borzelli. 


